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PREFAZIONE

Il rima di presentare agli occhi del Pubblico questo

secondo tomo debbo rendergli i più sinceri ringraziamen-

ti per la benigna accoglienza, di cui sic degnato d'ono-

rare le mie fatiche impiegate nel primo, e dargli conto

con ingenuo candore della mia condotta, che potrà for-

se ad alcuni parere riprensibile in alcuni punti dell'esten-

sione di questo secondo . Io conosco abbastanza la ve-

rità del detto de' greci , che un gran libro è un gran

male , per procurar di ridurre al minor numero , e alla

minore mole possibile i miei volumi j e perciò infatti

aveva ristretta tutta la vasta materia delle Belle lettere

in un tomo di moderata grandezza, quando il pubblico

favore , e le gentili doglianze d'alcuni per la mia brevi-

tà in varj punti del primo tomo m'hanno in qualche

modo abbagliato , e col titolo di gratitudine mi hanno

indotto a dare maggior ampiezza alle materie trattate, e

lasciar correre più libera la penna nella composizione di

questo . In vìtìum ducit culpae fuga si caret arte : ho

sì largamente secondate le brame d'alcuni , che temo

d'avere stancata la sofferenza di tutti . Le materie , pri-

ma ristrette in un sol volume , mi si sono poi per tal

modo ingrossate, che non possono appena contenersi in

due. Ho dunque diviso in due le Belle lettere ^ e ri-
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servando al seguente la Storia, e la Gramatica o Filo-

logia, ora voleva presentare in questo la Poesia e VElo-

queri'^a . Ma queste sole mi erano talmente cresciute

nelle mani , che non potevano ristringersi in un sol vo-

lume ; e inoltrata già la stampa del libro della Poesìa

si è veduto non rimanervi pili luogo per quello delF

Eloque7i\a . Invano io tagliava qua e là varj pezzi di

cjuesto ; invano trasportava il capo de\VEloquen':{a sacra

all'ultimo tomo fra' Sacri studj , dove può avere non men

conveniente luogo che nel libro àoiVEloquenza-, la sola

Poesìa occupava già tante pagine, ch'essa sola formava

da se un volume di giusta mole , ne lasciava più luogo

a trattarvi d'altre materie . Egli è pur vero, che non

convien dar di sprone al cavallo che corre, ne inco-

raggire a scriver dippiù gli scrittori : pur troppo il pru-

rito d'imbrattar carta è il malore degli scrittori , sin-

golarmente de' mediocri e cattivi: ed io quanto ho più

ragione di contarmi fra questi, altrettanto deggio temere

dippiù d'essere attaccato di questo male sì molesto alla

società . Io m'abbandono alla cortese indulgenza de' leg-

gitori, e li prego a prendere in buona parte la non in-

differente fatica, che mi ha costato la mia condiscenden-

za nel rifare in gran parte di nuovo questo tomo, per

dare agli argomenti l'ampiezza, che alcuni hanno mostra-

to desiderare .

Così avessi io potuto recare ad una piena esattezza

la trattazione delle materie , e presentare un perfetto

quadro della bella letteratura da contentare il sano giù-
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dizio e il lino gusto degli eruditi lettori . Certo Tho

procurato con gran premura ^ e non contento a tal line

d'osservare con attenzione il corso delle belle lettere in

tutte le colte nazioni , ho preso diligentemente ad esa-

minare il merito de' principali scrittori, che hanno con-

tribuito alle vicende di qualche lor parte . Alcuni for-

se avrebbon voluto , che più minutamente si esaminas sero

le tracce delle beile lettere nell'età remotissime quando

ebbero il loro nascimento , o ne' bassi tempi quando

incominciarono a rinascere nelle nostre contrade-, e s'io

fossi stato capace di scoprire una poesia, una storia, o

cpialch'altro scritto ne letto forse , ne da leggersi mai da

alcuno, sarei stato da molti riputato più benemerito del-

la bella letteratura, che col formar lunghe dicerie su

autori ed opere già conosciute. Io non voglio per iscu-

sarmi deprimere l'onore di tali ricerche, e lodo con tut-

to il cuore e colla maggiore sincerità le gloriose fatiche

degl'instancabili letterati, che s'impiegano in questi studj

,

e s'involgono fra la polve e le tarme di succide carte

per favorirci d'una notizia , che troppo ci sarebbe costato

di noja e fatica il cercar da noi stessi: ma ho creduto,

che per far conoscere i progressi della bella letteratura

fosse pili necessario esaminare le opere già conosciute che

ne hanno prodotti alcuni, che ricercare quell'altre, le

quali troppo sono imperfette per avere potuto in alcun

modo giovare al suo maggiore avanzamento . Cerchino

altri tali notizie , che possono servire a qualche decoro

della patria letteratura, o a maggiore schiarimento ezian-
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dio di qualche punto di storia j ma noi, che seguitiamo

i progressi , che hanno fatti le belle lettere , non tener

dietro a nomi sconosciuti ed oscuri, ma dobbiamo fer-

marci negli autori classici, ed esaminare più attentamen-

te il vero merito di ciascuno. E questo ho creduto do-

vesse essere il mio impegno, e a questo principalmente

doveva indirizzarsi il mio studio.

A questo fine ho voluto formare da me il giudizio

di tali autori col leggere e rileggere con riflessione le

loro opere, ne mi sono appagato dì riportarmi soltanto

all'altrui sentimento . Per quanto sieno grandi e rispet-

tabili gli scrittori , i cui giudizj potrei addurre , non so

intieramente abbandonarmi alla loro benché gravissima

autorità . Pochi scrittori nelle materie di gusto dicono

ciò che sentono , e alcuni anche non sanno quello che

dicono. Taluno, dice il Voltaire , che sarà incantato

dell'Ariosto non ardirà di confessarlo, e dirà sbadiglian-

do, che VOdissea e divina. Come potrò io affidarmi al

giudizio d'uno scrittore benché molto stimato , se trovo

che va tessendo qua e là varj elogi a' poemi di Ome-

ro, e parla poi deìVIliade come se avesse soltanto dodi-

ci canti, e dà troppo chiaramente ad intendere di -non

avere mai letti, ne saper che si sieno i poemi d'Omero?

E s'io nel dare un'idea de' progressi dell'amena lettera-

tura in questi tempi mi fossi attenuto al giudizio d'uno

scrittore sì rispettabile com'è il Voltaire , quanti misera-

bili scritti non avrei dovuto proporre come opere ma-

gistrali? Spesso gli scrittori si lasciano condurre dalla
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passione per lodare, o deprimere qualche scritto j spesso

lodano un'opera perchè la senton lodare comunemente,

non perchè vi conoscano vere bellezze -, spesso fanno

l'elogio d'un autore, che non istimano, per non opporsi

alle popolari opinioni ^ spesso all'opposto dan lode o

biasimo ad altri per discostarsi soltanto dal comune sen-

timento-, spesso per servire alla materia che trattano, per

dare forza ad un argomento , per fare un'antitesi ,
per

esprimere un concetto , per rendere armonioso e sonoro

un periodo lasciano correr la penna a scrivere ciò che

non sentono internamente , e si sagrifica il proprio giu-

dizio a vani rispetti , a volgari pregiudizj , ed alle più

picciole passioni . Oltre di che ancor quando gli scrit-

tori espongono con intelligenza e sincerità i loro senti-

menti , sono questi tanto diversi , che difficilmente potrà

decidersi quale si debba seguire con preferenza degli al-

tri . Cicerone commenda i sali di Plauto , Orazio non

può soffrirli . Cicerone loda i versi d'Arato , Quintilia-

no ne fa poco conto . Ne solo un medesimo libro , mi

un concetto medesimo viene spesse volte giudicato di-

versamente da' più intelligenti censori . Cicerone enco-

mia il detto di Timeo , o di Egesia , o d'altro chicches-

siasi autore suU'essersi nella stessa notte che nacque Ales-

sandro abbruciato il tempio di Diana , dicendo non do-

ver fare maraviglia, che essendo tanto occupata Diana

nel gran parto d'Olimpiade non potesse assistere alla pro-

pria sua casa: Plutarco al contrario vuole che questo sia

un concetto sì freddo, che potesse bastare ad estinguere
t)



l'incendio di quel tempio ^ nel che egli stesso dice un

concetto ugualmente freddo . Il Boileau seguendo Lon-

gino trova del grande e sublime nelle parole di Mosè

Dixitque Deus: fiat lux; et facta est lux: TUezio all'in-

contro non sa vedere ove sia in tali parole la sublimi-

tà. Che dunque dovremo noi fare? Abbandonare il

giudizio di Tullio, ovvero opporci ad Orazio, a Quin-

tiliano, ed a Plutarco per seguire la rispettabile autorità

del maestro della romana eloquenza ? Dare la preferenza

al sentimento del Boileau , ovvero a quello dell'Uezio ?

Crescerà maggiormente il nostro imbarazzo
,

quando ve-

dremo un medesimo scrittore portare sulle medesime ope-

re giudizj diversi . Il Voltaire ,
per citarne uno general-

mente rispettato da' moderni stimatori dell'opere di gu-

sto, in un sito ricolma di lodi il Brumoy, e in altri lo

disprezza j dà alcune volte al teatro greco la preferenza

sopra il moderno, ed altre dice tutto l'opposto-, spesso

fa comparire l'inglese pieno di sconvenevolezze e d'assur-

dità , spesso al contrario l'innalza fino alle stelle ; or

chiama barbaro il Crebillon , or gli profonde i maggiori

elogj . Come dunque potremo operare prudentemente ab-

bandonandoci al giudizio d'altri scrittori per quanto sie-

no rispettabili? Un tale giudizio ci dovrà obbligare ad

esaminare con pili attenzione le opere, delle quali noi

l'abbiamo contrario, ne proferire il nostro senza matura

e ben oculata revisione delle medesime^ ma non dovrà

mai fermare ciecamente il nostro consentimento. Questa

libertà ch'io mi prendo di discostarmi alle volte dal giù-
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dizio d'uomini molto a me superiori, molto più giusta-

mente la debbo lasciare ad altri per non ildarsi del mio.

Quante sviste non avrò prese nelFesaminarc i pregi e i

difetti di tante opere e di tanti autori diversi! Per quan-

to io abbia procurato adoperare somma attenzione nella

lettura, e liberarmi di ogni prevenzione, e d'ogni affet-

to contrario a un dritto giudizio, posso credermi garanti-

to d'ogni errore nel giudicare? La debolezza delfinge-

gno , la rozzezza del gusto, e forse alcuni insensibili

pregiudiz) m'avranno indotto in parecchi abbaglj , in cui

non vorrei far cadere i troppo docili miei lettori. Unni-

co frutto, ch'io desidero de' critici miei ragionamenti, è

l'invogliare alcuni lettori della lettura dell'opere stesse

,

di cui ragiono, e talvolta eziandio dare loro nella me-

desima qualche indirizzamento . Che se poi troveranno

il mio giudizio non abbastanza fondato, porterò in pace,

che l'abbandonino , e se lo formin da se ^ ed avrò sem-

pre il contento d'averli in qualche modo condotti ad

una pili attenta lettura di tali opere, che avrà loro reca-

ta non picciola utilità 5 e mi basterà l'averli guidati ad

una strada dove possano senza pregiudizio abbandonare

la guida .

Alcuni forse troveranno a riprendere in questo tomo

soverchia minutezza e diffusione nel parlare d'alcuni au-

tori , e si dorranno di vedermi discendere a troppo par-

ticolari rilievi, mentre poche espressioni pili generali,

pochi tratti forti, e pennellate maestre avrcbbono meglio

espresso il carattere degli autori , e il merito delle ope-

\-
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re. Io conosco, che questa riprensione potrà essere assai

ragionevole e giusta ^ ma a dire il vero la diffidenza del

proprio ingegno , lo zelo , non so se bene inteso , di

giovare ad alcuni lettori m'hanno indotto a seguire la

yia delle troppo individuali , e particolareggiate osserva-

zioni, e singolarmente nel libro della Poesìa, nella qua-

le, siccome amata e studiata principalmente dai giovani,

ho creduto dover venire a più distinti sminuzzamenti.

10 vedo tanti scrittori, i quali vantano tratti forti e

pennellate maestre , e poi niente dicono, ne altro fan-

no che spacciare inconcludenti espressioni , e tenersi

sulle generali, che temeva a ragione di cadere anch'io

nel medesimo difetto seguendo la stessa via : una più

chiara spiegazione , alcune particolarità messe in vista, e

talor altresì qualche esempio possono dare a' giovani stu-

diosi que' lumi, che invano aspettansi da tratti e pen-

nellate , che restano sovente troppo vaghe e generiche

.

11 vero punto è tenersi in un giusto mezzo ; ma questo

è altresì il pili difficile^ ed io per fuggire una troppo

indecisa ed inutile generalità sarò caduto nelFestremo

contrario di troppo minuta e particolareggiata diffusione,

più nojoso per avventura ad alcuni lettori , ma forse

meno ad altri disutile -, ne cerco però di procacciarmene

lodi, ma spero soltanto indulgenza e compatimento.

Un'accusa più universale mi si farà, io credo, di

vedere lodati autori sconosciuti da molti lettori , e pas-

sati in silenzio altri, che sono da' medesimi tenuti in

gran pregio. E chi mai sono il Leon e il Villegas,
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dirà l'italiano, per interessarmi la loro notizia con pregiu-

dizio de' Costanzi e degli Speroni? E che importa a

me de' Philips e de' Canitz, dirà lo spagnuolo, a fronte

dell'Errerà e dello Schilace? E così tutte le nazioni mi

troveranno scarso e mancante nel far conoscere i loro

autori, e troppo copioso e diffuso nel parlare degli al-

tri . Io conosco quanto sia difficile il cogliere in questa

parte la giusta misura , ne vorrò sostenere d'averla sapu-

to usare; ma certo l'ho procurato, ed avendomi procac-

ciata qualche cognizione de' progressi della letteratura

in ogni nazione ho cercato di far conoscere quegli au-

tori, che vi hanno avuta la maggior parte, e che più deb-

bono interessare luniversale de' letterati; e prego sol-

tanto i lettori, che mi faran tale accusa, di riflettere che

noi trattiamo universalmente d'ogni letteratura , non par-

ticolarmente di quella della loro nazione: che se gl'ita-

liani prezzano i loro autori non conosciuti dagli spagnuo-

li , anche questi stimano i loro non conosciuti dagl'ita-

liani, e che non la particolare stima d'una nazione, ma

le qualità e doti degli scritti e degli scrittori devono' re-

golare le ricerche di chi vuole esaminare i progressi

d'ogni letteratura .

Sembrerà strano ad alcuni , che si voglia dare alla

sola Poesìa un intiero volume, e si ristringa ad un al-

tro tutto il resto delle Belle lettere • Ma chi vede il

Quadrio empire tanti e sì grossi tomi della poesia , e

lasciarla ancora molto imperfetta ; chi della sola italiana

ne legge tanti altri nel Crescimbeni , non si farà mara-
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viglia di trovare un intiero volume della mia opera de-

dicato alla Poesìa^ la quale deve or prestarci pili ampia

materia che a"" tempi del Quadrio , e del Crescimbeni

.

E chi osserva l'ampiezza , che il giudizioso Tiraboschi nel-

la sua Storia dell'Italiana letteratura dà alla Poesìa in

confronto d'i tutte l'arti e le scienze , non mi vorrà ri-

prendere al vedere, che nella presente opera occupi qua-

si tanta parte la Poesìa quanta il resto della bella let-

teratura . Quanti lettori si nojcranno al sentir nominare

molti antiquari e cronologi , di cui poco lor cale , men-

tre tutti mi troveranno mancante per avere passato in

silenzio qualche loro poeta ! Quanto pochi prenderanno

interesse per le notizie degli ermeneutici e de' grama-

tici ! E chi non brama di conoscere i poeti ? La Poesìa

è la parte della letteratura, che interessa il maggior nu-

mero de' lettori : uomini e. donne
,
giovani e vecchj , col-

ti ed incolti, tutti amano la Poesìa, e vogliono entrare

in cognizione de' suoi favoriti ^ essa è la Venere della

bella letteratura , che tutti amano di conoscere e vagheg-

giare , e che a giudizio di tutti si dovrà presentare di-

stinta con onorevole preferenza , e distesa con maggior

agio ed am.piezza .

La Cronologìa e la Geografìa come appartenenti al-

la Matematica si vedranno forse mal volentieri riposte

fra le belle lettere : ma sarebbe lasciare cieca la storia

se volessimo privarla di queste due scienze , che sono

giustamente considerate da' dotti come i due suoi occhi-,

e poi queste stesse hanno ancora pili parte storica che
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matematica , onde non guardarsi come straniere nella bel-

la letteratura . Alle Belle lettere parimente riportiamo

YAntiquaria ^ perchè dove più opportunamente collocar-

la che nella Storia , a cui si è fatta fedele guida ? La

Gramatica, coltivata colla dottrina ed erudizione, che vi

apportarono gli antichi e i rinomati gramatici de' buoni

tempi del risorgimento della nostra letteratura , non è sì

ristretta come si crede comunemente , e critica ed erme-

neuitca, ed ogni sorta di filologici ed eruditi studj com-

prende: e noi, non che darle troppa estensione, temiam

giustamente d^averla ridotta a troppo ristrette pagine , e

privatala di queirampiezza di trattazione , che si merita

jealmcntc , ed a cui i frutti prodotti in tutta la lettera-

tura le danno giusti diritti . Ma io trattengo i lettori

rendendo lor conti , che non grinteressano , mentre do-

vrei studiarmi dippiù di occuparli degnamente nelFope-

ra stessa .
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DELU ORIGINE, DF PROGRESSI

E DELLO STATO ATTUALE

DELLE BELLE LETTERE .

Jd/ntrando noi a disaminare la storia di tutta la letteratu-

ra , assai difterenti ci si presentano le vicende delle belle let-

tere da quelle delle scienze. Queste si mostrano in due stati

soltanto; di coltura, e d'abbandono: salgono a luminoso splen-

dore in mano de' greci
,
poi giaciono per qualche tempo neglet-

te; ma risorte coH'ajato degli arabi, sono dai moderni condotte

ognora più avanti verso la loro perfezione . Ma le belle let-

tere vedonsi quasi continuamente cambiare di stato : ad ogni

epoca , e in ogni nazione si presentano sotto diversi colori le

produzioni de' lieti studj. I progressi d'un secolo verso la per-

fezione del vero gusto vengono distrutti da' nocevoli sforzi

d'un altro per tentarne altri affatto diversi . Le vie seguite

da una nazione nella carriera di quest'arti, sono abbandonate

da un'altra, che vuole aprirsene delle nuove; e assai più va-

go riesce l'aspetto delle vicende delle belle lettere, che quel-

lo delle scienze . Riguardiamo con più distinta attenzione il

corso, che collo studio di tanti secoli, e di tante nazioni ha

seguito l'amena letteratura

.

Che eli uomini sino dal principio della loro creazione Prima oh-° ' '^
gine della

siensi dedicati a coltivare le lettere, e ad illustrarle co' loro '"«ratur».

scritti, dovranno provarlo il Madero , che prende a trattare

degli scritti , e delle biblioteche antidiluviane; l'Hilschero, che

Tomo II. a



forma una biblioteca adamitica ; il Reimanno , che tesse una

storia letteraria antidiluviana, ed altri non pochi , che in si-

mili erudite ciance amano di gittare i letterati lor ozj . Più

prudentemente mi sembra essersi condotto in questa parte

l'Eumanno, il quale deriva l'origine delle lettere, ed il prin-

cipio della letteratura dal tempo , in cui i figliuoli di Gia-

cobbe fecero la loro dimora nell'Egitto (a) . Certo egli è , che

appena sortiti gli ebrei da quel regno, Mosè , e sua sorella

Maria intonarono un canto poetico , che prova l'uso della

poesia non affatto nascente : di que' tempi si crede comune-

mente il libro di Giobbe , stimato da molti un vero poema

,

e composto certo con poetico stile ; e Mosè poco dopo la-

sciò scritta una lunga ed interessante storia , dove hanno tro-

vato gli stessi gentili lodevoli tratti di sublime eloquenza

.

L'uso di scrivere libri , e d'illustrare con istudiate opere

varie materie, prevalse tanto negli asiatici e ne' vicini popoli,

che sino da' rimoti tempi, quando i greci appena conoscevano

scritto alcuno, ebbe già a lamentarsi Salomone 'co' suoi dell'ec-

cessiva copia de' libri , e che non si poneva mai fine a scri-

verne degli altri (ò) . Giuseppe Ebreo nel primo libro contro

Appione lungamente dimostra, che gli egiziani , i caldei , i

tirj , i fenicj avevano da tempi antichissimi scritture d'ogni

maniera di storia , di filosofia, e di politica, quando i greci

ancora non possedevano l'arte di scrivere 5 e dice , che anche

al suo tempo si conservava presso i tirj l'epistolare commer-

cio d'Iramo re di Tiro, e del dottissimo Salomone . Dalle

quali cose si può fondatamente conchiudere , che la prima

origine della poesia, della storia, e generalmente delle belle

lettere , non meno che delle scienze e delle arti , dall'Asia

,

(a) Consj>. Reip. Ha. et Act. phil. part. v, e. I. §. 23. (b) EccL c. xil.
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e dall'Egitto si dee ripetere . Ma quale potremo noi dire

,

che sia stato il gusto della bella letteratura di quelle nazio-

ni? I greci, o per dir meglio i romani ci hanno parlato

dello stile asiatico come di gonfio, e vuoto , ridondante, e custo let-
*-' teririo degli

dirt'uso; ma risguardavano soltanto i greci dimoranti nell'Asia, =>"*''•='•

non gli stessi asiatici . Infatti Tullio (a) , e Quintiliano (A)

ragionano del gusto asiatico della Caria, della Misia , e dell'al-

tre colonie greche, opponendolo all'ateniese, ed al rodio; ma

neppure pensano agl'indiani, agli ebrei , ed agli altri popoli

veramente asiatici , che troppo li disprezzano per volersi occu-

pare ad esaminare il loro gusto . Noi appena abbiamo qualche

memoria di scritti cinesi; i monumenti persiani, e gl'indiani,

tenuti da alcuni per vetustissimi , vengono da altri in mag-

gior numero rigettati come produzioni di jnoderni impostori;

e degli ebrei soltanto ci rimangono libri bastevoli, onde poter

formare qualche giudizio del loro stile . Ma il ravvisare ne'

cinesi, e negli arabi, e ne' persiani posteriori uno stile assai

somigliante all'ebraico della Scrittura , ci dà qualche diritto per

credere, che un medesimo gusto regnasse per tutta l'Asia, e

che questo non fosse il diffuso , e ridondante descrittoci da'

romani. Il Duhalde nella Descrizione della Cina. (<:) dice, che

lo stile de' cinesi nelle loro composizioni è misterioso , con-

ciso, allegorico, ed oscuro per chi non è sommamente versa-

to nella lor lingua ; che dicono molte cose in poche parole
;

e che le loro espressioni sono vive, animate, e piene di me-

tafore nobili , e similitudini ardite . E questo medesimo giu-

dizio si potrà dare in qualche modo del gusto di tutta l'Asia.

Chiunque esamini il libro di Giobbe, scritto, come si vuole

comunemente , nell'Arabia , e i varj libri della Scrittura fatti

(a) Orat. viil , lxix , xcv
, ec. (b) Lib. xil , e x. (e) Tom. il.
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da autori diversi , in tempi e luoghi diversi , non avrà diffi-

coltà d'accordare , che sono a tutti comuni l'allegorie , le me-

tafore e le similitudini ardite , le espressioni vive , concise , mi-

steriose , ed oscure , e che lo stile dominante nell'estremità

orientale dell'Asia regnava in tutte le altre contrade sino alle

occidentali regioni della medesima . Guglielmo Jones ne' suoi

Comentarj deirasladca poesia dopo avere lungamente parlato

delle figure (^a) conchiude, che l'uso delle allegorie è quello

che sopra ogni altra cosa singolarmente distingue lo stile asia-

tico dall'europeo . Ma io credo, che non meno si possa pren-

dere la distinzione fra questi due stili dall'uso sì frequente ne-

gli asiatici , e sì raro negli europei delle paranomasie^ e del-

le figure di parole , e dalle continue prosopopeje adoperate

da quelli non sol per le cose gravi, e per gli affetti veemen-

ti , come talora usano i greci e i romani , ma per gli amo-

ri , pe' giuochi , e per ogni cosa •

Letterati!-
Dagli asiatici vorrà forse taluno derivare ne' greci l'origi-

"s^e"-
^g delle belle lettere. Infatti il vedere i primi loro poeti,

ed i primi storici sortiti dalle colonie stabilite nell'Asia , l'os-

servare in Omero , e in altri greci alcuni passi assai somiglian-

ti a quelli de' libri sacri , come fra gli altri rilevano la

Dacier (^b) , ed il Jubb (e) , danno qualche argomento di cre-

dere , che i greci abbiano succhiato dagli asiatici il primo latte

della bella letteratura . Ma quantunque orientale sia forse

l'origine della letteratura de' greci , i sorprendenti progressi

,

che sono la vera loro gloria , ad altro non debbonsi certa-

mente che al fecondo ingegno di quella fortunata nazione.

In prosa, ed in verso , nella poesia, nella storia, ed in ogni

genere d'eloquenza hanno i greci fatto spiccare una brillante

(a) Cap. vi. (b) Annoi, ai Omero . (e) Orat. Di ul'd. ling. Hcbr.
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immaginazione, ed un sodo giudizio. Non ardite figure, non

lontane metafore , non false similitudini , non giuochi di pa-

role , come troppo spesso si vedono negli orientali, ma figure

adattate e giuste , espressioni naturali e nobili
,

pensieri su-

blimi, immagini vere rapiscono con soave incantesimo ne' gre-

ci scritti l'animo di chi legge , e non trattengono soltanto

con dolci suoni l'orecchio , ma fanno grata , e profonda sensa-

zione ne' cuori . Naturalezza e semplicità , nobiltà , e decoro

sono a mio giudizio le pregevoli doti , che fanno de' greci

lavori la maraviglia di tutti i secoli, e che provano un fino

tatto, un dilicato gusto, un genio felice, una natura privile-

giata di quella singolare nazione . Forse talvolta la troppa

semplicità d'alcuni greci scrittori potrà lasciare men paga la

fina dilicatezza de' critici moderni ^ ma e non sarà sempre

per avventura tutto il torto de' greci , e si dovrà ad ogni

modo stimare un lodevole difetto in nazione sì colta e po-

lita l'eccessivo amore di semplicità . Questo qualunque siasi

vizio de' greci venne poscia corretto da' loro seguaci i roma- ^"^

ni, i quali colla maestà dell'impero sollevarono lo spirito, e

seppero in ogni cosa comunicare al loro stile la nobiltà . I

romani in oltre portano un vanto non picciolo sopra i greci
,

di sapere cioè , oltre la propria , la lingua de' greci
;
poiché

molti infatti in essa scrissero come i greci stessi , e tutti cer-

to volendo fare professione di lettere, avevano d'uopo d'impa-

rarla . Ne' greci e ne' romani, benché di genio , d'indole, e

di costumi tanto diversi, regnava un gusto medesimo, quello

cioè della naturalezza, e nobiltà; e in amendue si può dire

quasi giunta alla sua perfezione la bella letteratura .

Ma come mai e greci , e romani da un sì alto grado di oecaden-
O ' O za della bel.

splendore caddero nel miserabile stato d'avvilimento , e de-
\l ^"Z'ecf

pressione, da cui non poterono risorgere? Io non mi vedo^i"^
'°'"^'

:-etteratu-

ra romana .



capace di poter ben entrare nell'esame delle ragioni :, che in-

fluirono a questo decadimento: sono tanti gli scritti antichi

e moderni di dotti ed ingegnosi uomini , che hanno cercato

d'illustrare questa materia , e non hanno avuto troppo felice

riuscimento, che sarebbe temerità il volere noi metter le ma-

ni in sì difficile impresa. Dirò rKjndimeno , che non trovo

veruno di tanti scrittori, che abbia a mio giudizio presa que-

sta investigazione con quell'attenzione , e minuta diligenza
,

che la gravità , e difficoltà della ricerca sembra richiedere.

Destino , indole dell'ingegno umano , mutazione di governo ,

ed altre troppo metafisiche, e troppo generali ed indetermi-

nate ragioni sogliono addursi dagli eruditi investigatori , le

quali non possono ad ogni particolare circostanza applicarsi ,

né assai chiaramente spiegano in ogni sua parte siffatto cam-

biamento . Diversa è stata la depravazione della Grecia , e

quella di Roma : il corrompimento della prosa moveva da al-

tri principi che quello della poesia; nella poesia stessa, e nel-

la prosa l'oratoria, e la storia, la drammatica, l'epica, e la

Tirica hanno sofferte assai diverse vicende nel loro decadimen-

to . Per rispondere con qualche giustezza a questa sì dibattu-

ta quistione è d'uopo seguire attentamente il corso di ciascu-

no di questi studj , ed esaminarlo distintamente nella Grecia
,

ed in Roma . Non si troverà , io credo , la medesima cagione

per tutti i paesi , e diverse forse si scopriranno le ragioni , che

hanno influito al corrompimento della poesia teatrale , e

dell'eloquenza forense, della storia, e dell'epica. Noi a luogo

a luogo istituiremo queste ricerche con quella brevità , e par-

simonia , che la vastità della nostra opera esige , e lasciando

ad altri la piena illustrazione della materia, or diremo sol-

tanto, che se reca non poco onore all'umano ingegno l'avere

levate l'arti del dire a tanta perfezione e finezza di gusto ,



deve certamente tornargli a maggior vergogna l'essersi accie-

cato a segno di non più vedere il bello già conosciuto , e

d'abbandonare il sano e buon gusto per andare in traccia del

guasto , e cattivo .

Dopo i greci , e i romani videsi la bella letteratura fissa- Letteratu-

ra arabica .

re il suo seggio in una nazione di gusto assai difterente . Gli

arabi, dominatori in gran parte de' greci come i romani, s'as-

soggettarono anch'essi a ricevere da' vinti la legge in materie

letterarie ; ma seguirono una via affatto diversa da quella de'

romani . Questi confinanti co' greci dell'Italia , i quali poco

nome si erano fatto nelle belle lettere, e tutto il lor vanto

riponevano nelle filosofiche e matematiche scienze , comin-

ciarono nondimeno dall'amore della poesia ad emulare la

gloria de' greci, e seguendoli negli altri studj di lieta ed ame-

na letteratura, non sì curarono d'abbracciare le gravi discipli-

ne, per cui avevano più dappresso sì eccellenti maestri. Ma
gli arabi all'incontro raccogliendo avidamente da' greci quan-

ti libri venivano alle lor mani , e traducendo in arabo, e

recando alla comune cognizione quanto potevano acquistare

del greco sapere , s'ingolfarono con trasporto nella parte scien-

tifica de' greci , e non si curarono di seguire il loro gusto

nell'amena letteratura . Gl'infiniti libri , che d'eloquenza e di

poesia , d'arte retorica e di poetica , e d'ogni materia spettante

alle belle lettere ci hanno lasciati, provano bensì l'ardore con

cui si dedicavano a tali studj , ma fanno parimenti vedere

quanto il loro gusto diverso fosse dal greco , e dal romano

.

Forse che gli arabi avendo da sé una qualche poesia prima

^ch'entrassero in commercio letterario co' greci , ciò che non

avevano i romani, non vollero abbandonarla, e pensarono sol-

tanto nella coltura de' loro studj a dare maggiore raffinamen-

to al proprio lor gusto , non ad abbracciarne un nuovo . For-



se la diversità della religione , misteriosa ed oscura negli ara-

bi , ne' greci favolosa ed umana influiva non poco nella di-

versità del gusto dell' amena letteratura . Forse la loro lingua

,

d'indole troppo diversa dalla greca, presenta al genio creatore

parole ed espressioni , che fanno nascere idee , ed immagini

troppo diverse . Ma se gli arabi non ebbero la lodevole do-

cilità di piegarsi al gusto de' greci , ciò non è stato che a lo-

ro e nostro gran danno . L'eloquenza , e la poesia arabica

tuttocchè godessero una lingua molto più ricca, ed ornata

che la romana non era , non poterono mai giungere a pareg-

giare la gloria de' poeti, e degli oratori romani ^ e la nostra

Europa, levandosi a coltivare i lieti studj all'esempio degli

arabi , non potè alzare il volo , né fare veri progressi sinché

non si avvisò di prendere a modelli gli esemplari dell'anti-

chità . Infatti i moderni ebrei , fedeli discepoli , ed attaccati

seguaci degli arabi , su l'esempio di questi si dedicarono con

ardore alla poesia , alla gramatica, ed alla coltura delle bel-

le lettere ; ma poco andarono avanti nel buon gusto , e lungi

d'emulare la gloria de' greci , restarono inferiori agli stessi

arabi . I provenzali parimente , dietro alle pedate di questi

maestri universali degli europei, si diedero a coltivare la poe-

sia , senza però poter fare molto lodevoli avanzamenti .

rai't'il"na"
^^ gl'italiani aveudo da principio presi per guida i pro-

venzali , s'avvidero poi del loro errore , ed abbandonando i

primi loro maestri, e rivolgendosi a' romani ed a' greci, co-

minciarono a sentire le vere bellezze , e richiamarono final-

mente nell'Europa il sodo, e perfetto gusto, che da tanti se-

coli n'era sbandito. Egli è veramente di somma gloria pe'

greci il vedere , che nessuna nazione ha potuto toccare la

finezza dell'arti discostandosi da' loro modelli, e che que' po-

poli si sono più avanzati nel buon gusto, che più amore han-
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no professato a' loro esemplari . Se gli arabi superarono i ro-

mani nell'ardore di coltivare gli stud) , se i provenzali prece-

dettero gl'italiani nel dirozzamento delle belle lettere , resta-

rono nondimeno troppo inferiori nel buon gusto per poter

venire con essi al paragone : e gli arabi e i provenzali , in

pena di non aver reso culto alle greche Muse, hanno dovuto

giacersi polverosi , e sepolti, mentre i romani, e gl'italiani si

riconoscono a maestri da tutte le colte nazioni . I greci dun-

que , e i romani, e posteriormente gl'italiani furono gli unici

posseditori del buon gusto: ma i greci lo trovarono da se, e

ne furono i creatori^ i romani Io riceverono da' greci j e gl'ita-

liani da' greci e da' romani. Ma d'uopo è confessare, che gl'ita-

liani tuttocchè facessero molto felici progressi nella coltura delle

belle lettere , rimasero nondimeno inferiori a' loro maestri , Do-

ve trovare nell'Italia un Demostene, ed un Tullio? dove un

Erodoto , un Tucidide , un Senofonte , ed un Cesare , un Sallu"

stio , ed un Livio ? La poesia è la parte , che reca più onore

all'italiana letteratura , e nell'epica singolarmente ha incon-

trata tal sorte, che soli gl'italiani vantano nel loro Parnasso

un Omero, e un Virgilio nell'Ariosto e nel Tasso , e godo-

no in oltre nel poema del Tassoni un componimento eroico-

mico ,
quale non l'hanno ne i greci , né i romani . Ma la

parte drammatica cede senza contrasto al greco teatro ; e ben-

ché gl'italiani sieuo stati i primi a coltivare con arte , e con.

vero studio la poesia teatrale , non hanno però prodotto pri-

ma di questo secolo , tolte le pastorali del Tasso , e del

Guarint , un poema drammatico , che meritasse lo studio

dell'altre nazioni . Ma se i romani , come abbiam detto
,

hanno il pregio sopra i greci di sapere oltre la propria la

lingua di questi, gl'italiani con più ragione possono vantarsi

superiori ad entrambi per essere versati nella propria lingua ,

Tomo II. b
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e nella romana , e nella greca . L'esempio felice degritaliani

spronò le altre nazioni a coltivare lo studio delle lingue greca

Gusto uni- e romana , e per tutta l'Europa dall'Uneheria e dalla Polonia

gue antiche. sino alla Spagna ed all'Inghilterra respiravasi ardore di libri

antichi , e passione lodevole d'antichità . Ma quantunque lo

studio delle antiche lingue comune fosse a tutta l'Europa , la

gloria di bene scrivere la latina , e di condirla al gusto ro-

mano dèe attribuirsi particolarmente all'Italia . L'Alemagna

,

l'Olanda , e l'Inghilterra hanno avuti bensì molti eruditi

filologi , e dotti antiquari , che hanno gramaticalmente posse-

dute le lingue antiche forse più che gl'italiani ; ma nondi-

meno quale scrittore possono vantare , che siasi distinto pel

puro fiore d'una tersa latinità ? Più fortunata in questa parte

è stata la Francia , benché non senza qualche ragione soffra

la taccia di vestire alla francese lo stile romano : perchè la-

sciando da parte l'Uezio , il Vavassor, il Santolio , il Vanie-

re , e qualche altro buono scrittore in verso , od in prosa del

passato secolo, e del presente, il solo Mureto nel xvi non

bastava egli solo ad onorare tutta la Francia ? Più superba

andava la Spagna col Vives , col Sepulveda , col Gelida

,

coirOsorio, col Cano , col Perpiniano, e con altri. Ma che

sono tutti gli spagnuoli , e i francesi per istare a petto

coll'universalità dell'Italia , dove in verso , ed in prosa si

parlava, e si scriveva la lingua latina come se fosse nativa,

e dove si è sempre conservato sino a' nostri dì un sano , e

^^

Lingua ita- fino sapotc di pura latinità? Più si distingueva l'Italia sopra

le altre nazioni per la superiorità di parlare con tanta cultura

la propria lingua , come se di questa sola facesse tutto lo

studio . Al principio del secolo xvi le lingue nazionali gia-

cevano ancor neglette , e sola l'Italia poteva vantare ne' suoi

volgari scrittori esemplari da paragonare in qualche modo
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agli antichi , e da proporre ad imitare a' moderni. La Spa- Lingua $?»-
" gnuola

.

gna fu la prima nazione , che abbracciasse l'esempio dell'lta-

lia^ e la lingua spagnuola infatti è Tunica che conti, come

l'italiana
,

pei suo secolo d'oro il secolo xvi . Ma e italiani

e spagnuoli decaddero nel seguente dal letterario loro splendo-

re , e cedettero il posto a' francesi loro seguaci. Questi fecero Lingua fran-

cese .

in breve tempo maravigliosi progressi; e nella prosa e nel

verso , ne' romanzi e nelle orazioni , nella gravità tragica

e nella favolaresca semplicità lasciarono all'altre nazioni ec-

cellenti modelli da imitare .

L'alto erado di perfezione , a cui salirono in questa parte Parallelo
t> * ' 1 ' degli antichi

i francesi, diede ad alcuni di essi motivo di prendere un'alte-""""".
"'"

' I moderni .

rigia procacciatasi co' ineriti de' loro nazionali , e di voler

essere riputati da più che gli antichi stessi loro maestri . Ce-

lebri sono le calde dispute sostenute dal Boileau e dal Per-

rault , dalla Dacier e dal la Mothe , dal Fontenelle , e da

altri non pochi. Sì fossero almen contentati i promotori de'

moderni colla pretesa loro superiorità senza inoltrarsi a dis-

pregiare, e inettere a vile gli antichi loro rivali. Ma l'ardore

della contesa , e il desiderio di tenere il campo sicuro gli tras-

portava tropp'oltre , e li faceva obbliare i giusti termini

d'una moderata ambizione . Perrault con troppa acrimonia

trovava ridicolo e dispregievole quanto leggeva ne' greci (a).

La Mothe , con maggior politezza bensì , ma non con mino-

re impegno, rilevava molti diffetti in Omero, in Pindaro, e

negli antichi più celebrati (6) . Fontenelle con filosofica indif-

ferenza si metteva in termini più moderati ; ed accordando

ad alcuni antichi la singolarissima lode di non poter essere

pareggiati , mostrava nondimeno la sua soverchia propensione

(j) Pura!, ec. (A) Disc, sur Honi., Refl. sur la Crii.
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al partito de' moderni, rintracciando troppo minutamente di-

fetti in Teocrito , e trovando generalmente negli antichi un

gusto ancora nascente , e mal formato (a) . Lodasi su questo

argomento un detto del Fontenelle come pieno di spirito, e

di giustezza, di cui, a dire il vero, io non ho mai potuto

penetrare la forza , e la verità . Dice egli , che tutta la que-

stione della preminenza fra gli antichi e i moderni , ben in-

tesa che sia , si riduce insomma a sapere se gli alberi de'

tempi antichi nelle nostre campagne erano più grandi di

que' d'oggidì. Ancor quando la questione si dibattesse soltan-

to sul naturale e fisico vigore degli uomini antichi e moderni

riguardo alle produzioni de' loro ingegni, non credo che sa-

rebbe espressa abbastanza colla similitudine delle piante . Lo

stesso Fontenelle accenna poscia le maggiori facilità , che può

avere lo spirito dal trovare aperte le vie per avanzare nel

suo corso , o le maggiori difficoltà dal vedere occupati da

altri i campi destinati al suo coltivam.ento ; e queste certo

non ben s'intenderanno col vedere le piante d'oggidì ugual-

mente elevate , e rigogliose che quelle de' tempi antichi

.

Ma a me sembra, che la contesa sopra gli antichi e moderni

debba presentarsi sotto un aspetto molto diverso . Gli alberi

delle nostre campagne naturalmente saranno stati ugualmente

grandi a' tempi de' greci e de' romani, nel secolo decimo, e nel

nostro ; ma nessuno s'avviserà certamente di contendere la

preminenza fra gli scrittori antichi, e que' del secolo decimo,

fra questi e i moderni. Gli alberi stessi lasciati in abbandono

non più daranno quel frutto , che davano coltivati ; ed essen-

do pur coltivati, la diversità stessa della coltura può produrre

ne' frutti non poca diversità . Noji si disputa dunque se le

(a) DifC. sur l'Egl. et Digr. ec.
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nostre teste sieno uguali a quelle d'Omero e di Platone, ma

sibbene se le nostre opere sieno da paragonarsi alle loro .

Nel quale aspetto presentata la quistione , non sembra sì facile

a decidersi da chi abbia cognizione dell'opere degli antichi
,

e moderni . Niuno de' contendenti l'ha presa in quella

estensione , ne l'ha riguardata da quel verso , che si doveva
,

per trattarla con esattezza . Perrault si contentava di battere

mal a proposito gli antichi , cercando in tutto argomento di

biasimarli, e niente trovando in essi, che a suo giudizio me-

ritasse gran lode , voleva , che i soli francesi del secolo di

Luigi XIV avessero superati tutti insieme gli autori de' mi-

gliori tempi di Grecia , e di Roma, di tutti i secoli, e di

tutte le età . La Dacier all'incontro credeva degno d'adorazio-

ne quanto veniva dagli antichi , e niente sapeva stimare ne'

moderni fuor qualche pezzo ricavato dall'antichità. Il Fonte-

nelle rimaneva lieto col dire , che i secoli non mettono

alcuna differenza naturale fra gli uomini , e che tutti sono

perfettamente uguali, antichi e moderni, greci, latini e fran-

cesi. Il Boileau, più discreto di tutti, si teneva in termini più

ragionevoli , e toccava più dappresso la verità . Prendeva egli

da savio scrittore le parti degli antichi; ma serbava la mode-

razione d'apprezzare tanto i moderni , che dava la preferenza

al suo secolo , non sopra tutti insieme gli antichi secoli , ma
bensì sopra ciascuno in particolare, e mostrando la giudiziosa

sua critica, formava un grazioso parallelo del secolo di Luigi

XIV con quello d' Augusto (a) . Ma ne Boileau , nò verun

altro non ha presi di mira i moderni , che si sono resi illu-

stri fuor della Francia, ne ha riguardati gli antichi e i mo-

derni nella dovuta estensione , né ha formato pertanto un

(a) Leti, à M. Perrault.



Letteratura

inglese .

14

giusto , e compiuto parallelo degli uai , e degli altri . Noi

lasciando ad altri la non picciola lode di compiere quest'im-

presa, faremo a quando a quando nel parlare de' più famosi

moderni un breve confronto cogli antichi loro modelli : or

senza dare la preferenza né all'un partito , né all'altro osser-

viamo soltanto, che Boileau, Racine, e i buoni scrittori, che

potevano con maggiore diritto entrare in rivalità cogli anti-

chi, erano i più impegnati lor difensori; mentre Perrault , la

Mothe , e Fontenelle restavano troppo inferiori ad Omero
,

a Pindaro j a Teocrito, ed a Virgilio, cui volevano superare,

per poter avere decorosamente il coraggio di dare a' moderni

sopra di essi la superiorità. Oltre di ciò non è di. poco peso

a favore degli antichi il vedere , che niuno de' loro avversar)

intendeva la loro lingua ; mentre al contrario que' , che più

erano a portata di rilevare il loro merito perchè ne possede-

vano l'idioma, tutti si facevano i loro panegiristi, e difenso-

ri. E finalmente diremo, che tutti i moderni, che meglio pos-

sono reggere al confronto degli antichi , o si sono formati

colle stampe di questi , o si vantano almeno d'averli presi

di mira nelle loro composizioni . Il tempo dello splendore

della Francia nell'amena letteratura fu certamente il secolo

di Luigi XIV; ma non n'è poi rimasta talmente sprovvista

quella nazione , che non abbia avuto gran numero di valenti

scrittori da poter anch'essi contrastare la palma agli antichi.

Gl'inglesi non hanno voluto ne anche in questa parte di

letteratura essere da meno de' loro nimici , i francesi , ed agli

autori classici di questi oppongono molti loro valenti scrittori

in prosa , ed in verso , ch'essi credono doversi riputare di

gran lunga superiori a' francesi . Io non amo d'entrare in

contese nazionali , né mi stimo giudice competente per pro-

nunziare sentenza in quest'onorifica causa ; ma dirò non per-
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tanto che finché l'universale della colta Europa non lasci

dalle mani i libri francesi per appigliarsi agl'inglesi non an-

cora assai conosciuti , non ha che temere la Francia dalla ri-

valità deiringhilterra , e dall'anglomania d'alcuni dotti del

resto dell'Europa . Se l'Inghilterra purgherà i suoi scritti da

certe maniere troppo popolari , da certe espressioni , che a noi

sembrano alquanto basse , e da certe metafore al nostro gusto

strane e bizzarre; se ci presenterà i tratti nobili e sublimi,

che ha in tanta copia , con quella purità e finezza , che

troviamo ne' francesi ; se accrescerà il numero dei Pope , e

degli Adisson ; e molto più se produrrà per ogni classe della

letteratura molti soggetti del valore dell'Hume, e del Robert-

son per la storia, allora forse si dovrà dare per vinta la Fran-

cia ; e intanto non e picciola lode dell'inglese letteratura il

poter entrare in gara colla francese , maestra universale

dell'Europa . Tutte l'altre nazioni nel presente secolo hanno

procurato seguire in questa parte l'esempio della Francia; e

nella storia , e nell'oratoria , e nel teatro , e in ogni poesia

,

e in prosa ed in verso si sono studiate di perfezionare il

buon gusto. Ma credo, che, senza fare ingiuria ad alcuna, letteratura
O

_

O ' tedesca.

l'alemanna si possa arrogare la gloria d'essersi in questo secolo

singolarmente distinta. \Jn Haller, un Gesner, un Sultzer,

per tacerne molti altri , che in prosa ed in verso si sono

dedicati ad illustrare la lingua tedesca, bastano a far vedere,

che l'alemanna letteratura è venuta ad un grado d'onore , che

si rende rispettabile all'altre nazioni . Il Jerusalem in una dotta

lettera alla Duchessa vedova di Brunswick-Wolfenbutel in

risposta ad un discorso del Re di Prussia sopra l'alemanna let-

teratura prova assai chiaramente quanto siasi arricchita di

buoni scritti la loro lingua; ed egli stesso, a mio giudizio, ne

dà in quella sua lettera un ottimo esempio . Ma io , benché
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sommamente rispetti il merito di tanti scrittori venerati da

tutte le nazioni
,
pur nondimeno non so trovare negli scritti

tedeschi quella finezza e perfezione, che si desidera nell'ope-

re classiche e magistrali ; e parmi che una certa lentezza

,

e certa minutezza nel seguire le più picciole circostanze , tol-

gano le grazie della leggierezza e rapidità , e rendano i loro

scritti tardi e pesanti. Il gran Federigo, giudice ugualmente

competente nella letteratura, che nella milizia e nella poli-

tica, apporta alcuni altri difetti degli scritti de' suoi naziona-

li 3 da' quali dovrebbero certamente tenersi lontani , volendo

aspirare alla lode di maestri del buongusto . Ma ciò non

toglie , che non sieno molto lodevoli i progressi fatti da' te-

deschi in questo secolo nella bella letteratura , e che i loro

sforzi non rechino molt'onore agli studj di quella dotta na-

zione . Né per questo si vuole detrarre all'altre la gloria

,

che tutte si sono acquistata grande in quest'età , di promuove-»

re i lieti studj . Chi più conosce la Russia dopo tante produ-

zioni di poesia j di storia, e d'altri generi d'eloquenza? Da

tutti i regni del settentrione e del mezzogiorno si vedono

sortire alla luce opere di gusto in prosa ed in verso , che

fanno vedere quanto sia universale l'ardore di coltivare la

bella letteratura.

Gusto del Perciò non posso approvare i lamenti , che fa di questo
secolo pre-

sente vana- secolo l'abate Resnel (u) pel favore esclusivo, ch'ei crede ac-
mentecredu- \ J r '

ddTe'''bene cordl alle matematiche, ed alla fisica con pregiudizio delle

belle lettere^ né penso, che su le rovine di queste si voglia

innalzare un trono alle scienze; ne posso dare alla fisica, ed

alle matematiche la taccia d'una superbia tirannica di voler

esse sole comandare nella repubblica letteraria, e a guisa de-

(a) Aedi, des Inscrìpt. T. LXIV.
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orimperadori otromanl porre a morte chi possa avere diritto

d'entrare con loro in compagnia nel regno . Non ha veduto

egli il Re?nel onorarsi l'accademia francese de' membri più

ragguardevoli di quella delle scienze , e lo stesso degnissimo

secretarlo di questa, il Fontenelle, riporsi piuttosto nella classe

de' begli spiriti ^ e de' colti scrittori, che in quella de' mate-

matici ? Al tempo medesimo che la Francia contemplava con

lusinghiera compiacenza i Cassini, i Mairan , i Bouguer, i Clai-

raut, i la Calile, e tanti altri famosi matematici , vedendoli

ingolfarsi ne' più profondi calcoli , e nelle più recondite spe-

culazioni, non faceva ugualmente plauso ai Montfaucon, ai

Cailus , ai Barthelemy , e agli altri celebri suoi antiquarj , che

coraggiosamente seguivano gl'immensi spazj della più vasta eru-

dizione ? Non sentiva con giubilo i Crebillon , i Voltaire , i

Gresset , ed altri poeti ? e non leggeva con diletto i Massil-

lon , i Rollin , e gli altri oratori storici , e scrittori d'ogni

sorta , che recavano sempre più maggior lustro alla bella let-

teratura? Hanno ricevuti più onori dall'Inghilterra i'Allejo, ed

il Maclaurin, che l'Addisson , ed il Pope? E per venir ancor

più dappresso a' nostri dì, ha ella accordato l'Inghilterra mag-

gior favore a Simson , e a Mascheline , che ad Hume , e a

Robertson ? L'Italia , e l'Alemagna hanno avuto in maggior

venerazione Riccati, e Lambert, che Metastasio , e Gessner ?

E il mondo tutto porta maggior riverenza ad Eulero , La-

Grange, Boscovich , e la Place, che a Rousseau , Voltaire , Ray-

nal , e Linguet . Hanno eglino più fama Buffon , e Bailly per

la profondità della loro scienza che per la leggiadria del loro

stile ? E'I d'Alembert non ha egli voluto in qualche modo

abbandonare le matematiche per fare la sua corte alle belle

lettere ? Forse con più ragione porrebbero lagnarsi dì questo se-

colo le scienze esatte, confrontando i lieti e romorosi applau-

T(.mo li. e
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si, che si fanno alle grazie dello stile colle sorde approvazioni

rese alla profondità delle loro speculazioni j e vedendo alcuni

de' più valenti loro campioni quasi disertare dal loro campo

per arrollarsi in quello delle belle lettere . Onde non credo

,

che sieno assai fondati i lamenti del Resnel , né che si possa

a questo secolo apporre giustamente la taccia di disprezzatore

delle belle lettere per soverchio amore pelle scienze . Lo spi-

rito filosofico , che non senza ragione si vuole chiamare lo

spirito di questo secolo , fa bensì riguardare con indifferenza

,

ed eziandio con fastidio un insipido verseggiatore , un vano

ciarliere , ed un pedante erudito ^ ma desso altresì è il primo

a portare l'alloro, onde coronare i veri poeti, e gli eloquenti

scrittori , e volentieri s'impiega nel fabbricare immortali statue

a' laboriosi e proficui antiquarj , che sanno arricchire de' lo-

ro lumi la storia, e tutte le scienze . Le nove Muse , come

fingeva la dotta antichità , sono tutte sorelle , che colti-

vando insieme le amene cime del Parnasso , vivono fra di loro

nella più perfetta armonia , e tutte in amichevole uguaglianza

godono del favor pubblico , che forma la porzione più pre-

ziosa della loro dote. Onde meglio, a mio giudizio, si appose

il de la Nauze facendo vedere nell'accademia delle iscrizioni e

belle lettere (a), che né presso i greci j ne presso i romani ,

né presso verun'altra nazione non si è mai introdotto lo

scisma fra le scienze , e le belle lettere , e che indissolubile

sarà il vincolo , che perpetuamente le terrà unite . Più giusta-

mente potrebbe taluno lamentarsi della troppa intimità, e del

soverchio uso, che or passa fra queste due parti della lette-

ratura . Forse il volere eccessivamente apportare alle materie

scientifiche gli ornamenti delle belle lettere
,
potrà nuocere

(a) Tom. XX
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col tempo alTesattezza ed al giusto rigore delle scienze : e

certamente è già di gran danno alle grazie delle belle lettere

il caricarle , come or si usa da molti , d'espressioni geometri-

che, e di scientifiche voci, e il trasferire agli elogi, alle pro-

se accademiche , ed alla stessa poesia molte parole , che sono

proprie delle matematiche , della fisica , della chimica , e

dell'altre scienze. Ma lasciamo ormai le generali osservazioni,

e discendendo più particolarmente a guardare ciascuna classe

delle belle lettere , tutte esaminandole una ad una , e seguen-

do i progressi da esse fatti , e le vicende sofferte , vediamo

l'origine , i progressi , e lo stato attuale di tutta la bella

letteratura .





LIBRO I.

deli; origine, de progressi

e dello stato attuale

DELLA POESIA.

CAPITOLO I

DELLA POESIA IN GENERALE.

i ^ on entreremo qui a ricercare se sia preceduta negli stu- Antici.uà

dj e negli scritti la prosa , ovvero la poesia : ma senza venire

a tali questioni non potremo noi dare a' lavori poetici un'as-

sai remota antichità? Lasciamo al Quadrio [a) la cura di

trovare in Adamo il primo poeta , e di formare poi seguita-

mente un compiuto catalogo di quanti prima e dopo il dilu-

vio recarono qualche ornamento all'ebraica poesia . A noi

basta il vedere sino dalla sortita del popolo ebreo dall'Egitto

adoperarsi da Mosè e da Maria la poesia a cantare le lodi

del Signore, senza destarsi nel popolo veruna maraviglia di

novità^ basta il leggere in Platone [h) la tradizione costante

degli egiziani d'essere stati composti da Iside i versi , che si

cantavano nelle lor feste; basta l'osservare in Arriano (cj usa-

ti dagl'indiani inni antichissimi ; basta il trovare nella Cina

(a) Jstor. e rag. d'ogni Poesia tom. I. (b) De leg. li.

(e) De exf. Alex. lib. vii.
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per la loro lunga antichità, ascendente a migliaja d'anni pri-

ma di Cristo (a) ; basta il trascorrere i persiani , i fenicj , i

galli , i turdetani , e tutte l'antiche nazioni , ciascuna delle

quali vantava antichi poeti , e vetustissimi poemi
, per con-

chiudere fondatamente, che l'origine della poesia dèe salire ad

una oscurissima antichità . Ma del gusto poetico di quelle

nazioni che potremo noi dire fondatamente , mentre appena

Poesia Ci- ce ne rimangono monumenti? Della Cina soltanto, benché la

più remota delle nazioni asiatiche , sono a noi pervenute più

memorie poetiche . Gli antichi filosofi cinesi , come i primi

greci , erano tutti poeti ; ne altro filosofo si conosce di qual-

che celebrità , le cui opere non sieno scritte in versi , che il

solo Tsengnanfong , il quale viene perciò paragonato ad un

fiore, bello sì a vedere, ma senza odore. Ma oltre di que-

sti scrittori di versi v'erano altri , che più giustamente do-

vevano chiamarsi poeti , e che la maggiore lor gloria deriva-

vano dalla poesia . Lodasi la dilicatezza , e l'estrema dolcezza

de' poemi di Hinyven : i poeti Litsaopc , e Tonteinoei sono

riputati i'Anacreonte , e l'Orazio della Cina {b) . La poesia

drammatica è stata , ed è tanto cara a' cinesi , che non han-

no festa o convito di qualche solennità , che celebrato non

sia con teatrali divertimenti . Non è però da cercarsi molta

esattezza , e regolarità ne' loro drammi , non unità di tempo

e d'azione , non pittura di costumi , non isviluppo d'affetti ,

non sentimento , non eloquenza : purché s'intertengano gli

spettatori con alcune recite interpolate dal canto rappresen-

tanti una qualche azione , poco lor cale delle poetiche for-

malità . Il P. Premare ci ha dato un saggio del teatro cine-

(a) Du Halde Descrìpt. de la Chine tom. il p. 285 , 309.

(a) Du Halde tom. il p. 285.
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se (,.7) traducendo la tragedia Tc/iao chi covcll , o sìa L'Orfa-

nello della, casa di Tchao , imitata poi dal Voltaire, e para-

gonata da lui alle tragedie inglesi , ed alle spagnuole (b) .

Ma lo stesso Premare ci avvisa non distinguersi tra' cinesi la

tragedia dalla commedia, ed altro non essere i loro drammi

che romanzi messi in azione , o piacevoli farse . Le ode cinesi

fanno gran parte della loro poesia , e della filosofia . Il du

Halde {e) ne riporta alcune del Chi Hing , le quali contengo-

no lodi , consigli , esortazioni, e lamenti. Madrigali, canzoni,

ed altre composizioni appartenenti alla lirica sono parimente

in uso presso i cinesi , e la poesia generalmente forma una

parte notabile della loro letteratura . Lodasi l'entusiasmo , e

l'energica espressione di quella poesia (<5^) : ma le figure, le al-

lusioni , i proverb) , ed il laconismo rendono talmente oscure

le poesie cinesi, che gli stessi nazionali durano non poca fa-

tica per intenderle . Come ardiremo noi in tanta diversità di

gusto e di lingua formare qualche giudizio del loro merito ?

Molto meno parlar potremo della poesia degl'indiani , e degli

altri asiatici, mentre non abbiamo alcun monumento, su cui

fondare i nostri discorsi .

Dell'ebraica poesia , di cui si sono conservate molte com- Ebrai,

posizioni , si è scritto tanto da' teologi e da' filosofi , si so-

no agitate sì vive dispute , si sono fatte sì erudite ricerche
,

che ormai dovrebbe essere ogni questione decisa , tolta di

mezzo ogni contesa , e definito ogni punto . Pure ne sappia-

mo ancora sì poco, che non può darsi accertatamente giudi-

zio su la meccanica struttura di tale poesia, né si può ancor

decidere se consista nella misura sillabica , o nella cadenza

(a) Du Halde tom. iil. (b) Préf. a l'Orf. de la Chine.

(e) Tom. ni p. 309 ec.

(d) La Harp. Camp, della St. de' Viaggi toni, xv Ediz. Ven. pag. 51.
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rimata , ovvero soltanto nell'espressione sublime , e nello stil

figurato . La sola parola nSo sela, che si trova spesse volte

ne' salmi, ha divisi in più di trenta opinioni diverse gli scrit-

tori
,
prendendola alcuni per segno di silenzio , altri d'eleva-

zione di voce, alcuni d'allegria, altri di sdegno, altri in al-

tre guise spiegandola , e pretendendo poi il Fourmont [a) , che

vane sieno tutte le immaginate interpretazioni , e che altro

non debba intendersi che ritornello , od intercalare. Il mede-

. simo Fourmont crede di trovare sì chiaramente la rima

nell'ebraica poesia , che passa a correggere molti luoghi del

testo ebraico , ed adattarli alla Volgata coll'aggiungervi , o

sostituirvi qualche parola , che formi rima . Ma Roberto Lowth

toglie con uguale asseveranza la rima a' versi ebrei , ed è se-

guito in questa parte da quasi tutti gli scrittori , che poste-

riormente sono entrati in tale materia . La diligenza , e l'erudi-

zione del Lowth avrebbe dovuto appagare ogni brama de' cu-

riosi, ed esaurire la materia nella detta sua opera De sacra

poési hebraeorum, pubblicata nel 17 53" Pure dopo di lui si sono

ingolfati nel medesimo pelago il Countantj il Mattei , il San-

chez , ed altri parecchi ; e il Jones volendo dare qualche re-

gola su l'ebraica poesia , dice , che pieno è d'errori ogni cosa

,

e che giace ancora nascosta la verità: Non sum nescius piena

esse erronun omnia . et in profundo demersani latere veritatem (b)

,

Noi dunque lasciando da parte le intricate contese , diremo sol-

tanto ciò , che da pochi potrà essere contrastato , cioè che

l'ebreo parnasso se non è fiorito , ed ornato come il greco
,

è nondimeno assai fertile , e ricco di buoni frutti , e che

le ebree Muse non sono sì rozze e deformi, come da molti si

crede . Al parlare dell'ebraica poesia vengono comunemente

al pensiero i cantici, e i salmi, e pare che solamente la liri-

(a) Acad- des Inscr. tom. vi. (b) Conim. as. poes. e. il.
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ca sia la poesia coltivata da quella nazione . Ma oltre di

questa hanno gli ebrei TEccIesiaste , ed altri libri precettivi,

i quali formano altrettanti poemi didascalici. Alla drammatica

si possono riferire il libro di Giobbe , e la Cantica . Questa

viene detta da Origene (a) epitalamio drammatico j e il Sou-

chay , non so a quale fondamento appoggiato, passa a deter-

minare essere un dramma diviso in tre atti (ò) . Ad altra

classe appartengono i Profeti , che adoperano uno stile sì alto

e poetico ; e varia assai comparisce l'ebraica poesia . Il suo sti-

le è sublime, ed immaginoso, pieno di nobili e grandi pen-

sieri , di vive ed energiche espressioni , capace di colpire pro-

fondamente l'animo di chi la legge con occhio poetico . Fa-

mosa è l'impressione, che fece la lettura d'Abacuc nelPimma-

ginazione del la Fontaine , il quale per lunga pezza ne restò

talmente invasato , che d'altro non sapeva parlare agli amici

che del suo Abacuc . Il Lowth (e) ardisce dire del medesi-

mo cantico d'Abacuc , che nisi una alteraque ei insideret obscu^

ritads nebula vetustate 3 ut videtur , inducta y vix quidquam hoc

pdémate in suo genere excaret luculendus , et perfectius . E re-

centemente lo Schroeder ha pubblicata in Groninga una filo-

logica dissertazione sopra il cantico di Abacuc . Molto più dir

potremmo del merito poetico de' salmi di Davide , di alcuni

tratti di Giobbe, d'Isaia, e d'altri Profeti, onde conchiudere,

che negar non si può all'ebraica poesia l'elevatezza, e subli-

mità. Ma nondimeno, per dire apertamente lamia opinione,

le figure ardite , le similitudini , che a noi sembrano alquanto

strane , le metafore prese troppo da lungi , le gigantesche

espressioni, ed una certa sconnessione e slegamento d'idee se-

(aj Proleg. in Cant. (b) Acad. dei Inscr. tom. xul .

(c) Pag. 369.

Tom. IL
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condo il nostro pensare, formano a mio giudizio uno stile,

che non ci permette di proporre per modello a' nostri poeti

l'ebraica poesia.

Ciò faremo bensì della greca , la quale può riguardarsi

in ogni sua parte come giunta alla perfezione, e come degna

di proporsi per esemplare a quante nazioni vogliano seguire

con vantaggio questa nobil carriera. Il Dacier , soverchiamente

appassionato per l'antichità, voleva fare di ciascun autore gre-

co un portento
, pretendendo che i greci in ogni genere di

componimenti fossero tutto ad un tratto pervenuti aireccellen-

za , e che I primi lor saggi fossero già stati altrettanti capi

d'opera della più perfetta poesia . Il P. Sanadon (a) giusta-

mente s'oppose a quest'opinione del Dacier, perchè troppo è

contrario alla natura dell'ingegno umano entrare immediata-

mente nelle vere vie del buono e del bello senza prima an-

dare vagando per molte false . Omero stesso, per quanto su-

periore fosse il suo genio, non ha creata la poesia, che dalle

sue mani fu levata a sì alto grado di perfezione . Ninna cosa

,

dice Tullio (i>) , è stata condotta alla perfezione dal suo bel

nascere ; né dobbiamo dubitare , che non fossero stati prima

d'Omero molti poeti , come dagli stessi suoi poemi si può di-

durre . Sesto Empirico (e) chiama antichissima la poesia d'Ome-

ro
, perchè i di lui poemi erano i più antichi , che fossero sino

al suo tempo arrivati; ma egli stesso confessa, che sono stati

altri poeti prima d'Omero , e lo prova co' suoi versi . L'eru-

dito Fabrizio forma un lungo catalogo de' poeti anteriori ad

Omero, e ne conta sino a settanta , sebben egli non vuole

garantire la loro autenticità (d) ; e Lilio Giraldo un libro im-

piega (e) a mentovare i poeti , che fiorirono avanti Omero .

(a) Not. xxviil Ep. vii Horat. (t) De ci. Or. xviil.

(0 Advers. Math. I. (i) Blbl. graec. toin. I. (e) De Poet. Dial. il.
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Onde antichissima e presso i greci la poesia , e da deboli , e

leggieri principi acquistando forza e vigore, comparve in Ome-

ro nella sua robustezza, e maturità. Immensa fu la folla di

poeti , che nella Grecia , e in tutte le greche colonie fecero

risonare i lor carmi . Infinite quasi sono le maniere , con cui

piacque al vago genio de' greci l'intonare i lor canti . Som-

ma è la perfezione , alla quale in tutti i generi giunse la greca

poesia. E di lunghissimo spazio fu la durata, per cui si man-

tenne nel suo bel fiore , e conservò la sua gentile forma , e

graziosa beltà. Per qualunque verso si riguardi la greca poe-

sia, presenta un maraviglioso spettacolo e per Tinnumerabile

schiera de' poeti , e per la moltiplice e grata varietà de' poe-

mi, e per l'eccellenza e squisitezza della poesia, e per la du-

revole fermezza della sua consistenza, e stabilità. Se noi aves-

simo le storie de' poeti scritte da Antifonte Rannusio , da

Demetrio Magnesio , e da tanti altri eruditi greci , potremmo

meglio conoscere quanto sia stato grande il numero de' poeti

,

che illustrarono il greco Pindo ; ma il sapere soltanto , che

già fino dal tempo d'Alessandro si occupavano gli stessi filo-

sofi a tessere i cataloghi de' greci poeti , ci dà abbastanza a

vedere, che ve n'erano a gran dovizia . E se or dopo tante

vicende del greco impero e delle greche lettere , in tanta

lontananza di tempi e di luoghi
, pur abbiamo in quasi ogni

classe un numero di greci poeti molto superiore a quello de'

latini ; e se si sono conservati di tant'altri i frammenti , ed i

nomi , e le notizie di tanti più ,
quale dovremo dire sia stata

la copia de' coltivatori della greca poesia ? Alla moltitudine

de' poeti corrisponde la moltiplicità de' poemi , e la varietà

delle composizioni . Diomede grammatico riduceva a sei classi i

componimenti della greca poesia; Cesio Basso ne aggiungeva

due altre; e undici ne contava Isacio Tzetze interprete di Li-
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cofrone . Ma a qualunque numero ridur si vogliano ì gen'eri

della greca poesia , chi mai potrà tener dietro a tutte le spe-

zie diverse di ciascun genere ? Noi appena facciamo conto

degl'inni fra' greci poemi ; e di questi soli ha lasciate il

Souchay due dotte dissertazioni ("aj, ed è restato molto lonta-

no dall'esaurite la materia . A chi più vengono in pensiero

al trattare della greca poesia le canzoni dell'antica Grecia ?

E pure di canzoni soltanto ha rintracciato il de la Nauze (ò)

sì notabile varietà, che ne forma due erudite , e lunghe me-

morie . Diverse erano le canzoni de' mugnai , de' pescatori

,

de' pastori , e de' contadini , de' mietitori , degli acquajoli

,

delle nutrici , e d'ogni classe di persone diverse , canzoni di

gioja , e canzoni di pianto , canzoni di tavola , canzoni di

fèste , e canzoni d'ogni maniera . E questo solo abbastanza

prova quanto fosse universale la passione per la poesia in tut-

ta quella colta , e polita nazione . Che diremo degli epitala-

mi , di cui contavano tante spezie diverse? Imenei, catacime-

tici, diergetici , scolj , e mille altri arricchivano quella parte

poco famosa della poesia. Se poi vorremo salire sul teatro ,

e volgere lo sguardo alle tragedie , alle commedie , alle satire

,

a' mimi , agl'ilarodi , agli autocabdali , a' fallofori , a' sotadici

,

agl'ionici , e a' tanti altri drammatici componimenti ; se tra-

scorreremo i lirici canti, se gli encomiastici, se i trenetici , se

gli orchematici , se gli epinicj , e tanti altri , i cui soli nomi

troppe pagine occuperebbono
,

qual fine troveremo d'ammira-

re la maravigliosa fecondità dell'ingegno de' greci nella poe-

sia ! Ma la vera lode del greco parnasso , non della innu-

merabile copia de' greci poeti , non dall'immensa varietà de'

loro componimenti , ma dall'eccellenza , e dalla perfezione

(a) Acad. des Inscr. tom. xviil e xxiv .

(by Ai^d. des Inscr. tom. xill .
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della poesia si dèe ripetere. Qual nazione non crederebbesi

onorata abbastanza colla sola gloria d'avere prodotte l'Iliade,

e rOdissea ? Ma i greci non contenti di quest'immortale ono-

re vollero avere nel teatro drammatico poemi e tragici , e

comici de' Sofocli , degli Euripidi, degli Aristofani, de' Me-

nandri, ch'emulassero i pregi degli epici d'Omero. Gli Esio-

di ,
gli Arati , i Nicandri, e gli altri poeti didascalici se non

uguagliarono il merito degli Omeri , e de' Sofocli , accrebbe-

ro nondimeno l'onore della poesia . I Pindari
,

gli Anacreon-

ti , i Teocriti , i Callimachi , e tant'altri poeti classici in

ogni maniera quanto non ci fanno invidiare il felice genio

de' greci , che sapevano sì giustamente colpire le vere bellez-

ze della poesia per qualunque verso si dessero a riguardarla ?

Noi seguendo la poesia in ogni sua classe, in ciascuna trove-

remo presso i greci i veri esemplari della poetica perfezione
,

e vedremo , che tanto nell'epica e nella drammatica
, quanto

nella lirica, nella buccolica, e in ogni poesia leggiera o gra-

ve, tenue o sublime, picciola o grande, hanno saputo i greci

toccare il giusto punto della vera loro bellezza. Ni meno è

sorprendente la lunga durata del buongusto nella poesia in

quella singolare nazione . Quattro si distinguono le epoche

della greca poesia, e in tutte quattro è comparsa con isplen-

dore , e decoro . De' primi tempi sino ad Omero , ed Esiodo

si forma la prima età , e ad essa in vero que' due poeti dan-

no bastevole gloria, ancorché poco de' poeti anteriori possia-

mo sapere
,
non essendocene rimasti i monumenti . Se gl'inni

,

che or corrono sotto il nome d'Orfeo , sono veramente di

lui
, come molti critici vogliono ;, se Omero non istimò inde-

gno della sua poetica nobiltà il vestirsi delle spoglie di Da-
rete

, e d'altri poeti a lui anteriori , come è stato da molti

creduto; e principalmente se i poemi d'Omero sono già d'una
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tale perfezione , che non si è potuto in tanti secoli da' po-

steriori poeti superare, perchè non potremo congetturare, che

la greca poesia anteriore ad Omero non fosse priva di poeti-

ci ornamenti , e che nella stessa sua puerizia comparisse già

assai dirozzata , e polita ? Ma qualunque fosse lo stato della

poesia ne' suoi primi albóri , i soli poemi d'Omero non basta-

no a rendere sommamente luminosa , e brillante quell'età ?

Segue poi la seconda epoca, divenuta particolarmente famosa

pe' lirici poeti . Alceo , Pindaro , Anacreonte , e tant'altri
^

Corinna, Saffo, e il numeroso coro di greche muse non basta-

no ad onorare molti secoli , e molte nazioni ? Ma come po-

ter comprendere, non che lodare abbastanza i poeti dramma-

tici, che formano la terza epoca della greca poesia? Perchè

lasciando stare Frinico, Epicarmo , Eupoli , Gratino, e l'infi-

nita schiera di tragici , e di comici, che sono periti, ma che

pure vengono con molte lodi mentovati dagli antichi , non

trionfa la greca poesia al solo schierare innanzi gli Eschili
,

i Sofocli ,
gli Euripidi ,

gli Aristofani , ed i Menandri ? Viene

finalmente la quarta età , nella quale la greca poesia , fiorita

per tanti secoli, sembrava dovesse cadere in senile languore
,

estinti i veri suoi ornamenti , e i suoi più rispettabili eroi .

Ma Teocrito , Mosco , Bione , e gli altri buccolici ; Callima-

co , Apollonio , e tutta la celebre plejade , e tanti poeti liri-

ci, elegiaci, epigrammatarj , e d'ogni sorta seppero mantenerla

vegeta , e sana , e conservarle il giovanile suo vigore . Così

la greca poesia con esempio non più veduto né prima , né

poi serbò dignitosamente per lunghi secoli il primitivo suo

splendore , e la piena luce si tenne per molto tempo nel me-

riggio senza declinare verso l'occaso. Noi godiamo nella Gre-

cia il singolare spettacolo di vedere la poesia accolta , ed ac-

carezzata da numerosa e nobile schiera di poeti , abbellita
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ed ornata in tutti i suoi rami con ogni genere di poemi , con-

dotta al più alto punto d'eccellenza e perfezione , e tenuta

nel luminoso suo posto per lo spazio di molti secoli.

Non potremo accordare il medesimo vanto alla romana ,
Romana.

la quale ha seguito un corso molto diverso . 1 primi carmi

rozzi ed informi, che solcano cantarsi nelle religiose loro

funzioni , ed i giuochi scenici venuti dall'Etruria , e ricevuti

per atto di religione da' romani , non meritavano il nome di

poesia; e Roma coronata co' vittoriosi allòri non aveva fre-

giata la nobile sua fronte colla corona poetica . Livio Andro-

nico , Nevio , Ennio, e Pacuvio, nati nelle provincie della

Grecia-magna, introdussero in Roma la greca poesia; ma fa-

cendola cantare in lingua latina, la rozzezza della lingua, e

la durezza , e l'imperfezione della versificazione non fecero

gustare gran fatto la nuova poesia ; sebben Ennio, e Pacuvio

si resero assai più celebri , e facendo risonare più alto la ro-

mana poesia si meritarono non solo le lodi, ma lo studio

eziandio de' posteri più illuminati . Plauto e Terenzio anda-

rono assai più avanti , e col proprio ingegno , e collo studio

de' greci esemplari diedero al romano teatro molte commedie,

che sino al passato secolo sono state l'uniche, che potessero

proporsi per modelli a' moderni coltivatori della commedia .

Contemporanei di Plauto e di Terenzio furono Cecilio ed

Afranio , due comici forse ancor più di questi commendati

da' romani, ma di cui noi ora non possiamo giudicare essen-

do perite le celebrate loro commedie . Fiorirono in oltre il tra-

gico Attilio , Turpilio , Dorsenno , Trabea , ed altri comici

,

che si facevano sentire con diletto nel romano teatro . L'ele-

ganza e la proprietà della lingua, e la finezza e dilicatezza-

del pensare guadagnarono assai colle composizioni di questi

comici , e con quelle singolarmente del colto ed urbano Te-
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renzio . Ma siccome questi avevano all'uso del teatro adope-

rata una sorta di metro , che più sembrava accostarsi alla

prosa che alla poesia , così la versificazione latina non acqui-

stò la conveniente armonia, e soavità . Tullio, a mio giudi-

zio , merita la lode d'avere il primo recato tale ornamento

alla romana poesia . So quanto sia universale l'opinione non

solo de' moderni , ma degli antichi stessi , che Tullio quanto

era atto a dare onore ad ogni genere d'eloquenza prosaica,

altrettanto fosse incapace di riuscire nella poesia ; né io ho

ragioni bastevoli per voler contrastare una sì ricevuta opinio-

ne . Ma per ciò che risguarda la meccanica costituzione de'

versi nella sonora armonia, e nella soave fluidità, penso poter

asserire senza esitanza , che chiunque confronterà i versi di

Cicerone, che ci sono rimasti in non picciol numero , con

quelli de' poeti che lo precederono , non avrà difficoltà di

confessare , che da Tullio prende incominciamento la dolcez-

za , e l'affinamento della romana versificazione . Al tempo

stesso di Tullio scrissero Lucrezio e Catullo , e questi due

profittando forse dell'esempio di Cicerone con versi benché

talora un poco duretti , ma nondimeno di lunga pezza più

politi e torniti che non erano que' de' Pacuvj , e degli Ennj,

e di tutti i precedenti poeti , seppero dare alla poesia quella

forza , e que' vezzi , che fin allora non conosceva . Allora

fu , che la romana poesia comparve nella sua dignità ; e que-

sta è infatti l'unica , breve sì , ma gloriosissima epoca del

luminoso suo splendore. Virgilio, Orazio, Tibullo, Properzio,

Ovidio, Fedro, e gli altri poeti, che nell'impero d'Augusto

in gran copia fiorirono , sono stati , e saranno sempre , men-

tre il buongusto non sarà spento , le delizie de' dilicati let-

tori . Ma quest'è Tunica età , in cui veramente fu nel suo fio-

re la romana poesia , né ebbe altri tempi felici da poter
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porre in qualche paragone col secolo d'Augusto . Decadde

tosto senza mai più risorgere ; ma nella sua decadenza serbò

ancora qualche decoro, e uniti a' ditetti, che la deformavano,

mantenne non pochi pregi , che la resero assai rispettabile

alla posterità , e in questa parte potè in qualche modo chia-

marsi superiore alla greca. Chi più conosce i greci poeti ve-

nuti dopo le loro gloriose età negli oscuri tempi della deca-

denza i* Ma Lucano , Stazio , e persino ne' secoli più bassi

Ciaudiano sono guardati con riverenza da' medesimi savj cri-

tici , che meglio conoscono , e più giustamente abborriscono

i loro vizj . Giuvenale viene da molti anteposto nel suo ge-

nere allo stesso dilicatissimo Orazio ; e Marziale in un gusto

diverso contrasta a Catullo il primato nell'epigramma . La

decadenza della greca poesia nacque dal languore , e dalla

spossatezza , in cui venne estinguendosi il genio de' greci
5

quella della latina ebbe al contrario per cagione il troppo

fuoco e bollore , che riscaldò di soverchio l'immaginazione

de' romani . Quindi ne' greci poeti de' tempi bassi non si

vedono la gonfiezza di stile , i falsi pensieri , i ragguindolati

concetti , ed i sottili ed alti difetti , che fanno il carattere

del gusto depravato de' latini ; ma non si trovano neppure i

tratti nobili , e veramente sublimi , che danno pregio a' me-

desimi , e che coprono in qualche modo i loro difetti : e la

greca poesia conta , è vero
,
più secoli d'oro , ma non ne ha

come la latina uno d'argento . Ma fin.ilmente i buoni secoli

d'oro e d'argento sparirono dalla romana e dalla greca

poesia, e trattati teologici e storici, arringhe, elogj , ed epi-

tafj la coprirono non che di ferro , e di piombo , ma delle

più vili e basse sozzure . Io non posso mentovare senza ri-

brezzo i Gilda, gli Aka , i Cresconj
,

gli Abboni, i Sileni,

gli Altelmi, i Notkeri, e gli altri poeti, che sì misero strazio

Tom. II. e
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fecero di quella dolcissima sovrana de' cuori umani, e sì de-

forme , ed orribile presentarono quell'incantatrice sirena la

bella ed amabile poesia . Fuggiam dalla Grecia e da Roma

,

dove non più si conoscono le sue grazie , e trasferiamoci ad

altre contrade , dove se non acquistò la poesia la sua gran-

dezza e maestà, fu almeno ben accarezzata , e trattata con

decoro ed onore da una potente e dominatrice nazione .

Noi abbiamo nel primo tomo (a) parlato assai lungamen-

te dell'immenso numero degli arabi più distinti d'ogni condi-

zione , e d'ogni sesso , i quali tutto posposero all'onore di fa-

re la loro corte alle muse; ed or brevemente daremo soltan-

to una leggiera idea dell'indole e della natura della loro poe-

sia . Gli arabi e gli europei la dividono in varie classi , che

io non credo la diano a conoscere assai giustamente ; e pen-

so , che gli arabi , tolta l'epica e la drammatica , ado-

perarono tutti i generi di poesia usati da' greci e da' roma-

ni . Il Jones vorrebbe (6) contare per epico poema la Storia

di Timur scritta da Ebn Arabshah , e l'opera del Ferdusi , in

cui si narra la guerra de' tre re persiani contro il re della

Tartaria. Ma i piccioli saggi, ch'egli ne adduce, danno assai

chiaramente a vedere , che quelle storie , o quegli epici poe-

mi sono poemi tanto diversi da' nostri poemi epici , come

dalle nostre storie . Molto meno si possono paragonare co'

nostri drammi alcuni componimenti dialogistici , che nella

poesia arabica, talor s^incontrano , ne' .quali indarno ricerchere-

te l'intreccio , la condotta della favola , il maneggio degli

affetti, e le principali doti d'una tragedia, e d'una commedia,

fuor solamente qualche verità ne' caratteri , e naturalezza ne'

dialoghi . L'Hide (e) chiama dramma amoroso la storia , o il

(a) Gap. vili. {h) Asìat. p. Com. cap. xil.

ic) Hist. Nerdilud. §. il

.
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romanzo di Mitra e Giove scritto da' persiani . Ma perche

voler dare il nome di dramma a' dialoghi d'un romanzo ?

Negli altri generi di poesia sono riusciti gli arabi con mag-

giore felicità . I poemi eroici de' musulmani sono alcuni pa-

negirici o poemi laudatorj , che più s'accostano a' poemi en-

comiastici de' nostri scrittori de' tempi bassi , che non all'Enei-

de , od all'Iliade. Celebre in questa parte è il poema di Zoair

in lode di Maometto .• e il Jones (aj reca ad esempio di tali

poemi uno di Ferdusi fatto per encomiare il re di Persia . Al

poema eroico degli arabi appartengono le odi^ che molto era-

no da' medesimi adoperate . Il primo ad usarle , secondo il

Casiri (ò), fu Ahman ben Abdrabboh di Cordova , dietro il

quale molti arabi spagnuoli le misero in uso , e quindi si tra-

mandarono agli orientali . Il dottore Moamad ben Assaker

scrisse l'arte di comporre le ode , ed un assai lungo catalogo

formò de' poeti , che le adoperarono (e) , de' quali dice il

Casiri , se esaminerete l'artifizio della composizione delle lor

ode non vi sembreranno molto differenti dalle oraziane . Che

molto fosse in uso presso gli arabi la didascalica poesia , chi

potrà dubitarne al vedere il famoso poema De/Pane gramma-

tica di ben Malek, con altro poemetto del medesimo Del/e

congiuga-^ioni de' verbi , i poemi del famoso cieco Abulola

DclFarce grammatica , d'Abu Baker DeWercdità, d'Algiadeno in-

signe matematico Della dottrina de' tempi , d'Abi Macra DelFan'-

no solare e lunare , d'Alzod Del dritto canonico , del medesimo

Della teologia scolastica , e persino un poema sopra una scienza

sì arida e secca
,
quai è VAlgebra . che tanto sembra lontana

da poter ricevere i fiori della poesia , e tant'altri poemi d'ogni

materia , con tant'arti metriche e poetiche , che nella storia

(a) Cap. xvl, (i.) Tom. I pag. 127 .

G) Casiri ibid.
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delParabica letteratura ad ogni passo s'incontrano (j) ? Oltre

il poema didascalico avevano gli arabi poemi morali , i quali

in diverse guise venivano esposti . Alfaragi chiama morale il

poema , in cui si descrivono le doti dell'animo , il pudore , la

castità, e l'altre virtù (ò) . Ma il Jones con più ragione, a

mio giudizio , quella intende (e) per poesia morale , che per

eleganti e soavi sentenze insegna i doveri della vita , ì so-

cievoli uflìzj , ed ogni virtù , come fanno presso i greci quel-

le di Focilide , e di Teognide, ben conosciute dagli eruditi .

Hanno altresì gli arabi poemi morali per encomiare una par-

ticolare virtù , e per esortare i lettori ad abbracciarla
,

quali

sembrano essere stati alcuni di Tirteo , di Gallino , e d'altri

greci . Ma la maggiore eccellenza dell'arabica poesia si dèe

riporre , a mio giudizio , ne' componimenti di sentenze e pro-

verbi , i quali sono gli unici , in cui possano gli arabi giusta'

mente gareggiare co' greci . L'Erpenio , ed il Colio ci hanno

dato un corpo di arabiche sentenze sommamente lodevoli per

la verità, precisione, giustezza, e forza (J). Il Casiri ne ad-

duce alcune d'un codice dell'Escuriale (e) intitolato Precetti di

savie-r^a , scritto in prosa , ed in verso , le quali certo provano

.yn gusto assai più fino, ed un modo di pensare assai più

sottile , e più giusto , che noi non conosciamo negli altri

scritti de' saraceni . Alcuni ne riporta il Jones (/) , e molti

più se ne leggono nel Saggio de' proverbi del Meidan , che

tradotto dal Pocok è stato recentemente pubblicato dallo

Scultens nel 1773. Queste sentenze sono generalmente esposte

senza espressioni gonfie , senza ardite metafore , con una sem-

plice , e naturale eleganza , e con certe similitudini vere , e

(a) Casiri torti. I , Herb , e altri

.

(d) Thom. Erp. G-cmm. Arah.

(b) Casiri tom. I. pag. ](> . (ej Tom. I pag. ai5 .

(cy Cap. XV . ( f} Gap. xv .
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palpabili , che possono servire di eccellenti modelli ;i chi s'ac-

cinga a tali componimenti . Gli apologi hanno in qualche

modo il medesimo oggetto di moralità, benché per un modo

affatto diverso i e gli apologi, come d'origine orientale, sono

molto del gusto degli arabi, e spesso nel divan d'Abu Navas,

ed in altri si trovano. La satira degli arabi è più somigliante

a' giambi de' greci che alle satire de' romani . Non so

quale dottrina intorno alle satire si conterrà in quel frammen-

to, che abbraccia tutto il decimo tomo d'una grand'opera in

24. tomi composta col titolo Di tLacro J/ poeti , o Florilegio de'

principi (ci), e che tutto impiegasi nel descrivere il metodo

di comporre le satire . Ma vedo , che le satire arabiche ve-

nute a mia notizia sono piuttosto forti ed amare invettive

contro ad alcuno , che graziose ed amene burle de' vizj

e difetti della società . Ì:^q\\''Antologia arabica dello Scultens

leggonsi i versi di Korait Ibn Onaiph contro i suoi nazionali

i belamberiti , che non l'ajutarono contro i siaibaniti; e que-

sti sono pieni del fiele iicambeo , che sì amari rendeva i

giambi greci . Ma quale furioso Archiloco si sarebbe scatenato

con giambi sì duri ed amari
,
quali sono i versi del celebre

Ferdusi contro al re di Persia Mahmud ? Dalle satire passan-

do ad altri poemi , che dirò de' versi amatorj , che fanno

la maggior parte de' componimenti poetici d'ogni nazione , e

che presso gli arabi più ancora che presso gli altri poeti in-

contrarono sì amichevole accoglienza? Io sono assai lontano

dal cercare nell'arabica poesia Anacreonti , Tibulli , e Petrar-

chi, come forse con qualche ragione vorrebbono il Casiri^ed

il Jones; ma loderò bensì alcuni versi di Seifoddula , in cui

spiega il contento del suo cuore % altri di Hafez , che parla a

(a) Casiri tomo I pag. 66

.
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Zefiro della sua amica.- e più di tutti i versi ricavati dall'Ha-

masa di Abu Taman , in cui il poeta fa un giuramento in

lode della sua amica , che starebbe bene in bocca d'un gre-

co e d'un romano . Tutti questi appena conservano vestigj

dello stile orientale nell'idee e nelPespressioni, e assai s'acco-

stano al gusto greco . La pederastia , sì biasimata ne' greci , non

accese con tanto ardore l'estro de' loro poeti, come fece ne-

gli arabi
,
presso i quali non è noto che abbia avuti molti

seguaci . Il solo Scamseddino scrisse tre mila epigrammi su

questo argomento , oltre molti altri libri d'amori di fanciulli

e fanciulle . Le libertà , e l'impudenza d'alcuni arabi nelle

poesie amorose se scucpre in essi un animo guasto e corrot-

to , fa però vedere ugualmente nella nazione onestà , e pu-

dore . Non vi fu poeta licenzioso, i cui versi godessero la

comune approvazione , e non fossero tosto proibiti per quanta

commendazione meritassero le poetiche loro bellezze . Il Ca-

siri (^a) racconta quanto fossero rare le opere del predetto

Scamseddino per la rigorosa condanna , con cui erano state

da' musulmani censori severamente proibite. Venne in mente

al cieco Abulola di fare da spirito forte , e comporre versi

liberi ed irreligiosi , come veder si possono nell'Erbelot , e

ben presto n'ebbe la pena nella severa condanna delle sue

poesie. Così zelavano gli arabi la religione, e l'onestà, men-

tre facevano sì lieto plauso alla poesia, ed abbracciavano tut-

ti i suoi rami . Che diremo dell'elegie , e di que' versi fatti

nelle pompe funerali degli asiatici ? Che degl'idillj , in cui

singolarmente fiorirono gli arabi ? Che degli epigrammi , e di

que' componimenti chiamati /epidi da Alfaragi (6) ? Che degli

enigmi tanto stimati dagli orientali? Noi tralasciamo quest'am-

(a) Pag. laó. (è) Casiri tomo I pag. 76.
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pio campo da spaziarsi la curiosa erudizione de' moderni filo-

logi , e desiderando che sorga un Giraldo , od un Vossio , che

rechi all'arabica poesia que' lumi , con- cui il ferrarese , e

l'olandese hanno illustrata la greca , e la romana , ci volge-

remo a contemplare brevemente il gusto poetico de' musul-

mani. Il Jones, tanto portato per gli asiatici, vuole sperare (a)^

che facendosi una raccolta d'arabiche poesie verrebbero queste

a formare le nostre delizie ; e che i versi di Ferdusi , d'Am-

ralkeisi , e d'Abulola sarebbero citati ne' nostri discorsi, come

or lo sono quelli d'Omero , di Pindaro , e d'Anacreonte . Ma

a dire il vero io non posso indurmi a formare sì lusinghiere

speranze dell'onore poetico di quella nazione . Io non so tro-

var gran diletto in quelle espressioni forti ed ardite , delle

quali tanto si compiaciono gli arabi , come dice lo Scultens

(^6) , non /7f/ ma/e , che sguaina i denti detto dallo stesso Scul-

tens figura insigne , e singolarmente cara agli arabi poeti (e)

,

nò in quelle moni , che cuocono col tedio i cavalieri ^d) , né

in queìVodorare Podorc della morte {e)^ né in altre simili, che

troppo sono frequenti nella poesia degli orientali . Io non so

lodare le paranomasie , e le metatesi , che formano le delizie

degli arabi , e che vengono sì lodate nelle loro arti poetiche

.

I greci, e i romani soffrirono qualche volta l'equivoco nelle

loro piacevoli composizioni, né lo sbandivano sì duramente ,

come vorrebbe il Boileau nella sua satira , che facessero tutti

i poeti ; ma non lo cercavano affettatamente , né con troppa

frequenza si studiavano d'adoperarlo . Ma come sentire pia-

cere in vedersi non una o due volte scherzare con un equi-

voco, ma portare in lungo la burla fino a giuocare in cin-

quanta sensi diversi una parola , come coVCain ^^J^ l'occhio

(a) Cap. XIX. (/•) Not. ad Ham. (e) Korait Ibn Onaiph .

(<i) Abul Goul Tohawius. (e) Giafur Ibn Olba Harithius.
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fece Assiuteo (a). Molto meno posso far plauso a que' lamiad

,

siniat y e altri versi centrici, che tutta la loro grazia traeva-

no dal terminare tutti in una medesima lettera . Né lodar

voglio que' poemi composti di venti strofe , i cui versi tutte

contengono le lettere dell'alfabetto , e finiscono colla stessa

lettera, con cui cominciano. Non i versi retrogradi, non mille

altri artifizj, di cui si vantavano gli arabi d'empiere i loro

versi, e che non al volgo soltanto, e agl'ignoranti, ma a'

migliori poeti , ed alla più nobile porzione della loro lettera-

tura recavano sommo diletto. Turpe est difficiles habere nugas

,

diremo noi con Marziale , e ci asterremo dal paragonare i

poeti arabi co' greci e co' romani , e dal proporli a' nostri

per esemplari da imitare : ma non pertanto apertamente con-

fesseremo , che l'arabica poesia non merita quel disprezzo

,

con cui viene rigettata da' nostri begli spiriti , che non la

conoscono , e che la sublimità de' pensieri , la vivezza delle im-

magini , la forza del^espres^ ioni , e l'armonia de' versi le dan-

no alle volte qualche titolo di pretendere un posto assai alto

nel parnasso sotto alla greca , ed alla romana

.

Rabbinica. Assai abbiamo già favellato dell'arabica poesia , ma non

possiamo lasciarla affatto dalle mani senza prima dare uno

sguardo alla rabbinica, sua discepola, e fida seguace . I mo-

derni ebrei camminavano su l'orme de' saraceni, ne sapevano

discostarsi negli studj dalle venerate lor guide . Geometria
,

algebra , astronomia , medicina , storia naturale erano scienze

favorite dagli ebrei, perchè coltivate dagli arabi loro maestri.

Le biblioteche rabbiniche del Bartolocci , e del Volfio , e più

di tutte la rabbinico-spagnuola del Castro recentemente sortita

alla luce ci fanno vedere quanto follerò versati gli ebrei

(a) Casiri pag. 83

.
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neirarabica letteratura, molti scrivendo in arabo, altri dall'ara-

bico nella loro lingua traducendo gli scritti arabici, e tutti

comunemente studiando la lingua , e le scienze illustrate da

quella nazione. Nelle belle lettere non meno che nelle scien-

ze si sottomisero i rabbini al magistero de' musulmani , col-

tivarono secondo il loro gusto eloquenza e poesia , e gram-

maticali e retorici libri al lor esempio composero , e in tutto

si formarono sul modello de' saraceni . Non conoscevano i

moderni ebrei altra poesia che l'antica della scrittura , della

quale non più sapevano quale fosse la forma e la meccanica

struttura . Dall'esempio , e dal commercio degli arabi loro

maestri s'indussero ad abbracciarne una nuova , che vedevano

coltivata con tant'onore da quella dotta nazione , e trasferiro-

no alla loro lingua il metro, e la versificazione de' musulma-

ni. Le misure de' versi, le rime, e quasi tutte le leggi della

poesia rabbinica sono tanto somiglianti all'arabica , che non

resta ragione di dubitare , che arabica non sia la loro origi-

ne . Ma ciò , che a mio giudizio toglie di mezzo ogni dub-

bio è l'uso delle parole tecniche adoperate nella poesia

dall'una, e dall'altra nazione. Gli ebrei, come gli arabi,

prendono dall'architettura i loro nomi poetici: o^ baie, o

casa, chiamano gli arabi il verso , e .-i-a baith parimente

o casa lo dicono gli ebrei: il primo emistichio gode presso

gli arabi il nome di porta ^y^i^ mistrang , ed il medesimo

nome di porta r^H•\ deleth ha presso gli ebrei. Palo, rno-

(lonc , ed altre voci dell'arte poetica sono comuni agli arabi

ed agli ebrei , e basta confrontare le grammatiche del Buxtor-

fio
, e del Guadagnoli per conchiudere quanto sia perfetta la

somiglianza poetica di quelle due nazioni . Ma che fa d'uopo

di cercare pruove dell'origine arabica della rabbinica poesia
,

mentre i rabbini stessi la riconoscono .• e il famoso autore del

Tomo II.
'

,
f
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Cu:^arì per ben due volte (a) amaramente riprende i suoi per

avere contaminata la loro poesia coU'abbracciare l'arabico

metro, e lo straniero verseggiamento ? Il primo ad introdurre

presso gli ebrei l'arabica poesia fu verso il 1040. il cordovese

R. Salomone ben Gabirol, il quale viene però comunemente

appellato il primo autore della moderna poesia ebraica , seb-

bene sembra potersi rilevare da Mosè Kimchi nel suo trattato

grammatico , che prima di lui l'avesse già adoperata il R. Hai

morto nel 1037. Infatti trovasi nel Machaior, ossia breviario

delle sinagoghe italiche, tra le orazioni della notte del gran

digiuno una preghiera metrica rimata composta dal R. Haij

e il Bartolocci loda un poema didascalico dal medesimo inti-

tolato lnstruy.one dell'intelletto , tradotto in latino dal Merce-

ro, e pubblicato in varie edizioni . Ma una preghiera poco

poetica , e un poema alquanto migliore composti in Babilonia

,

dove non ebbe seguaci la nuova poesia , e dove anzi a que' tem-

pi entrò il disordine nelle scuole, non avendo, che sappiasi,

eccitato alcun poeta all'imitazione, non dèe togliere il vanto

di primo autore al Gabirol, il quale molte, e lunghe, e di-

verse poesie compose , e mosse gl'ingegni di molti a seguire

la via da lui felicemente appianata. Ben tosto R. Ischaq, ed

altri rabbini spagnuoli abbracciarono la nuova poesia, e non

tardò guari , che non fosse da questi trasmessa nell'Asia

,

nell'Africa , e nell'altre parti d'Europa . Onde non avea per-

chè affannarsi tanto David Ganz a riportare nel suo T-'^emach

David l'epitaffio di R. Alfez , morto, com'egli dice, nell'anno

4863., cioè dell'era cristiana 1103., per provare l'antichità di

tale poesia presso i suoi nazionali. L'erudito Aben Ezra , ed

il colto ed elegante Maimonide nell'enciclopedico loro sape-

(a) Traltato il §. 70, e poi §. 78.



43

re diedero onorato posto alla poesia, che coltivarono con fe-

licità; e l'esempio di maestri tanto autorevoli canonizzò in

qualche modo la nuova poesia presso quella scrupolosa na-

zione. La profonda venerazione e il religioso rispetto , che

gli ebrei professano alla lor lingua, non li lasciò profanarla

in amoreggiamenti ed in burle , ed in materie volgari . R.

Mese ben Chabib di Lisbona nel suo trattato di poesia col

titolo di Fic di piacere seguendo la dottrina dell'arabo Abun-

zar divide la poesia in sei classi. La prima tende ad istruire,

e regolare l'intelletto per diriggere le sue azioni all'acquisto

della vera felicità col proporgli esempj delle cose divine , e

biasimare gli opposti ; la seconda è per calmare , e moderare

gli esuberanti allotti :, la terza per ricreare l'animo , e solle-

varlo dall'oppressione ed angustia delle basse passioni di ti-

more e tristezza . Ed a queste tre classi ei riduce i libri de'

Proverbi , dell'Ecclesiaste , e- gli altri della Scrittura ; le altre

sono le classi a queste opposte , le quali tendono a distrugge-

re quanto bene 5 e profitto cagionare possono le tre prime. E

di queste tre ultime egli dice essere proibito non solo l'ado-

perarle, ma nemmeno il proferirle, perchè non potrà farne

uso se non chi abbia contaminato l'animo dall'oscenità , e

l'intelletto pregiudicato . Così anche insegna Maimonide nel

suo Direttorio (^a) , ed altri de' più venerandi rabbini voglio-

no intieramente proibito a' loro poeti l'uso di tali componi-

menti. Il medesimo ben Chabib segue a parlare della poesia

lodando moiri inni di soggetti diversi, che si recitavano nelle

sinagoghe, de' quali cita distintamente per autori il sopranno-

minato Gabirol , ed alcuni altri , e ne loda particolarmente i

poeti della Catalogna , e della Provenza
j parla di molti poe-

(a) Pare, iil cap. 8.
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mi contenenti i riti deirebraiche solennità , che dire si posso-

no i loro fasti, come aveva descritti Ovidio que' de' romani

5

parla di varj poemi didascalici da loro molto stimati 5 delle

Stan-^e dell'anima di R. Levi, nelle quali più arditamente che

Lucrezio , ed Empedocle , tutti gli elementi delle sette scienze

da' suoi conosciute ha assoggettati alla poesia; del poema di

R. Matadia ben Charton , in cui esposto è il famoso Direttorio

del dotto Maimonide; del poema di R. Giuseppe Edzzovi, e

d'altri appartenenti alla didascalica . Ma famoso è singolar-

mente il poema sopra gli scacchi del dotto Aben Ezra , di cui

esiste un codice nella biblioteca Laurenziana (^a) , e che è sta-

to spesse volte pubblicato . E qui siami lecito l'osservare , che

oltre il poema ebraico degli scacchi del lor lodato Aben Ezra

avevano gli ebrei un altro poema sul medesimo argomento

,

scritto in catalano verso la metà del secolo decimoquarto da

R. Mosè Azan de Zaragua , che tradotto poi in lingua casti-

gliana si ritrova nella biblioteca dell'Escuriale (/>) . Onde al-

cuni secoli prima, che il Vida potesse pensare a comporre la

sua Scacckeide:, gli ebrei ne avevano almeno due , conosciute

e stimate non solo dagli ebrei, ma dagli stessi cristiani più

colti. Aben Ezra distese in oltre a molte materie il suo estro

poetico . Molte sue composizioni si leggono mar.oscritte nella

biblioteca Laurenziana, delle quali narra Elia Marpurgo , capo

della nazione ebrea di Gradisca [e) , aver egli copiata la

Scaccheide , yna composizione in difésa del bel sesso, ed una

graziosissima per un cattivo pnnzo, ch'ebbe in casa d'un ava-

ro , della quale pure parla il Biscioni (^J) : ed il Barrolocci

(a) Bisc. Blbl. L.mren-Jana tomo I. (b) Castio Bib!. toino I png. 183 .

(e) Discorso pronunziato nel partecipare a rjuella Coiiunità la clementissima

Sovrana Risoluzi.^-ie, 16 Magcìo 1781. Stairpato in Gorizia l'anno m dcc.lxxxii.

(ci) Biv!. Luur. to;no I pag. 145 .



45

dice avere veduto un libro d'Abcn Ezra , il quale più di 1210

componimenti poetici conteneva . Oltre tutte queste poesie

piene sono le biblioteche rabbiniche, compilate dagli ebrei, e

da' cristiani, di poemi di natura diversa, e di diverse materie.

R. Joseph ben Jachia compose elegie ; satire R. Mosè ben

Chabib; ed altri varie altre composizioni. Ma sopra tutte de-

gna è di particolare rimembranza la raccolta , o il Machbcwth

di R. Enìanuele poeta del secolo decimosecondo , il quale

viene da tutti lodato per la vivacità dell'immaginazione , feli-

cità delle idee, e chiarezza de' versi. Odi, canzoni , e madrigali

formano le sue poesie , essendosi singolarmente distinto colla

descrizione di varj punti di fisica e di morale , dell'inferno

e del paradiso, del vino e delle donne. Io so, che questo

poeta è riguardato da' zelanti rabbini come un empio, e

libertino , o come uno spirito forte ^ Emanuele può dirsi

l'Abulola , o il Voltaire degli ebrei , e le sue opere sono seve-

ramente condannate dal religioso sinedrio , e proibitane la

lettura % ma so altresì , che dette opere sono state stampate

in Brescia, e in Costantinopoli, e molto lodate da' critici

ebrei , e che recentemente Elia Marpurgo sopraccitato {^a)

,

apertamente asserisce, ch'egli è ben riuscito tanto nel sacro, che

nel profano ) nell'eroico , come nel bernesco. Io ho veduto nella

libreria di questo pubblico studio degli ebrei di Mantova una

traduzione in versi ebrei in ottava rima delle Metamorfosi

d'Ovidio fatta da Sabadai Marini padovano, seguendo la tra-

duzione deirAnguillara . R. Mosc Zacuto mantovano ha de-

scritto l'inferno, dandone le più tetre idee con versi i più di-

lettevoli, come viene lodato da' suoi. Il medesimo Zacuto

ha lasciato un saggio di drammatica poesia in una sacra com-

(i) Ibidem .
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media col titolo Fondamento del mondo, poco conosciuta dagli

stessi ebrei, e che non è stata mai pubblicata. Il titolo è

all'orientale, solamente allegorico, mentre il soggetto è Abra-

mo sortito dalla Caldea , o , secondo la tradizione di molti

fbrei, liberato dal fuoco de' Caldei. Abramo, Tare, Sara,

Nemrod, ì costui filosofi, Nachor, Lot, e molt'altri sono gl'in-

terlocutori di questo dramma . Non ingegnosi episodj , non

condotta d'affetti , non intreccio di favola , ma varietà di

caratteri assai ben intesi , e forza d'espressione sono i pregi di

questo saggio di teatro rabbinico. . Uno de' più eleganti poeti

moderni è stato R. Jehuda Arie , detto comunemente Leone di

Modena , e qy:,esti oltre molte altre poesie volle comporne una

singolarmente bizzarra, cioè un'ottava -rima in parole ebree

ed italiane
,
quale si ritrova nel suo Galuth Jehuda , o Schia-

vitù di Giuda . Addurrò qui due versi soltanto per far vedere

questa strana invenzione .

Kinah scernor' oi meh chepas' otser bo

.

Chi nasce j muor: oimè ! che pass'acerbo.

. iw ^s l'T -UN -'013 -aiS'i? 3iia '-ja

Chol tov ehm ' chosi • or din el tsillo

Colto v'è Tuom ; cosi ordin'il cielo

.

In questa guisa colle parole medesime ^zct egli ad un

tempo un'ottava ed ebrea , ed italiana. Efraimo Lazzaro di

Trieste passato in Inghilterra ha stampate le sue poesie in

Londra nel 1768, e fra queste una traduzione della Prima-

vera del Metastasio , a suggerimento del quale Isacco Luzza-

to fratello d'Efraimo tradusse in versi ebrei la canzonetta La

libertà a Nice. Questi, ed altri componimenti poetici prova-

no , che l'ebraica poesia non è tanto ristretta , come sembra-

no indicare le classi spiegate da ben Chabib, e che ha avuta
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un'estensione molto maggiore, che non si crede comunemente.

Ma l'uso però più universale di detta poesia è stato negl'inni,

ne' cantici, e nelle lodi di Dio , negli encomj de' principi,

nella celebrità degli avvenimenti , e de' fatti più illustri

,

nelle istruzioni morali e scientifiche , e ciò ch'è secondo il gu-

sto orientale , negli enigmi . Se Emanuele , e qualch'altro si

è divagato a profani argomenti , ciò non è stato che con

iscandulo delle sinagoghe, e senza poter servire di saggio del

genio dell'ebraica poesia ; e chi ha tradotto l'Ovidio , ed il

Metastasio , chi ha dato un saggio drammatico , chi ha fatti

altri strani componimenti , si è rivolto a tale esercizio per un

solo capriccio, e per una poetica bizzarria, non per seguire

l'indole della poesia rabbinica . Il gusto rabbinico è parimen-

te assai somigliante all'arabico: antitesi, equivoci, giuochi

di parole, metafore, iperboli
, gigantesche espressioni , ed un

certo accozzamento di frasi scritturali formano lo stile, che

maggiori applausi riscuote dagli ebrei. Ma nondimeno i loro

poeti serbano alquanto maggiore semplicità , e naturalezza,

che non fanno comunemente gli arabi : più uniti in famiglia-

rità , e dimestichezza cogli europei, hanno deposto alquanto

del fuoco orientale, e si sono atfatti al gusto delle nazioni

con cui convivono. Il sommo rispetto, ed il continuo studio

della scrittura ha arricchita la fantasia de' poeti ebrei d'im-

magini e d'espressioni scritturali , ed ha loro ispirata onestà

e decoro , tenendoli sempre lontani dagli amoreggiamenti , e

dall'oscenità: e in questa parte sono certamente assai superiori

non solo agli arabi , ma a ratte le altre nazioni . Ma la ristret-

tezza della rabbinica poesia non è da porsi in paragone coli'

ampiezza dell'arabica; ne può vantare in verun ramo tali bel-

lezze, che debba chiamare l'attenzione di chi ricerca i progressi

della poesia, se non per vedere i frutti prodotti dall'arabica.
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;. Figlia parimente deirarabica poesia può in qualche modo
dirsi la provenzale (*J , benché di gusto e genio molto di-

versa dalla rabbinica . Inni , cantici , e lodi al Signore ed

(*) E' sortito posteriormente il primo tomo dell'Opera di Don Stefano Ar-

teaga intorno alle rivoluzioni del teatro musicale italiano , nel quale al cap. iv.

si vuole distruggere l'origine arabica della poesia e della musica provenzale da

me proposta nel cap. xi del I tomo. La fretta, che il dotto Autore si è preso

d'aggiungere alla sua opera già incominciata a stamparsi una gentile impugna-

zione di questa mia proposizione non gli ha lasciato tempo di leggere attenta-

mente le ragioni di probabilità da me addotte , e di ben esaminare questa mate-

ria ; altrimente non avrebbe egli detto, che Guido Aretino , il quale fiorì ne!

secolo XI , fu anteriore di tempo , o almen coetuneo al famoso Alfarabi ; mentre

questi morì l'anno 343 dell'Egira, cioè dire poco dopo la metà del secolo X,
né avrebbe chiamata la poesia provenzale cascante di ve^\i ; né avrebbe si fran-

camente deciso, che la natura degli argomenti della poesia provenzale, e dell'ara-

bica è così differente , così ne lontano l'andamento dell'una e dell'altra, che il meno-

mo vestigio non si scorge d'imitazione ; né , che l'uso della rima , la tessitura de' ver-

si , la proporzione fra gl'intervalli , e i riposi nel metro erano conosciute egualmente

da' normanni, da goti, e da pia altre na\ioni , che dagli arabi dominatori. Quanto

nel cap. xi del primo tomo , non su la nostra parola , ma appoggiati a' fatti e

all'autorità di rispettabili Scrittori, abbiam detto, e ciò che fra poco diremo,

della poesia settentrionale, può almeno muovere qualche dubbio su tutto ciò

che sì decisamente qui si asserisce . E come provare ne' normanni e ne' goti

l'uso della rima , la tessitura de' versi, la proporzione fra gl'intervalli, e i ripo-

si nel metro, che adoperavano gli arabi e i provenzali ? Dove trovare versi

goti, e normanni? Dove notizie della loro poesia, che abbiano qualche certezza ^

Quel dotto ed elegante scrittore , occupato nelle diligenti ricerche de' tempi più

recenti , come più necessarie al suo assunto , non ha potuto internarsi nelle no-

tizie di que' secoli oscuri , né esaminare la storia della poesia e della musica

di quell'età. S'egli mostra chiaramente non avere osservato, che distinta era la

poesia francese dalla provenzale , come poteva giudicare dell'indole , e dell'ori-

gine dell'una e dell'altra? Che se i provenzali non chiamarono, come gli arabi,

la vita umana l'istmo dell'eternità ,- se il timido e freddo poetare de' provenzali

non è analogo all'ardito a fervido degli arabi , ciò non dovrà distruggere l'ori-

gine arabica della poesia provenzale, come il rozzo ed incolto, arido e duro

poetare di Livio e di Pacuvio non potrà levare alla poesia latina l'origine dalli

colta, dolce, e soave poesia de' greci. Ed essendo questa l'unica ragione da lui

addotta, potremo noi seguitare 3 chiamare la poesia provenzale figlia dell'ara-

bica , come ora abbiam fatto

.

'
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a»li uomini illustri, componimenti didascalici , ed istruttivi

formavano la maggior parte dell'ebraica poesia ^ mentre tali

poemi poco andavano a cuore a' provenzali : questi al con-

trario amavano grandemente le poesie galanti e satiriche, le

quali detestate erano, o almen certo poco seguite dagli ebrei.

Ma coU'arabica poesia conveniva talmente la provenzale
,

che può a ragione considerarsi come nata da quella ; e noi

abbiamo altrove veduto (a) quanta sia la somiglianza , che

passa non solo fra la poesia arabica e la provenzale , ma

fra i poeti eziandio dell'una e dell'altra nazione . Ma la

poesia provenzale , benché molto più coltivata che la rabbi-

nica , restò sempre uri divertimento onorato , e un esercizio pia-

cevole , non formò mai una professione letteraria , ed un'oc-

cupazione erudita , quale era presso gli arabi , e gli ebrei

.

Signori 3 principi , e personaggi distinti nel politico e nel

militare erano comunemente i poeti , che facevano risonare

dapertutto la poesia provenzale ; ma uomini di lettere , per-

sone erudite
,

professori, o dottori non si leggono registrati

ne' cataloghi de' poeti: e se trovasi qualche monaco, o qual-

che vescovo , questi sono sì pochi , che non giungono al nu-

mero delle donne , che professarono tale scienza . Pochissimi

sono que' poeti , nelle cui vite leggasi, secondo la frase di

que' tempi , avcrc imparate le lettere , e saper leggere , e nessuno

a mia notizia se ne trova , che siasi reso celebre nella

repubblica letteraria per la fama de' suoi scritti . Io non lode-

rò la poesia arabica e la rabbinica
,
perchè amendue contano

fra i loro professori i nomi più rispettabili di quelle nazioni:

io non dirò, che la provenzale avesse potuto guadagnare gran

fatto nelle mani de' dottori di filosofia e di leggi , e di

(a) Tomo I cap. xil

.

Tomo II. g
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quanti allora passavano per letterati; ma egli è ben facile a

congetturare , che un'arte divisa d'ogni studio , e d'ogni pro-

fessione letteraria 5 un'arte abbandonata a persone rozze ed

imperite , un'arte presa soltanto per trastullo de' grandi non

potea mai giungere ad acquistare gran raffinamento e perfe-

zione. Infatti appena la poesia fu maneggiata da' dotti ita-

liani Dante , e il Petrarca, vestì subito nuovi colori , ed

acquistò nuove grazi»; ma mentre restò confinata ne' proven-

zali , e fra persone militari , e signori di mondo non alzò

mai il volo, né potè venire alla dovuta dignità. Pochi pen-

sieri volti e rivolti in mille foggie diverse, e nessuna molto

felice , espressioni basse e volgari , nojosa monotonia , ed in-

sofferibile prolissità , versi duri e difficili , rime strane e sten-

tate sono le doti , che generalmente accompagnano le pro-

venzali poesie . L'abate Millot (a) le divide in galanti , sto-

riche , satiriche , e didattiche ; ma dice poi , che quest'ultime

sono assai rare, e tutte riduconsi ad alcune massime di mo-

rale , e ad alcune istruzioni date a' giovani cavalieri e dame

,

a' poeti e a' giullari . Le canzoni , e le elegie amorose for-

mano la maggior parte dell'immensa folla di quelle poesie .

I serventesi erano parimente molto usitati, e servivano qual-

che volta a narrare un illustre fatto , e celebrarne l'eroe , ma

più comunemente s'adoperavano in biasimo e satire d'azioni e

di persone poco grate a' poeti. Trovansi in oltre fra le pro-

venzali poesie alcune pastorali, che altro non sono che bre-

vi dialoghi del poeta con una pastorella, senza avere molto

riguardo alla natura , e verità . Paulet (è), e la sua pasto-

rella ragionano degli affari politici dell'Europa : questa parla

dell'Infante Don Pietro d'Aragona , e d'Odoardo d'Inghilterra

(a) Disc, prelini. V . (b) Hist. des troulUs tomo iil.
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come se fosse iniziata ne' mister) del gabinetto . Gerardo Ri-

chier s'intertiene con una pastorella da lui per caso tro-

vata, e questa mostra ben tosto essere al fatto degli amori

di lui colla sua Bel-Jepon . Vi sono altresì alcune novelle ,

tra le quali meritano luogo distinto due di Pietro Vidal , scrit-

te con piacevole naturalezza , e semplicità . Ma i componi-

menti più fìxmosi de' provenzali sono le rinomate loro tenzoni,

nelle quali due , o più poeti fra loro contendono , e fanno

spiccare il lor pronto ingegno, l'erudizione, e l'estro poetico.

Le corti, e le grandi assemblee servivano comunemente di

teatro a tali contese poetiche ; e i signori più nobili , e le

dame più ragguardevoli si prendevano a giudici in queste

liti di spirito. La celebrità di tali tenzoni venne ognor più

crescendo, e giunse a segno, che si pensò a formare un gra-

vissimo tribunale per renderne più solenni le decisioni : e sic-

come queste poetiche dispute versavano comunemente intorno

a quistioni galanti, e problemi risguardanti l'amore -, così il

tribunale, che le giudicava, ebbe il nome di cane, o parlamen-

to £amore ^ ed arresti d\imore furono parimente chiamate le

decisioni. La città di Aix, come capitale della Provenza, fu la

prima a godere l'onore di sì riguardevole parlamento . Avi-

gnone , corte del papa , non doveva rimanere in si fatto onore

inferiore ad alcun'altra città; e Fanetta di Cantelme, zia della

celebre Laura del Petrarca , vi eresse un'altra corte d'Amore ,

che niente cedeva a quella d'Aix . I papi stessi si facevano

protettori di quel parlamento , e si mostravano paghi d'avere

nella lor corte sì lodevole istituzione • Marziale d'Alvernia

nel 1480 fece una compilazione à'arresti d'Amore , e ne pub-

blicò cinquantuno, i quali al principio del secolo susseguente fu-

rono nell'idioma spagnuolo tradotti da Diego Grazian . Ne tardò

guari , che Benedetto Curzio non facesse un erudito comenra-
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rio di tali arresti^ e che altri su' nuovi dritti d'amore , sul Cupi-

do giurisconsuho , e su altri argomenti simili non impiegassero

le loro fatiche (aj . Più interessanti , e più onorifiche alla

provenzale poesia dovranno essere le notizie della compagnia

del Gai saber, e de' Giuochi fiorali di Tolosa, i quali rinova-

vano in qualche modo i certami poetici degli antichi , e si

possono riguardare come la prima accademia pubblica di poe-

sia, che siasi instituita dagli europei . V'era in Tolosa una

compagnia di sette poeti , i quali , seguendo l'antico costume

degli altri trovatori, si radunavano le domeniche in un giardi-

no per recitare le loro poesie: questi dunque fin dal 1323 pen-

sarono a stabilire una pubblica accademia pel primo giorno

di Maggio , nella quale una violetta d'oro si distribuiva per

premio a chi la migliore composizione avesse recitata, e man-

darono a questo fine invito generale a tutti i poeti. Infatti

nel detto giorno dell'anno 13 24 gran folla di poeti concorse a

quella adunanza per recitare i loro componimenti , e conferi-

to fu il premio della violetta d'oro ad Arnaldo Vidal , il qua-

le in quell'anno medesimo venne fatto dottore della gaja

scienza per una novella canzone , che compose a Nostra Si-

gnora. Col tempo poi a' sette fondatori successero altrettanti

mantenitori , e se ne formò un autorevole tribunale, e nel

1356 si fecero leggi , che vollero chiamare Leggi d'amore
,

per la distribuzione de' premj , e pel regolamento dell'acca-

demia , ed alla violetta d'oro due fiori d'argento gelsomino
,

^ g'^gg''^ s'aggiunsero per due altri premj 5 destinando la vio-

letta alla miglior canzone , il gelsomino al più sublime ser-

ventese , o alla più bella canzonetta pastorale, od altra simi-

le , e alla migliore ballata la gaggia . Noi non possiamo se-

(a) Vedi Nostradamus , Fouchet , e per tacere moki altri il Moreri art.

Troubaduurs ,
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cuire distintamente tutta la storia di quella poetica istituzio-

ne : il la Faille ne' suoi Annali di Tolosa (a) ne racconta

più minute notizie , e riporta il registro deirarchivio di det-

ta città, dove esposti sono il poema d'invito, e tutti gli atti,

che risguardano sì celebre istituzione ; e il Basterò spesse vol-

te ne parla , e gran parte di detti atti adduce , ed illustra

(^b) . Ma questi premj
,

questa protezione , e quest'impegno

non bastarono a tenere in piede la cadente provenzale poesia,

né più si poterono rimettere in onore i trovatori giaciuti già

in abbandono . La poesia provenzale ebbe d'uopo di cercare

onorato asilo nella Catalogna, ove, come abbiam detfo altro-

ve (e) , è assai probabile , che abbia avuta la culla . Verso la

fine del secolo decimoquarto Gioanni I re d'Aragona , molto di-

letto prendendosi di poesia e di canto , volle introdurre in Bar-

cellona un'accademia della Gaja scien'^a , e non istimò men

dicevole alla sua grandezza e maestà il mandare un'amba-

sciata al re di Francia, per ottenere da lui alcuni accademici

di Tolosa, che la stabilissero in Barcellona. E infatti ne ot-

tenne due 5 e si fondò con applauso di tutta la corte un nuo-

vo concistoro, o collegio ad onore della poesia. Questo però

non godè di troppo stabile consistenza ^ ma nel seguente se-

colo dopo la morte del re don Martino venne in decadenza

,

ed alcuni mantenitori trasferitisi a Tortosa nella stessa Cata-

logna, si sforzarono di colà stabilirlo, e ne essi pure ebbero

troppo felice riuscimento. Il celebre don Enrico di Villena,

essendo al servigio del nuovo re d'Aragona Ferdinando , ed

avendo sì universale fama di poesia e di scienza, fu scelto

a prefètto di quell'accademia , e ardentemente si prese a pet-

to il suo ristoramento . «Allora compose egli il suo libro inti-

ma) Airanno 1323. (b) Vedi Gugl. Molinier, \. Mantenitori, v. Trovatori'

(c^ Toni. I e. xl.
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tolato La gaja scienza , del quale or non abbiamo a mia no-

tizia che alcuni assai lunghi frammenti
, pubblicati dall'erudito

don Gregorio Majans nelle sue Origini della lingua spagnuola

.

Questi però ci danno abbastanza a vedere, che detta opera

non conteneva soltanto il rituale , diciam così , di quell'acca-

demia , del concorso , e della collazione de' premj , ma oltre

di questo molte regole , e molte istruzioni grammaticali , e re-

toriche abbracciava , e singolarmente per la poesia era una

vera arte poetica, e perciò veniva da alcuni detta ane di tro-

var. Dopo la morte del Villena fu scritta un'altra gaja scien-

za, di cui si conservano alcune copie manoscritte col titolo di

Gaja di Segobia . Ma niente bastò per rimettere in piede l'ac-

cademia barcellonese , e sempre più vennero decadendo le sue

poetiche esercitazioni . Ma nondimeno ì poeti provenzali , che

più universalmente sieno conosciuti, per aver avuto più volte

l'onore delle stampe, sono appunto del secolo decimoquinto,

quando la provenzale poesia non era più conosciuta nella Fran-

cia. Ausias March di Valenza, che fiorì verso la metà di quel

secolo, può a ragione chiamarsi il Petrarca de' provenzali, e le

sue rime alla viva, ed alla morta Teresa sono state parec-

chie volte ristampate , comentate , tradotte , e celebrate non

solo dagli spagnuoli , ma dagl'italiani , e da altre nazioni .

Se Ausias March si può chiamare il Petrarca de' provenzali

,

un suo contemporaneo, Gioannl Martorell, viene detto dal Ba-

sterò il loro Boccaccio (a) • e il suo lirant lo Mane deve ave-

re il primo luogo tra le prose provenzali, come tra le to-

scane il decamerone . Nello stesso secolo , benché alquanto

più giovine d'Ausias March , scrisse Jacopo Roig parimente di

Valenza, la cui opera poetica, detta da alcuni cudolada , di

(a) Pag. io8.
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emmine , ed abbracciare un salutare regolamento d'onesta vi-

ta, è stata più e più volte perfino nel presente secolo data alla

stampa, ed illustrata co' coment! d'uomini dotti (a). Io non so

se il Bembo (ò) si sarà lasciato trasportare dalla sua eloquen-

za per più accrescere il decadimento della lingua, e poesia pro-

venzale nella Francia, quando dice della fine del secolo deci-

moquinto „ che ora non che i poeti si trovino , che scrivano

„ provenzalmente , ma la lingua medesima è poco meno che

„ sparita, e dileguatasi dalla contrada .... né senza molta

„ cura , e diligenza , e fatica si possono ora ben intendere le

„ loro antiche scritture. Senzachò eglino a nessuna qualità

„ di studio meno intendono che al rimare , e alla poesia „

.

Non so, dico, quanto il Bembo abbia esagerato in tali espres-

sioni; ma so bensì, che all'opposto in Valenza, e nella Ca-

talogna fiorirono in tutto quel secolo molti scrittori illustri

in verso ed in prosa , e che seguitarono eziandio ne' susse-

guenti fino al principio del passato, quando morì il dottore

Vincenzo Garzia rettore di Balfogona, e con lui si può dire

estinta e sepolta la poesia provenzale . Questa nella lunga

serie di secoli dall'undecimo sino al decimosettimo, in cui non

interrottamente si è fatta sentire con più o meno applauso,

non ha formati esemplari da studiarsi da' posteri, né può van-

tare poeti, che sieno da prendersi a modelli in verun gene-

re di poesia . La vera sua gloria , e l'onore , di cui va ella fe-

stosa e lieta , è il considerarsi madre della volgare poesia

dell'altre nazioni , e il vedersi attorno crescere le sue figlie

alla più sublime nobiltà. Crede il Basterò, che la prima gram-

matica di lingua volgare fattasi nell'Europa sia la provenza-

(a) Vedi Cerda Mot. al Canto del Turia nella Diana d'Egidio Polo.

(b) Pros. I.
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le, di cui si conserva codice nella biblioteca laurenziana, e

probabilmente ne saranno stati parimente i primi dizionarj

ì^onomastico , ed il glossano di detta lingua, citati dal Redi [a),

e conservati nella medesima biblioteca . Ma venendo parti-

colarmente alla poesia
,

qual arte poetica si troverà nelle

lingue volgari , che non sia d''inferiore antichità all'arte di

trovare di Raimondo Vida! di Besalù? Di questa parlano due

antichissimi testimonj , don Enrico di Villena nella testé ci-

tata Gaja scienza, e il marchese di Santillana nel prologo de'

suoi proverbj . Il Redi [b) cita il codice di detta opera , che si

conserva nella laurenziana , e il Basterò in varj luoghi della

sua Crusca proven-^aìe (e) ne riporta alcuni frammenti . Nicco-

lò Antonio non ha potuto rintracciare il tempo , in cui fiorì

questo scrittore , e lo riporta fra quelli d'incerta età . Ma io

credo, che questo Raimondo Vidal di Besalù abbia fiorito al

principio del secolo decimoterzo , e sia quel desso , che il

Mlllot [d) chiama Raimondo Vidal di Besaudon . Confessa il

Millot non avere di lui veruna notizia , e s'induce non-

dimeno a crederlo figliuolo d'altro trovatore Pietro Vidal di

Tolosa, e nato in Besaudun, piccolo paese della Provenza,

ove forse, ei dice, Pietro avrà dimorato. Queste congetture,

come ognun vede, sono troppo vane ed incerte, e non pos-

sono fondarsi nella più menoma probabilità . Anzi sembrami

di scorgere l'origine del nome di Besaudun aggiunto dal Mil-

lot al Vidal nell'equivoco di Niccolò Antonio , il quale lo

chiama di Besauduc in vece di Besalù . Io dunque vedendo

,

che questo Raimondo Vidal non mostra mai d'essere nato o

vivuto nella Francia , ma che all'opposto in una novella di-

ce d'essere stato alla Corte d'Alfonso IX re di Castiglia , e

(a) Annot. Ditir. {h) Annot. Ditir.

(e) Pag. 5 ed altr. (d) Tom. iiI •
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nell'altra ci si presenta come alloggiato nel castello del ca-

talano Ugo di Mataplana , ed osservando , che con somme

lodi magnifica i pregi nobili, e le cavalleresche virtù di que-

sto Ugo, persino a farlo scegliere dagli stessi francesi per giu-

dice in una lite galante, penso potere più probabilmente con-

getturare, che catalano sia egli stato, non provenzale, noto

già e celebre al principio del secolo decimoterzo, quando regna-

va Alfonso IX in Castiglia, non figlio di Pietro, di cui sappiamo

bensì amori , pazzie , e un matrimonio contratto nell'isola di

Cipro con una, ch'ei follemente credeva imperadrice ^ ma né

ci è nota la sua dimora in Besaudun , né certo aver potea

un figliuolo, che fosse già conosciuto sotto il regno di Alfon-

so IX . E riflettendo alla somiglianza de' nomi Besaudun e

Besalù , e più ancora Besauduc , credo poter avanzare , non

senza qualche probabilità , che Raimondo Vidal , autore delle

due novelle riportate dal Millot , e d'altre poesie in una di

dette novelle citate, sia Vidal di Besalù non Besaudun, e che

il Vidal di Besalù autore dell'arte di trovare , di cui non sa

rintracciare l'età Niccolò Antonio, abbia fiorito al principio del

decimoterzo secolo al tempo di Alfonso IX di Castiglia , e d'U-

go di Mataplana, morto in guerra co' mori nel 1229. Dopo il

Vidal scrisse dell'arte poetica Goffredo di Foxa catalano mo-

naco nero , e dietro a lui Berenghieri di Troja di Majorica ,

il quale fece un libro delle figure, e de' colori dell'orazione.

Questi vengono rimembrati dal marchese di Santillana , non

meno che di quel di Villena , il quale aggiunge a questi un

cotale Guglielmo Vedel pur di Majorica , che scrisse al me-

desimo fine un libro col titolo Siimma vitulina . Nel 1371 Ja-

copo March Valenzano compose il rimario provenzale, da noi

altrove accennato, di cui ha data notìzia don Tommaso San-

chez nella sua Raccolta di poesie castigliane anteriori al secolo

Tom. II. h
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decimoquinto (a), e dice essere non solo rimario, ma eziandio

arte di trovare , ove alle regole poetiche uniti sono gli esempì

delle poesie . Il Redi spesse volte cita (ò) un rimario proven-

zale , ch& si conserva manoscritto nella Laurenziana , il quale

da' passi addotti dal Redi sembra un lessico provenzale lati-

no, non meno che un rimario. Il medesimo Redi cita pari-

mente un vocabolario tolosano, il quale forse sarà stato al-

tresì rimario . In Francia l'accademia di Tolosa , o a suo no-

me il segretario di essa Guglielmo Molinier, nelle leggi for-

mate per la distribuzione de' premj , e pel regolamento dell'

accademia diede parimente alcune regole per la poesia . Mol-

te più ne diede nella sua Gaja scienza il lodato Yillena; e la

Gaja di Segobia oltre alcuni precetti poetici conteneva una

selva di rime perfette ed imperfette. Ma tanto basti degli ara-

bi poeti, de' rabbini, e de' provenzali: la gratitudine, che

professare dèe la nostra poesia alla provenzale ed all'arabica,

esigeva da noi il farne qualche particolare rimembranza ; e

l'intima unione, ond'è stretta la rabbinica coll'arabica, non ci

permetteva di distorla da questa ; ma l'imperfezione , in cui

sono rimaste tutte e tre, non avendo prodotti capi d'opera da

propagare i confini dell'arte, né veri modelli da proporre all'

imitazione , ci dispenserà dal chiamarle distintamente ad esa-

me nel rintracciare che faremo in ogni sua classe particolare

i progressi della poesia : e data così una breve notizia della

poesia di quelle tre lingue diverse, ci asterremo di più non

^rire l'erudite orecchie de' lettori co' disgustosi nomi di que'

poeti

.

Abbiamo finora uditi ì primi accenti, e le balbettanti vo-

ci della volgare poesia j ascoltiamo ormai un poco il vigoro-

(a) Tom. I §. 132. (b) Annot. Ditir.
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so tuono della virile sua età, e seguiamla nell'Italia, dove

cominciò a spiegare tutte le ricchezze del dolce suo canto

.

Qualunque sia stata la provincia , onde trasse la sua origine

l'italiana poesia, per quanto deboli, e fiacchi vogliano dirsi i

primi suoi passi, ella certo si vide nella Toscana al principio

del secolo decimoquarto calcare con fermo piede le scoscese ci-

me del Pindo. Dante e il Petrarca si fanno anche oggidì vene-

rare non tanto come ì padri, quanto come i veri maestri della

poesia ; e il Petrarca singolarmente condusse tant'oltre la dol-

cezza , e soavità della lingua , rarmonia , e la tornitura del

verso, che nessuno in tanta serie di secoli l'ha potuto finora

sorpassare. L'esempio di questi due grand'uomini rimase infrut-

tuoso per molti anni j non solo nello stesso secolo decimoquar-

to, ma neppur nel seguente non si levarono eccellenti poeti, che

ardissero gareggiare con quelli 5 anzi di tutto il secolo decimo-

quinto si contano appena il Conti, ed il Poliziano, che possono

meritare la lettura de' posteri . Ma sortì poi nel decimosesto

una copiosa vena d'acque castalie, che servì a fecondare tutti i

campi dell'italiana poesia. Allora la lirica ebbe un sì numeroso,

e nobile seguito d'illustri poeti, che appena fra l'immensa folla

distinguere si potevano i Bembi, i Molza, i Casa, i Costan-

zi, i Cari, ed altri sì rinomati campioni dell'italiano Parnas-

so . Allora la drammatica lasciando le volgari farse, e i pue-

rili trattenimenti , fece i suoi sforzi per richiamare sul teatro

italiano il coturno ed il socco greco, ed introdurvi il buon

gusto. Allora la didascalica incontrò i più fedeli imitatori

del gran Virgilio. Allora la burlevole e maligna satira, allo-

ra la buccolica e pastorale, allora tutti i generi di poesia fu-

rono con molto ardore coltivati; e noi vedremo quanti van-

taggi abbia ciascuno ricevuti dagli studj degl'italiani . L'epica

singolarmente venne per la lor opera a sì alto grado di di-
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gnità , che nessun'altra nazione ha mai potuto uguagliarla
;

ed un Ariosto , ed un Tasso non si trovano registrati negli

annali poetici d'alcun popolo fuor dell'Italia . Ma appunto

dopo questo innalzamento cominciò a decadere ; e le Muse

italiane , capaci di destare invidia col loro canto alla greca

ed alla romana, cambiarono stile, e in bocca al Marini, all'

Achillini , ed al Preti, in vece della naturale armonia, e della

spontanea soavità fecero sentire l'eiFemminatezza, e l'affetta-

zione , e i meretricj lezzi succedettero alla matronale maestà

.

Non che alcuni poeti non si levassero anche in quel tempo

a conservare l'onore della buona poesia , che può dirsi con

piena verità non essersi mai veduta l'Italia sfornita d'eccellen-

ti cantori degni de' secoli più felici; ma la garrula folla del-

le impronte cornacchie soffocava i dolci accenti de' canori

cigni, e i molti seguaci del nuovo gusto soverchiavano i po-

chi , ch'erano rimasti amatori fedeli dell'aurea antichità . Per

buona sorte del gusto italiano quel male non ebbe lunga du-

rata 5 e lo stesso secolo, che l'introdusse con tanto applauso,

lo vide sbandire con vitupero. L'Arcadia di Roma è stata in

gran parte lo stromento felice di questa salutare riforma ; e

la poesia italiana dovrà professarle perpetua gratitudine per

sì importante servigio . La celebre regina Cristina radunando

in Roma ad una privata accademia i più nobili poeti , che

allora fossero in quella città, diede eccitamento a' romani in-

gegni per seguire le vie allor abbandonate dalla turba poeti-

ca , ma prima calcate con tanto onore dagli antichi . Il Gui-

di, lo Zappi, e qualch'altro fecero sentire in Roma versi ita-

liani degni del secolo di Leone. La Toscana avea saputo in

mezzo all'universale corrompimento mantenere alcuni avanzi

del sano gusto . Il Redi , il Magalotti , ed il Filicaja hanno

lasciati monumenti della toscana felicità nel tempo stesso del-
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la depravazione di tutta Tltalia . Il Maggi, e il Lemene dall'

altra estremità deiritalia procurarono richiamare sul buon sen-

tiero gli smarriti poeti, e gl'indussero a camminare su Torme

del Petrarca, del Casa, del Costanzo, e de' saggi scrittori

del secol d'oro . Così alla fine del passato secolo si cominciò

già a muovere guerra al corrotto gusto, e a ristabilire il sa-

no nell'italiana poesia, che per tanto tempo gli aveva fatta

lieta accoglienza . Ma al principio di questo secolo uomini di

maggior peso applicarono le rispettabili loro mani alla con-

clusione gloriosa di questa nobile impresa. Apostolo Zeno, il

Gravina , il Lazzarini , il Maffei , il Muratori , tutti o cogli

esempi o co' precetti promossero il vero gusto, e ne sbandi-

rono il falso . Il Mjfhfredi , e i Zanotti , e tutta la scuola bo- •

lognese sono parimente benemeriti dell'onore della poesia. Il

Frugoni, il Granelli, il Bettinelli, il Varani, il Savioli , il

Parini, il Rezzonico , il Bendi, e mille altri, che troppo lun-

go sarebbe il rammentare distintamente, hanno finora tenu-

ta, e tuttora tengono in piede la buona poesia. Il Metastasio

in oltre l'ha arricchita d'un nuovo splendore , levando l'opera

italiana a tal eccellenza, che possa non senza qualche ragione

mettersi al fianco della tragedia francese . Per altro verso il

Goldoni ha recato qualche nome al teatro italiano ; e le sue

commedie se stare non possono a fronte delle migliori francesi,

sono nondimeno le prime italiane, che abbiano meritata l'eru-

dita curiosità degli stranieri; e il Goldoni è il comico italiano,

che viene citato con onore dagli stessi francesi . Così la poe-

sia italiana grande si può dire dallo stesso suo nascere: ha poi

sofferte varie vicende; ma ha saputo conservar sempre il suo

buon nome, e si è fatta rispettare da tutte le altre nazioni.

La prima lingua europea dopo l'italiana, che abbia saputo

ritrarre le vere bellezze della poesia , è stata senza contrasto la
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castigliana. Noi abbiamo altrove veduto, che gli spagnuoli' si-

no dal decimo od undecimo secolo coltivarono la poesia , e che

alcuni versi di Gonzalo de Hermiguez, ed il poema del Cid

sono i primi componimenti di poesia spagnuola da noi cono-

sciuti . Il Berceo nel duodecimo secolo recò maggior esattezza

,

e regolarità alla versificazione; nel che fu seguito da Gioanni

Lorenzo Segura, o chi che fosse l'autore del poema à''Alessan-

dro. Nel susseguente il re Alfonso X arricchì di nobili imma-

gini, e d'alti pensieri la poesia, e singolarmente nel frammen-

to , che abbiamo del libro de' Lamenti o Querellas kcQ sentire

una tale sublimità, che non ha da invidiare le grandiose espres-

sioni del celebre Dante a luì posteriore. A' tempi di questo e

del Petrarca , nel principio del secolo decimoquarto , scriveva

nella Spagna Gioanni Ruiz arciprete d'Hita, sotto il qual ti-

tolo è più conosciuto, e mentre Dante tonava colla sua di-

vina commedia, mentre incantava il Petrarca co' suoi amori,

egli scherzava in Ispagna con amene e lepide burle , e intro-

duceva nella poesia le piacevoli invenzioni , ed i leggiadri

giuochi , che non erano ancora conosciuti nella poesia . Gra-

zioso è il suo poemetto , che contiene una specie di combat-

timento del carnevale colla quaresima , dove con ben con-

dotta favola , e con ingegnosi episodj ha dato il primo esem-

pio di giocosi poemetti , che si conosca in lingua volgare

.

Bello è il vedere quanto ingegnosamente segua i caratteri de'

personaggi allegorici di don Digiuno , don Amore , donna Car-

ne, e simili altri. Nella Paleografia spagnuola se ne riporta

un frammento del ricevimento fatto a don Amore, il quale

spira una tale amenità d'immaginazione, e ricchezza d'idee e

d'espressioni , che solamente vi si desidera maggior coltura di

lingua , ed armonia di versi per collocarlo nella classe de'

magistrali, e classici componimenti. Don Tommaso Sanchez
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nel primo tomo della sua Raccolta (a) dà notizia di questo

poeta , e posteriormente un inglese viaggiatore nelle Lettere

,

che ha scritte, su l'origine , e su' progressi della poesìa in Ispa-

gna (b). Fecondo fu di poeti spagnuoli il secolo decimoquarto
,

e molto più il susseguente. Basta vedere soltanto quanti se ne

riportano nella raccolta del Baena, di cui ci dà notizia il Ca-

stro nel primo tomo della Biblioteca spagnuolu, per conoscere

quanto fosse copiosa la piena de' poeti, che innondò in quel

secolo tutta la Spagna. Fra' quali però meritano particolare

rimembranza Gioanni di Mena, ed il marchese di Santillana.

Vedonsi già elevatezza, e brio poetico nelle composizioni del

Mena, delle quali quella che ha per titolo // labirinto, è

piena di nobili , e grandiose immagini , e di sublimi ed ener-

giche espressioni . Altro suo poema intitolato L'incoronatone

,

che prende per assunto la corona posta nel Parnasso dalle

Muse , e dalle Virtù su la fronte del Santillana , gode in oltre

del merito d'una felice invenzione , che non era troppo co-

mune a' poeti di quell'età. E se il Mena avesse ottenuto il

pregio d'una lingua più ingentilita , e d'una più dolce ed ar-

monica versificazione, potrebbe a ragione non solo stimarsi il

più gran poeta del secolo decimoquinto, ma mettersi al fianco

de' più celebrati di tutti gli altri. Del marchese di Santillana

dice Fernando d'Errerà (e) , che s'ingolfò avventurosamente

in un mare sconosciuto, e ritornò alla sua nazione colle spo-

glie di pellegrine ricchezze , e che compose sonetti degni di

venerazione per la grandezza dell'autore che li fece , e per

la luce ch'ebbero nell'ombre, e nella confusione di que' tem-

pi . E certo il sonetto endecasillabo , ch'egli riporta , e pe'

(a) §. 1^8 e seg.

(b) Let. from. an Engl. traveller in Spaia etc. Land. 17 Si.

(c) Annot. al Carili, p. /<;

.
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sentimenti, e per Tespresslone era ben degno di tempi più

lieti . Ne men singolare dèe riputarsi per quell'età la sua can-

zone intitolata Querella de Amor, che adduce il Sanchez (^a)

,

siccome piena di dolcezza , e d'ingegno . Ma tutti questi non

erano che leggieri abbozzi del magnifico quadro, che prepara-

va alla Spagna la poesia pel secolo decimosesto . Il Boscan si

può chiamare il primo poeta del nuovo gusto
5 poiché , come

dice di lui l'Errerà [b")
,
quantunque da principio imitò il pia-

no stile , e i sentimenti d'Ausias March , ardì poi d'aggiusta-

re le gioje del Petrarca al suo non troppo elegante abito

.

Oltre di queste ebbe il Boscan il merito d'appianare la via a

Garcilasso de la Vega per penetrare ne' più segreti mister)

delle Muse . Garcilasso fece levare alto il volo alla poesia

spagnuola e ne' sonetti, e nelle canzoni, nell'egloghe, nell'

epistole , e nell'elegie le diede una grazia , ed un'armonia sin

allora non conosciuta: in lui si vide, come dice il maestro

Francesco di Medina (e) , ch'essa può ascendere a quell'al-

tezza, nella quale da tanti secoli posano quietamente la gre-

ca , e la romana . Imitatore de' più celebrati autori latini

ed italiani si sforza con sì felice ardore di raggiungerli , che

qualche volta ancor li sorpassa . Garcilasso insomma viene

stimato il principe della poesia spagnuola; e se una immatu-

ra morte non l'avesse rapito nella fresca sua età , lo sarebbe

stato per avventura d'ogni poesìa. Seguirono le sue tracce

molti , e chiarissimi ingegni di quella nobile nazione ; e il

dotto , ed acuto don Diego di Mendoza mostrò spirito , ed

erudizione , e copia di sentenze , benché trascurò alquanto

la correttezza , e la soavità della versificazione 5 e il colto ,

e tenero Guttierre di Getina cantò amori con petrarchesca

(a) Tom. I jao. (b) Ivi pag. 80.

(e) Prol. al Ganti, con las Anot. de l'Henera .
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dolcezza ; e fra Luigi de Leon accordò la lira spagnuola

al tuono deiroraziana ; e l'Errerà , l'Erzilla , il Virucs, ed

altri infiniti portarono in trionfo la poesia spagnuola , fa-

cendola camminare per tutte le classi coronata di gloria , e

di splendore . Drammatica ed epica , pastorale e lirica , ma-

drigali e sonetti , canzoni pindariche ed anacreontiche , epi-

stole e satire , ogni genere di poesia coltivata fu dagli spa-

gnuoli non senza lodevole felicità . Per arricchire sempre più

il Parnasso spagnuolo vi trasferirono i suoi poeti i tesori del

greco , e del latino , traducendo nella sua lingua i poeti di

quelle nazioni. Il primo, a mia notizia, che abbia dato qual-

che saggio d'un Teatro de greci è stato il maestro Fernando

Perez de Oliva , recando allo spagnuolo due greche trage-

die di Sofocle, e d'Euripide. Noi abbiamo sino dalla metà

del secolo decimosesto una traduzione in versi sciolti delTO—

dissea di Gonzalo Perez , il quale pensava in oltre tradurre

Vlliade, come si legge in una lettera di Gioanni Paez de

Castro (a). Pindaro, Anacreonte, Plauto, Terenzio, Orazio,

Virgilio , e gli altri poeti greci e latini trovarono negli spa-

gnuoli molti amatori , che vollero farli cantare nel proprio

idioma . Ma nondimeno io scorgo ancora a que' tempi ne'

poeti spagnuoli qualche stentatezza , e qualche avanzo della

passata incoltura; e non posso pienamente lodare l'armonia,

e la soavità de' lor versi , ne so appagarmi affatto della cor-

rettezza , e regolarità della lor poesia. „ Ne più di essi, di-

„ ce il sopraccitato Medina (ò) , ben si ravvisa , che spandono

„ parole profuse dall'impeto naturale, anziché assestate con

„ quell'artifizio , che esigono le leggi della loro professione „

.

E paragonando la poesia spagnuola coU'italiana, ch'era l'uni-

(a) Yriarte Cat. lod. graec. Bibl. Manu. p. 123.

(b) Ivi.

Tom. li. ;
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ca a que' tempi , che potesse eccitare remulazione , dirò bre-

vemente , che gl'itaHani preceduti due secoli prima da Dan-

te e dal Petrarca , e stimolati cògli eccitamenti di tanti lor

principi, coltivarono con più attento studio la poesia, e vi

apportarono perciò maggiore esattezza e politura, più colo-

rito, ed ornato , ma non però superarono gli spagnuoli ne'

pensieri sublimi , e nelle nobili sentenze ; anzi sembrami di

scorgere più natura negli spagnuoli, negl'italiani più arte. Gli

spagnuoli in mezzo agli strepiti militari dentro e fuori de'

loro stati non avevano potuto troppo occuparsi di poesia , e

di lettere ; intenti a guadagnarsi il favore di Marte poco si

erano curati di fare la loro corte ad Apollo ^ e la nobiltà , a

cui allor giunse la loro poesia, più si doveva alla felicità de'

loro ingegni che allo studio , ed alla coltura dell'arte : on-

de con grandiose idee , e sublimi pensieri erano ancora alquan-

to aridi nelle espressioni , ed insoavi nel verso . Un altro van-

taggio portano, a mio giudizio, gl'italiani sopra gli spagnuo-

li: questi mostrano più l'ingegno nelle loro composizioni, quel-

li vi fanno parlare più il cuore ^ ed il linguaggio del cuore

fa un'assai più profonda , e grata impressione nell'animo , che

non i lampi dell'ingegno . Ma nondimeno se Garcilasso , se

il Leon , se l'Errerà , ed alcuni altri di quella tempra aves-

sero trovata la versificazione sì ripolira , sì ricca la lingua
,

e sì onorata , e promossa la poesia , come lo era allor nell'

Italia
,
quanto non sarebbono stati superiori ai Bembi , ai Casa

,

ai Costanzi , ed a' migliori italiani, mentre ora senza tali ajuti

pur li pareggiano, ed in molte parti ancor li sorpassano? Illu-

strata in tal guisa la poesia spagnuola, in tutto quel secolo acqui-

stò più grazia , e bellezza , e nel fine di esso , e nel principio

del seguente fece spiccare più vivo il suo lume, e comparve nel-

la sua maggiore dignità. Il Villegas, i due Argensole , ed altri
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poeti, che a qiie' tempi fiorirono, scrissero versi più armo-

niosi , maneggiarono con più destrezza la lingua , e sposero

con più artifizio , e maestria i loro sentimenti. Allora il famo-

so Lope di Vega spiegò le ricchezze della sua poesia , e fece

risplendere quel sovrano ingegno , di cui sì liberalmente Ta-

vea fornito la natura. Io non loderò Teccessiva sua facilità

nel comporre poemi drammatici ed epici; io non gli so per-

donare i concetti sottili , e i giuochi di parole , che talora in-

troduce , benché non tanto spesso , come da alcuni si crede
;

ma dirò bensì, che quella liuidità, dolcezza, ed armonia di

versi
,
quella varietà , e bellezza d'immagini

,
quella ricchezza

di sentenze
,
quella copia , e quella proprietà d'espressioni so-

no un ben giusto compenso de' suoi difetti, e poterono me-

ritamente guadagnargli gli applausi non solo della Spagna ; ma
di tutta la eulta Europa. La sventura della poesia spagnuola

venne da ciò , che quegPistessi poeti , che più la potevano

illustrare, furono appunto quelli, che le recarono maggior dan-

no. Quali ingegni più vivaci, e fecondi pel teatro che Lope

di Vega , ed il Calderon ? Quale immaginazione più amena

,

e brillante di quella del Queedo ? Qual genio più elevato e

sublime del Gongora ? Ma questi introducendo nella poesia

drammatica bizzarrie ingegnose , complicati accidenti , ed in-

verosimili mostruosità, accumulando nelle composizioni piace-

voli, e nelle serie giuochi di parole, sottili concetti, gonfie

espressioni, disusati vocaboli, e falsi pensieri, autorizzarono

col loro esempio tali difetti , e li fecero avere più libero cor-

so presso i poeti spagnuoli
,
per ciò solamente che li vedeva-

no da' più nobili ingegni abbracciati . In questa guisa si cor-

ruppe la poesia spagnuola al principio del passato secolo , e

potè ugualmente che l'italiana cenare pel tempo della sua

desolazione il secolo de:imosettimo . Ne mancarono fra' poeti
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spagnuoli alcuni felici ingegni, come ve n'erano fra gritaHa-

nij che sì seppero tenere lontani da quel contagio; e il Bor-

gia principe di Schilace, il Rebolledo, il Solis, ed alcuni al-

tri si possono dire i Redi , ed i Filicaja degli spagnuoli , che

conservarono il gusto sano in mezzo all'universale cor-

rompimento . Ma questi non furono da tanto , che potessero

fermare il corso al torrente della depravazione , che inonda-

va la castigliana poesia . In questo secolo don Ignazio Luzan

fece i più generosi sforzi per richiamarla al vero sentiero , ed

oltre il darne egli stesso l'esempio in buone composizioni , e

in traduzioni, ed imitazioni de' greci e de' latini, volle gio-

vare anche co' precetti , scrivendo una dotta , Ingegnosa , e

savia Arce poetica , che può stare a fronte delle migliori de'

celebrati moderni . Don Biagio Antonio Nassarre , don Ago-

stino Montiano , ed alcuni altri vollero far fronte al domi-

nante pervertimento ; e se non ottennero il rifiorimento del

buonti^usto nella poesia , fermarono almeno il corso al catti-

vo. Presentemente i nobili incitamenti della reale accademia

spagnuola , ed i lodevoli esempj del Montengon , dell'Yriarte
,

e d'alcuni altri risvegliano l'estro postico degli spagnuoli , e

fanno sperare di vedere rimessa nel suo nobile seggio la poe-

sia, che da qualche tempo era canuta in abbandono.

Mentre nel secolo passato giaceva la poesia nell'Italia e

nella Spagna , cominciò a sorgere nella Francia , e volle qui-

vi riparare con qualche vantaggio la perdita di quelle due

nazioni . I francesi ripetono il principio della loro poesia dalla

metà del secolo decimosecondo, e di quel tempo appunto ri-

portano alcuni romanzi il Fauchet , e il Galand . La poesia

francese aveva assai della provenzale, e moiri infatti prendo-

no per provenzali composizioni realmente francesi , che negli

antichi coii,i si ritrovano . Ballate, rondeaux , lais , virclais

,
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e canzoni di varie spezie erano i componimenti usati dagli

antichi francesi . Ma la parte , in cui più fecero spiccare la

loro vena poetica, fu ne' romanzi scritti in versi comunemen-

te . Il dotto le Grand ha pubblicata una raccolta di molte

novelle de' secoli decimosecondo , decimoterzo , e decimo-

quarto , nelle quali si vede un'assai ingegnosa invenzione

,

e regolare condotta. Il Cailus nell'accademia delle iscrizio-

ni , e belle lettere [a) dà parte d'un novelliere , o d'una

raccolta d'antiche novelle francesi, e non sa finire di magni-

ficarle colle maggiori lodi , ne può darsi pace della misera-

bile caduta de' seguenti secoli sofferta dalla francese poesia,

mentre era già venuta ne' suoi principj a sì alta perfezione.

Verso la metà del secolo decimotcrzo incominciò il poeta

Guglielmo Lorris il famoso romanzo Della, rosa , terminato

poscia da Gioanni di Meun verso la fine di quel secolo, o al

principio del seguente. Questo poema è sì stimato da' francesi,

che ha ottenuto l'onore di varie edizioni , essendo stato persi-

no nel presente secolo riprodotto dal Lenglet.Il Petrarca aper-

tamente diceva essere questo superiore di molto non solo a'

poemi francesi, ma eziandio a tutti gli altri stranieri, rima-

nendo però altrettanto inferiore agl'italiani. Il Sade non vuo-

le menar buona al Petrarca questa censura , e non crede

potesse giustamente il Petrarca vantare componimenti italiani

di quc' tempi , che fossero superiori al francese . E infatti , se

leviamo la commedia di Dante , non saprei neppur io ritrova-

re un poema italiano, che possa stare del pari, non che an-

dare avanti a quel della Rosa} ma non per questo lo ripute-

rò degno di molta lode . Questo prova l'infanzia , e l'infor-

me rozzezza della poesia, tanto francese che italiana, ma non

(a) Tom. xxxiv .
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già la decantata perfezione di quel poema-, ed io penso, che

chi rifletta airincoltezza, ed a' difetti del romanzo della Ro-

sa non poco scemerà dalle lodi , che sì largamente dispensa

il Cailus alle novelle di quell'età . Ma che saranno poi stati

i posteriori poeti, i quali restarono tanto inferiori al Meun
,

al Lorris , ed agli altri autori delle antiche novelle ? Nel se-

colo decimoquinto fiorì il Chartier, le cui poesie gli ottennero

la più lusinghiera , e più sovrana approvazione a che aspirar

potesse un poeta . Venne poi il Marot detto il principe de'

poeti, l'unico certo di quel secolo, le cui poesie si leggono

anche nel nestro . Rabelais ebbe a que' tempi medesimi singo-

lare accettazione 5 e mercè le satire ardite, e le libere osceni-

tà ha trovati ancora posteriormente alcuni lettori. A più alto

grado d'universale stima giunse poscia il Ronsard , il quale in-

coraggito da' pubblici e straordinarj applausi ardì vestire di

nuove forme la lingua , e la poesia di sua nazione . Allora

risplendè nella Francia la Plejade francese , a cui diede qual-

che celebrità 11 medesimo Ronsard , che si può dire l'aveva

creata, e di cui egli era l'astro dominante. Ma bisogna pur

confessare , che l'astronomia poetica , s'è lecito dir così , di quel

secolo ha patito dappoi notabile cambiamento j mentre estinte

sono tutte le stelle di quella Plejade, e lo stesso sole Ronsard

ha perduto intieramente il suo splendore . Il Regnier si meri-

tò colle sue satire le lodi, e la critica del Boileau , il quale

lo rispettava come di merito superiore , e si recava a glo-

ria ("j) il sedere vicino a lui nel Parnasso . Il primo poeta

francese, che abbia fatto sentire ne' versi una giusta cadenza;

il primo che abbia fatto conoscere la forza d'una parola messa

nel vero suo posto; il primo ch'abbia introdotta nella versi-

(a)Ep. X.
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fìcazione francese rarmoni'a e l'esattezza , il primo che abbia

servito a' poeti posteriori di fedele guida , altri non è stato

,

secondo il testimonio del Boileau (a), e di tutti i critici fran-

cesi , che il Malherbe , e da lui prende principio la buona

poesia. Il Racan , il Maynard, il Desmarets , il Desportes

,

ed altri non pochi a' tempi del Richelieu coltivavano con

qualche felicità la poesia francese . Ma chi la coronò vera-

mente di gloria, e la fece regnare nel Parnasso fu il Corneil-

le , le cui tragedie furono i primi pezzi di poesia francese

,

che potessero considerarsi come classici , e magistrali , e che

meritassero lo studio di tutte le nazioni , e di tutte le età .

Vennero poi Molière, Racine , Boileau, la Fontaine, e Qui-

naut ; ed applicando i superiori loro talenti ad argomenti , ed

a stili diversi, fecero del regno di Luigi XIV il secol d'oro

della poesia . A dire il vero poeti della tempra di questi

non ne produsse altri a quel tempo la Francia , ne io saprei

trovarne altro nel nostro che il Voltaire : ma quanti ne può

vantare di quel merito la poesia dell'altre nazioni ? E la Fran-

cia in oltre ne conta parecchj , che se non giungono alla glo-

ria de' primi , possono però stare a petto co' celebrati poeti

dell'altre lingue. Rousseau, Cre'billon , Fontenelle , la Mothe,

Chaulieu, Piron, Gresset , Dorar, Bernis , Ducis , la Mierre,

Delisle, e quant'altri si schiereranno davanti a chi voglia fa-

re il paragone de' poeti più famosi delle nazioni diverse , an-

tiche , e moderne ? Noi vedremo nell'esaminare ogni classe

di poesia quanti eccellenti esemplari abbiano lasciati in cia-

scuna i francesi, e quanto diritto siensi acquistato di voLvsi

considerare in tutte come i maestri; or diremo soltanto, che

non picciola maraviglia far dèe ad onore della Francia il

(a) Art. Poh. eh. I.
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considerare, che mentre la. lingua francese viene generalmen-

te accusata da' nazionali , e dagli stranieri di povertà , e debo-

lezza, pur la poesia ha saputo comparire vigorosa, nobile, e

ricca , non meno nello stile alto e grandioso . che nel basso

ed esile , ed ha saputo farsi maestra , e dare il tuono a' poe-

ti dell'altre lingue più copiose, più energiche, e più armoniose.

Inglese. Al tcmpo mcdcsimo , che l'ingegno francese faceva tant'o-

nore alla poesia, sorsero ì più stimati poeti inglesi, e vollero

superare, non che emulare la gloria poetica de' francesi loro

rivali. Già fino da' tempi anteriori si erano gl'inglesi levati

assai alto per ottenere l'alloro poetico, e nessuna nazione fuor

dell'Italia può vantare negli antichi annali della loro poesia

uno scrittore , che sia da stare a petto col primo vero eroe

dell'inglese, il celebre Chaucer . Questi fino dal tempo stesso

del Petrarca era già co' suoi versi lo splendore dell'Inghilter-

ra, e quantunque antiquata or sia la sua dicitura, rozzo e

disadorno lo stile , e in nessun conto da paragonarsi al Pe-

trarca, egli è però superiore a tanta folla di poeti, che in

quell'età , e nelle precedenti la Francia , e la Spagna aveva-

no prodotti. Il Chaucer , benché per l'intero cambiamento ve-

nuto alla lingua inglese ne' tempi posteriori sia or difilcilc

ad intendersi , è nondimeno l'unico poeta di quell'età , tolti

Dante , e il Petrarca , che sia letto da' proprj nazionali nella

nostra; anzi il Philips, ed altri moderni hanno voluto arric-

chire la loro poesia colle espressioni del Chaucer ; e i due più

dilicati poeti inglesi, il Dryden , e il Pope, hanno creduto di

poter fare onore al loro genio poetico col vestirsi delle spo-

glie dell'invecchiato Chaucer, e riprodurre su l'inglese Par-

nasso alcune composizioni del lor Omero . Dietro a lui si die-

dero alcuni a coltivare la poesia nazionale , ma con sì poco

\ successo , che i loro nomi appena sono conosciuti dagli eru-
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diti critici inglesi. Al princìpio del secolo xvi la galanteria
,

e la magnificenza d'Arrigo Vili , ed il commercio dell'Italia

introdussero un nuovo gusto nell'inglese poesia . Studiavasi

alla corte d'Arrigo la lingua e la poesia italiana , impara-

vansi a mente i sonetti del Petrarca, prendevansi per model-

li , e formavasi l'inglese versificazione , e tutta la poesia a

norma dell'italiana , e singolarmente della petrarchesca . Lo

stesso monarca volle cantare al tuono degl'italiani , e molti

sonetti su questo gusto compose , che si sono sino a questi

dì conservati (a) . Il più celebre poeta di quell'età è stato

Arrigo Howard conte di Surrey , che potè dirsi il Petrarca

inglese, non tanto per la superiorità de' suoi versi sopra que*

de' suoi coetanei, quanto per aver avuta la sua Laura nella

tanto da lui decantata la bella ed amabile Geraldina . Il Sur-

rey è il primo poeta inglese, che terse alquanto la rozzezza

di quella poesia; e con lui a questo fine cooperò non poco

il Wyat . Tommaso Moro, Gioanni Heywood , il Sackville,

il Sydney , e varj altri goderono a que' tempi non poca ce-

lebrità. Ma la loro fama poetica ha tanto sofferto dall'ingiu-

ria de'« tempi, che or è affatto estinta, e i loro nomi non

sono più memorati fra gl'inglesi poeti . L'Addisson nella bre-

ve sua Storia de' più grandi poeti inglesi, e la celebre Mon-
taigue nel suo poemetto De' progressi della poesìa non cono-

scono dopo il Chaucer sino allo Spencer verun poeta , che

meriti il loro canto ; e di quel secolo , che alcuni inglesi vo-

gliono chiamare il secolo d'oro , il solo Spencer è stato ripo-

sto ne' poetici loro annali . Ma lo stesso Spencer , benché su-

peri di gran lunga tutti i poeti suoi coetanei , non può però

in verun modo più riguardarsi come autor classico e magi-

ca) Warton The Hìh. of Engl. poet. t. ni.

Torno II.
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strale. Già fino dal passato secolo diceva il Fenton nel suo

Discorso della poesìa inglese inserito ne' commentar) del Wal-

ler, che le espressioni dello Spencer erano altrettante monete

vecchie , delle quali più non si conosceva il valore , se non

da chi fosse versato nella cognizione dell'antichità . E l'Ad-

disson parimente disprezzava lo Spencer come autore di lun-

ghe e nojose allegorie , di morale bassa e avvilita , e che

tratteneva con vecchie novelle l'ignorante suo secolo [a). On-

de io credo, che gl'istessi critici inglesi non vorranno menare

buono al duca di Bucklngam l'eccessivo onore , che rende al

suo Spencer col chiamarlo più grande che il Tasso , celebrato

non men dagl'inglesi , che da tutte le altre colte nazioni (^b) .

Vennero dietro a Spencer i famosi drammatici dell'Inghilterra ,

l'idolo dell'inglese teatro l'adorato Shakespear , il Benjonson

,

ch'entra con lui in paragone, e il Fletcher, ed il Beaumont,

detti per l'inviolabile lor amicizia il Pilade e l'Oreste del

Parnasso . Farfax , ed Arrington traducendo dall'italiano il Tas-

so, e l'Ariosto non seppero arricchire gran fatto delle spo-

glie d'Italia la loro poesia . Donne , scrittore di satire , è più

conosciuto dagli stessi suoi nazionali per disprezzare i duri

suoi versi e le grossolane sue espressioni , che per lodare la

sottigliezza d'alcuni pensieri . Il Milton venuto a que' tempi

è realmente il più gran genio , di cui possa tenersi onorata

l'inglese poesia . La vastità dell'impresa , ed alcuni passi subli-

mi del Paradiso perduto gli danno la superiorità sopra tutti

gli altri suoi nazionali; ma la disuguaglianza, che si rende

troppo sensibile non solo ne' diversi poemi , ma eziandio ne'

tratti diversi d'un poema medesimo , la durezza della versifi-

cazione, e la negligenza, ed incoltezza dello stile non ci per-

(a) Ivi

.

(b) Sag. su la Poes.
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mettono di chiamarlo a piena voce il principe dell'inglese

poesia . Da lui derivano gl'inglesi il cominciamento de' loro

versi sciolti , detti perciò dal Philips mihoniani [a) . Ma il

Warton ne ha rintracciata un^origine assai più antica, poiché

trova , che già al principio dei secolo decimosesto tradusse il

Surrey il secondo , e quarto libro dcìVEneidc in versi sciolti

,

e che un Niccola Grimaldo verso la metà di quel secolo poe-

tò ne' medesimi versi . Ciò può provare abbastanza non es-

sere in realtà stato il Milton il primo autore de' versi sciol-

ti , ma fa parimente vedere quanto sieno dimenticati , o ne-

gletti dagli stessi critici e poeti nazionali quc' poeti celebrati

dal Warton , mentre tutti ripetono dal Milton l'origine di

tali versi usati da quelli un secolo prima. Dopo il Milton

presero gran corso presso gl'inglesi i versi sciolti . Il Philips

fu uno de' primi seguaci de' nuovi versi, e il Sewell, il ve-

scovo di Rochester, ed alcuni altri si fecero zelanti partigia-

ni di questa poetica novità , e la difesero con tal valore , che

insofferibiie si è resa la rima agl'inglesi ne' lunghi poemi. La

gloria d'avere raffmata Tin^ilese versificazione , e raddolcita la

rima viene con ragione accordata al Waller, dal quale pren-

de principio l'esattezza, e la coltura di quella poesia. Cow-

ley , molto più ricco di vivacità , e sottigliezza di spirito , non

si prese tanta cura dell'armonia, e della regolarità della ver-

sificazione. 11 Denham , il Philips, il Roscommon, il Sedley

,

il Buckurst conte Dorset , il Rochester , il Buckingam , e nu-

meroso stuolo d'inglesi poeti su la fine del passato secolo

portarono alla satira , all'elegia , a' poemi didascalici , e ad

ogni sorta di composizioni maggiore correttezza , e più fina

lima , che non aveva fino allora sentita la loro poesia . Ma

(a) Pomon. 1.
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nondimeno la gloria dell'eleganza e dolcezza nella versifica-

zione , e della grazia e bellezza in tutto lo stile poetico re-

stava ancora quasi intatta pel Dryden , e da lui ripetono a

piena voce gl'inglesi il principio di tali pregi nella loro poe-

sia . Con quanto elogio non ne parlano il duca di Buckin-

gam , l'Addisson , il Fenton , e quasi tutti i critici , e i poeti

di quella nazione ? Il Pope dice , che tutti i begli spiriti , che

sono venuti dopo del Dryden , ricavano da lui la loro glo-

ria, come i pianeti ricevono dal sole il loro splendore . Il

dottore Atterbury nell'epitaffio , che fece al di lui sepolcro ,

non si contenta di riconoscere la poesia inglese come debitri-

ce al Dryden di tutte le grazie, che di già aveva acquistate,

ma vuole ancora che sia per esserlo perpetuamente di tutte

quelle , che col corso de' secoli potrà acquistare . Pure non ha

il Dryden talmente assicurata questa sua gloria, che non tro-

vi molti sensati critici , che gliela vogliano contrastare . Non

citerò qui i tratti forti, che lanciò il conte di Rochester nel-

la sua satira contro il Dryden , sebbene non li riconosca af-

fatto privi di ragione , e li creda bastevolmente fondati . Ma

chi vorrà rifiutare in questa parte il giudizio del savio Hu-

me ? il quale (a) apertamente detesta il grossolano abuso

,

che fece il Dryden della grandezza de' suoi talenti , e dice
,

che le sue traduzioni comparivano troppo chiaramente i frut-

ti prematuri della sua fame . Il dottore Swift , non meno giu-

dizioso critico deirHume , accorda bensì al Dryden la pompa

e magnificenza dello stile , ma dice , ch'egli sovente rinchiu-

de in grandi parole sonori nienti . Ed io, benché non presu-

ma di levarmi a giudice a fianco di critici sì illuminati, di-

rò nondimeno, che i suoi drammi, e quasi tutti i versi, che

*•' ' ^——

—

--—

(a) Stor. della Cus.i di Stuart tom. vi.
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potere vantare quella correttezza e pulitura, che la perfezio-

ne della poesia richiede . Cinquecento versi , diremo noi col

conte di Rochester (a) , ch'egli scriveva in una mattina , non

provano in lui più genio che gusto. Otwai , Vicherley , Ro\ve,e

Congreve occupavano in compagnia del Dryden Tinglesc tea-

tro. Il Butler, tanto rinomato per YHuJihràs , il Philips, il

Fenton , il Parncll , il Gay , lo Smith , e numeroso stuolo di

poeti facevano insuperbire gl'inglesi, e riputarsi di già non

meno padroni del Parnasso , che volevano esserlo de' mari.

Il genio poetico del Prior gli guadagnò gli applausi della na-

zione, e rinalzò da cameriere d'un' osteria al luminoso posto

d'ambasciatore dell'Inghilterra . Ma questi eccessivi onori ren-

duti alle poesie del Prior provano appunto, che il gusto poe-

tico non era troppo raffinato in quella dotta nazione . L'Ad-

dìsson , ed il Pope sono i due scrittori, che si leggono, si

traducono , si comentano , e in ogni modo s'illustrano dalle

straniere nazioni , e fanno però più onore all'inglese poesia

.

IMilady Montaigne nel poemetto De' progressi della poesia di-

ce „ che tutti gli allòri , che l'Inghilterra ha colti nella cam-

„ pagna di Bleinheim, non le procacciano tanta gloria
, quan-

„ ta gl'immortali versi dell'Addisson „. Ma nondimeno la glo-

ria dell'Addisson è assai meglio appoggiata alla sua prosa che

]ion alla poesia . Il Cacone è il capo d'opera dell'Addisson , e

j\oi altrove vedremo fino a qual segno meriti questo dramma

l'entusiasmo, e il trasporto de' suoi ammiratori. Ora general-

mente della poesia dell'Addisson diremo con alcuni più savj

inglesi, che diligenza, esattezza, chiarezza, ed ordine sono i

pregi delle sue poetiche composizioni j ma che non hanno

(O.Sat.
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queste il calore, e la forza deirentusiasmo , non la profondi-

tà de' sentimenti, non la maestà del sublime, non lo splen-

dore delle immagini , non il colorito dell'espressione , e pos-

siamo commendare più giustamente la sua poesia come libera

de' difetti, che come ornata delle poetiche virtù (a). Il Po-

pe ha dato il maggiore miglioramento all'inglese poesia , ed

è , secondo il testimonio del Voltaire , il poeta più elegante

,

più corretto, e più armonico, che abbia avuto l'Inghilterra.

„ Egli, soggiunge il Voltaire, ha ridotti i zufolamenti, e i

„ fischj della tromba inglese al suono della flutta „ . E que-

sto è infatti il vero merito del Pope j eleganza, correttezza,

ed armonia , e que' pregi della poesia di stile , che formano

la bellezza delle poetiche composizioni . Ma in questi stessi

non è affatto libero d'ogni neo , come altrove vedremo ; e

per ciò che risguarda l'invenzione non v'è riuscito con uguale

felicità . Il Young nelle sue congetture sopra le composizioni

originali rimprovera il Pope d'essersi contentato dell'onore di

traduttore d'Omero , in vece di pretendere il vanto di dare un

secondo Omero all'Inghilterra. Ma io non credo troppo giu-

sti questi rimproveri ; e temo , che se il Pope avesse aspirato

alla gloria di diventare un secondo Omero , non avrebbe re-

cato all'Inghilterra tanto onore con un poema originale , co-

me acquistò chiarezza al suo nome, e vantaggio alla lingua

nazionale colla celebrata traduzione . Noi avremo altre volte

occasione di parlare de' poemi del Pope; ed or diremo sol-

tanto, che la finezza del suo gusto non gli ha potuto fare

sbandire intieramente le idee bizzarre dalle sue poesie, ma che

nondimeno la correttezza del suo stile, e l'eleganza, e l'ar-

monia della sua versificazione debbono prendersi a modello

(a) Johnsoii The works of the Eug. j>oct. ec.
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dagl'inglesi , che vogliono guadagnarsi una fama universale

non solo nelllnghilterra , ma eziandio nelTaltre nazioni . Un

genio più grande , e più singolare , ed uno scrittore più ori-

ginale fu il famoso Clonata Swift , autore di tanti piacevoli

componimenti in verso ed in prosa , che provano la maravì-

gliosa fecondità della sua amenissima immaginazione . La piog-

gia , il mattino , e qualunque picciolissimo oggetto , la morte

stessa d'un gran signore, e i più serj argomenti gli presenta-

no mille idee graziose, e piacevoli immagini, che nessuno si

sarebbe aspettate da tali materie , e parimente né i più vasti

argomenti, né le composizioni di più lunga lena non bastano

mai ad esaurire la sua fertile fantasia . Cosi avesse egli recise

da' suoi componimenti certe minute circostanze , e certe im-

magini basse, ed espressioni volgari, ed avesse serbato per

tutto più correttezza:, nobiltà, e decoro. Originale parimente,

e pieno di nuove idee può dirsi il Tompson in varj suoi poe-

metti , ma singolarmente nelle Stagioni, che sono state il mo-

dello di tante stagioni, d'ore, di età, e di opere simili, che

ci ha date in questi tempi la poesia descrittiva de' francesi,

e degli alemanni . Più originale del Tompson , e non meno

dello Swift, benché in un genere affatto opposto, è il Young,

scrittore ricco bensì di pensieri , ma senza regolarità » e senza

scelta . Il Cray ha incontrata un'accoglienza universale, e si

è fatto stimare dalle straniere nazioni , non che da' suoi na-

zionali . L'elegia in un cimitero di campagna respira un'aria

di maninconia, che colpisce l'immaginazione degl'inglesi, e

di quanti amano il tetro e il cupo nella poesia. Ma io non

so trovare gran diletto in quell'ammucchiamento d'idee senza

ordine, e senza proporzione, in certe immagini basse, e in

molte espressioni , che per voler esser forti riescon aspre ed

oscure. Né più intelligibili sono le sue ode, le quali nell'oscu-
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rità, e nel gergo delle espressioni affatto si assomigliano alle

elegie. Intorno al Gray, e al Masson , ed a' posteriori poeti

della nostra età mi riporterò al testimonio d'un anonimo in-

glese (cj) , il quale non teme d'asserire francamente , che il

Gray , e il Masson hanno sostituito l'orpello all'oro dell'ele-

ganza semplice e naturale . . . . „ La turba de' poeti volga-

„ ri ha seguite le tracce di questi capi , e il gran numero di

„ que' , che ingrossano le raccolte di poesie , ha ferneticato

„ su lo stesso stile nell'ode, e pianto nell'elegie. Il Macferson

„ introducendo poi l'inintelligibile gergo dell'Ossian ha finito

„ d'involgere nelle tenebre l'orizzonte poetico „ . Tale senti-

mento intorno alla depravazione della moderna poesia ingle-

se non è solamente di questo autore ; altri savj scrittori di

quella dotta nazione ne fanno i medesimi lamenti . E sortita

negli anni scorsi un'oda , ovvero una parodia per deridere il

falso gusto ora dominante nell'inglese poesia , da me soltanto

veduta nello Spirico de' giornali [b) . In essa l'autore traduce

su lo stile gonfio ed affettato de' moderni poeti un pezzo del

greco .Simonide , toccante , e patetico per la stessa naturalezza

e semplicità , ed applicandovi il tuono enfatico , le ardite e

lontane metafore , le boriose e vuote espressioni , e que' di-

fetti , che i moderni inglesi amano d'accumulare ne' loro ver-

si, fa sentir meglio la sconvenevolezza, e l'assurdità del nuo-

vo stile tanto caro a' suoi nazionali . Ecco dunque quale è

stato il corso , e quali i progressi , che ha fatti finora l'inglese

poesia. Illustrata già nel secolo decimoquarto dal Chaucer,

giacque poi fino al decimosesto, quando dopo gli sforzi di

varj altri poeti sorse in fine lo Spencer , che può dirsi il se-

condo Chaucer . I drammatici più rinomati vennero dopo

(j) Eiiiiy murai diid liturary ec. (b) Fevrier 1780.
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Spencer alla fine di quel secolo , ed al principio delTaltro

.

Milton e Waller onorarono l'impero di Cromwel poco favo-

revole alla lingua ed alla poesia . Toccò questa nelle mani

del Dryden , delFAddisson , e del Pope il più alto grado di

perfezione, a cui sia mai giunta nell'Inghilterra. Tompson e

Young l'hanno sostenuta in questo secolo con qualche deco-

ro, ed or sembra, che possa a ragione dirsi venuta in deca-

denza . La poesia inglese conta forse più d'ogni altra origina-

lità , ed elevatezza d'immaginazione ; ma non so se potrà

con uguale verità vantare sensatezza di giudizio , correttezza

di stile, e finezza di gusto. Idee grandi, e pensieri sublimi,

energiche espressioni, e tratti superiori s'incontrano nelle poe-

tiche composizioni degl'inglesi ; e se la profondità della filo-

sofica loro mente potesse tenere obbligata la fervida fantasia

ad un piano più ordinato, a più simmetrica proporzione in

tutte le parti , ed a più naturale connessione di pensieri , e le-

gamento d'idee; se l'amore del grande e sublime, dello straor-

dinario ed originale non gli spingesse ad un enfatico tuono

,

che soffoca le espressioni del sentimento , e la toccante e nobile

semplicità ; se lo spirito popolare lor permettesse di abbando-

nare le immagini basse , le espressioni volgari , e le ignobili

piacevolezze, e triviali scurilità occuperebbono i poemi in-

glesi un posto de' più distinti ne' fasti della poesia , e potreb-

bono servire di perfetti modelli a' poeti dell'altre nazioni

.

Celebre non men dell'inglese si è resa in questo secolo Tedesci.

la tedesca poesia, avendo ottenuti non solo l'Huber , e il Junker,

ma il Bcguelin, l'Anthelmy, ed altri francesi , il Soave , il

Belli, il Perini, il Bertola, la Caminer, e altri italiani, che

trasmettessero in varie lingue all'altre nazioni i suoi vezzi .

Già fino dai tempo de' provenzali coltivarono gli alemanni la

volgare poesia , come ne fanno testimonianza, per tacerne

Tom. IL l
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molti altri , Il Bielfeld (a) , e il Zurlauben (6) . Ma l'alemanno

Parnasso, arido e bretto per molti secoli, si è veduto soltanto

nel passato spuntar qualche fiore , né avanti a quel tempo

ha prodotta alcuna poesia , che possa chiamare l'attenzione

degli eruditi . Il padre della poesia tedesca dèe senza con-

trasto dirsi Martino Opitz ; poiché vedo che l'Ofman
, poeta di

qualche merito , non è molto celebrato da' dotti critici di

quella nazione. Epistole ^ elegie , sonetti, canzoni, poemi di-

dascalici , epici , e lirici , traduzioni dall'ebraico , dal greco

,

e dal latino , tutto insomma egli intraprese con nobile ar-

dore per arricchire , ed illustrare la lingua, e la poesia della

già dotta sua nazione . L'esempio d'Opitz eccitò gl'ingegni

di molti ad aspirare alla gloria poetica, ch'egli sì pienamente

aveva ottenuta . Ma dell'immensa folla , che allora sorse di

studiosi poeti , i soli Logau , e Flemming seppero andare del

pari , o seguire dappresso le tracce d'Opitz ; e alla morte di

questi tre rimase per molti anni oscurato il lume dell'aleman-

na poesia . Verso la fine poi di quel secolo fiorì il Canitz

polito e corretto scrittore , il primo poeta tedesco , che abbia

scritto con eleganza, e purità ^ e che si può in qualche

modo chiamare il Boileau della Germania; nome d'onore, che

si vuole ora dare al celebre Rabener . Comparvero alquanto

di poi il Guuther, il Wernicke;, ed altri men rinomati scrit-

tori, i quali si studiarono di conservare alla loro poesia quel-

la politezza , che con tanta sua gloria le aveva acquistata il

Canitz. Questi felici albóri della poesia alemanna vennero

ognor più crescendo, e le portarono finalmente verso la metà

di quel secolo il luminoso e lieto meriggio . Gli sposi Gottsched

,

il Berhman , lo Schlagel , ed altri parecchi intrapresero la

(a) Des progr. dcs Al. eh. iv . (b) Ac. ics Inscr. an. 1773
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riforma del vecchio teatro , o per dir meglio la creazione

d'un nuovo. Il Zaccaria, ed il Kleist si distinsero nella poe-

sia didascalica , ovver nella descrittiva . Il Wieland , colti-

vando con onore varj generi di poesia, volle leggiadramente

scherzare colle Grazie ; mentre in un altro stile si faceva no-

me per VAgatone , e pe' romanzi sul gusto dell'Ariosto . Il

Gellert, e il Lessing hanno dato gran lustro al loro teatro,

e al tempo stesso hanno arricchita la poesia in un genere

affatto diverso, scrivendo favole, stimate e ricercate dall'altre

nazioni. Il Cronegk , l'Hagerdon , e molti altri hanno amato

le selve , i boschi , e i pastori ^ e il Rost ha creduto d'ab-

bellire il teatro con simili scene, ed ha composte pastorali

drammatiche. Celebri sono per l'ode il Cramer, e il Ramler

;

ma molti altri si sono dedicati, non senza qualche lor lode,

a questa sorta di poesia. La gravità alemanna non sembrava

potesse affarsi agli anacreontici scherzi : il Jacobi , ed il Gleim

hanno superata questa diflicoltà , ed hanno fatto sonare la

loro lira sul tuono d'Anacreonte . E questo medesimo Gleim

aveva cantato in uno stile tanto diverso, ch'egli, secondo il

sentimento del Jcrusalem (a) , sorpassa il greco Tirteo . Chi

non conosce l'epico Klopstock detto l'Omero della Germa-

nia? E questi, oltre il nome acquistatosi coll'imboccare l'epi-

ca tromba, volle altresì accrescere la sua fama col calzare il

coturno tragico. Lascio il Licthwehr, il Merthgen , il Denis,

e mille altri , che per la forza , o per l'eleganza della loro

poesia si sono distinti dairimmensa folla degli altri verseg-

giatori . I soli svizzeri contano tanti poeti , che bastano essi

soli a popolare il Parnasso tedesco . Il Bodmer , chiamato a

ragione il patriarca dell'alemanna letteratura , l'Huber , il

(a) Ltu. sur la Lite, Al.
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Weser , ed altri parecchi fanno vedere , che l'acque dell'Ip-

pocrene corrono fluide, e limpide per que' cantoni, senza in-

torbidirsi , e addiacciarsi colle nevi dell'alpi . Ma quando tut-

ti gli altri mancassero, i soli Haller , e Gessner non bastano

all'onore poetico, non solo degli svizzeri, ma di tutti i regni

della Germania? A maggiore ornamento del Parnasso tedesco

si vedono molte celebri donne, che hanno applicate le deli-

cate lor mani a coltivarlo . La Ziegler , la Gottsched , la

Unzer , la Karschin sono le Corinne , e le SalTo dell'aleman-

na poesia. Tanti e sì illustri nomi rendono rispettabile quel-

la poesia, e possono giustamente impegnare lo zelo letterario

d'alcuni dotti poeti d'altre lingue per farla conoscere a' loro

nazionali . Ma io benché in molti de' poeti tedeschi trovi

più grazia , e più dilicatezza , che non era da aspettarsi da

gente sì bellicosa e marziale , sì seria e profonda , non pos-

so nondimeno proporli a modello di perfetta poesia . Una

monotona prolissità , una fastidiosa minutezza , un'inoppor-

tuna pedanteria di voci tecniche , e di notizie scientifiche

,

certi pensieri metafisici e astratti, certe espressioni or basse

e triviali , or tronfie e affettate , e generalmente uno stile

languido e basso, uniforme, minuto, e pesante non lascia-

no godere con diletto i gentili pensieri, le leggiadre idee, le

nobili immagini , e le graziose invenzioni , che spesso ri-

trovansi nelle composizioni de' più famosi loro poeti . Dal

madrigale sino all'epopeja , dice un francese (a) , la poesia

alemanna è rovinata dalla mania delle descrizioni . D'un pa-

lazzo si dipinge ogni colonna dalla base sino al capitello
;

e se un sacerdote ebreo dà un oracolo , si descrivono minu-

tamente le pietre preziose dell'ephod , come farebbesi da un

(a) Recueil dei nieill. piec. dram. fr. ec.
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le poetico de' tedeschi , se vi ritroverò in qualche modo ciò

che forse troppo aspramente loro rimprovera il gran Fede-

rigo (a) , un dispiacevole gergo di termini impiegati senza

scelta, che ciascuno maneggia a suo capriccio , Tabbandono

delle parole proprie, e le più espressive, e il senso delle cose

soffocato in mari episodici.

L'Olanda, che ora si fa poco nome in poesia, la coltivò ou»deie.

con felice successo assai prima della Germania . Al principio

del passato secolo fiorì Giacomo Catz, nato nel 1577, il qua-

le per la purità e naturaleza della dizione , e per la dilica-

tezza de' pensieri è anche oggidì stimato superiore agli altri

poeti suoi compatriotti ; e singolarmente ne" racconti , o nelle

novelle è si facile e Huido , sì interessante e morale , che

può in qualche modo chiamarsi il la Fontaine olandese .

Contemporaneo del Catz fiorì il Vondel , il quale men ca-

stigato e polito di lui , ma con più foco ed estro poetico si

accinse a più grandi composizioni , e non solo canzoni e

satire , ma tragedie altresì , ed un poema epico sacro diede

alla luce , e recò alla poesia olandese maggiore forza e su-

blimità . Venne poi Antonide Van-der-Does , il quale seppe

con più maestria di qualunque altro suo nazionale maneggia-

re l'epico stile . Al tempo medesimo scriveva il Rotgans il

suo poema epico del re Guglielmo III, e in oltre le sue tra-

gedie , le quali sono le più esatte , e più regolari dell'olan-

dese teatro . Anslpo è forse l'ultimo poeta olandese , che

siasi fatto nome distmto ; e sebbene viene ripreso da alcuni

critici per lo stile troppo arFettato , è nondimeno lodato da

tutti per la nobiltà de' pensieri, e per altre poetiche qualità.

(d) Di la Liti. Alleni.
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Nella poesia piacevole e buffonesca si distinse in modo sin-

golare il Rusting^ ed egli sarebbe in quel genere riguardato

come classico anche dagli stranieri se avesse conditi i gra-

ziosi suoi pensieri con maggiore delicatezza e decenza . Tutti

questi poeti fiorirono sino al principio di questo secolo j ma

poi sembra, che le Muse olandesi sieno giaciute in qualche

sopore
,
per destarle dal quale si è istituita a Leida una poe-

tica società . La composizione recentemente premiata di Rhy-

nirs Feith, che forma un discorso di Carlo V a suo figlio

Filippo II, pieno di nobili pensieri , e di sublimi sentenze ,

ma di strane espressioni
, può provare , che non manca agli

olandesi il genio poetico , benché non abbiano ancora il gu-

sto assai raffinato . Le favole di Francesco Kniasnin ^ il poema

Polacca, la Mysr^eUe 3 ed alcuni romanzi di monsignor Krasicki , e

varj pezzi drammatici d'altri polacchi ci fanno vedere che la

Polonia, come Taltre nazioni, coltiva in tutti i suoi rami la

poesia 5 ma la diversità della lingua , e la scarsezza dei

letterario commercio con quelle genti ci privano delle distin-

te notizie de' felici avanzamenti della poesia polacca j ed io,

benché per varie vie l'abbia cercato, non ne ho potuto ot'

tenere il desiderato schiarimento .

settentriona- Assai più lungamente potremmo parlare dell'antica poesia

settentrionale , se volessimo riferire quanto il Vormio (a) , il

Wettersten (ò) , il Koehler (e), il Mallet (d) , il Troll (e),

e parecchi altri hanno scritto su questo assunto. Ma le mol-

te questioni , e contrarietà , in cui gli stessi scrittori setten-

trionali si trovano involti , e il poco merito di quella poesia

,

e la natura della nostra opera ci dispensano di entrare in

(a) Liner. Runica.. (b) De poèsi Scaldorum Septentrionalium.

(e) Prolasio De Scaldis , seu Poecis gentìum arctarum .

(d) lalr. à iHist, de Danema.nk ec. (e) Leltr. sur l'Islande,
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minuti ragionamenti su tale materia ; e noi ci contenteremo

di dirne soltanto qualcosa per appagare la curiosità de' no-

stri lettori, che vorranno avere alcuna notizia di quella per

noi sconosciuta poesia . L'origine di questa si prende comu-

nemente da Odino , dio , od eroe , o capitano degli antichi

scandinavi . Ma che sappiamo noi di questo Odino , che ab-

bia qualche fondamento di verità , e non sia appoggiato a

favolose tradizioni ? Vuoisi comunemente , che Odino sia fug-

gito dalle parti del Mar-nero a' tempi della guerra di Mitri-

date ; altri Io fanno venire dalle regioni orientali dell'Asia ;

ma più recentemente lo svedese Thunman
,
professore d'Hall,

in una memoria su la poesia del Nord , inserita nel Giornale

d'Hall (a)
,
pende a credere , che Odino sia meramente un

soggetto mitologico ed immaginario , e non sia stato mai

nella Scandinavia. Ma checché sia d'Odino, certo egli è,

che la poesia settentrionale ascende ad una remotissima an-

tichità, e che almeno dal quinto secolo della nostra era so»

no nominati , e conosciuti distintamente i suoi poeti . Nel

principio dello Skaldctal si riporta uno Starkotter , poeta del

quinto secolo , come il primo , i cui versi siensi conservati

nella memoria de' suoi nazionali ; ma il continuatore del

medesimo Skaldetal cita alla fine un certo Ulfver Hin Oar-

ge , il quale , secondo lo Schoening , viveva al secondo secolo .

In tutta la Scandinavia gli scaldi , o poeti, erano fin da' ve-

tusti tempi tenuti in somma considerazione dal popolo , dal-

le truppe , e da' re ; e nelle battaglie , ne' conviti , e in

ogni funzione pubblica occupavano sempre un luogo distinto.

La poesia valse ad Hiarne (/-j il trono di Danimarca j e Ra-

gnan Lodbrok re di Svezia coltivò con lodevole studio la

(a) 1775 . (b) Troil. Lettr. XI.
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poesia , dalla quale ricavò non piccolo frutto , servendosene

di consolazione nelle angustie della prigione , e nella vicinan-

za della morte: nel citato Skaldetal , ch'è un catalogo de'

poeti aggiunto ^WEdda , si leggono fra gli sca/di molti giu-

dici , molti signori , e non pochi monarchi . Ma quantunque

fin da' remoti tempi sia sempre stata stimata da' settentrio-

nali la poesia , la vera epoca della sua coltura non venne

che ne' secoli duodecimo , e decimoterzo . Io non molesterò

le delicate orecchie de' miei lettori col riferire i duri nomi

d'Egil Skallagrimson , Kormak Ogmundson , Gunlaug Orm-

stunga , e d'altri parecchi , che sono celebrati nelle loro sto-

rie : nel sopraccitato Skaldetal se ne contengono dugento qua-

ranta , e questo basta per far vedere quanto era da que' po-

poli coltivata la poesia . La mitologia , e la storia erano per

la maggior parte gli argomenti de' canti degli scaldi , i qua-

li or possono interessare i critici settentrionali, non noi, per

iscoprire più chiari vestigj delle gloriose gesta de' lor maggiori

.

VEddu , opera tanto famosa , è forse l'unica di quelle

composizioni , che possa meritare la curiosità degli eruditi

meridionali: ma delVEdda stesso quanto sono varie le opinio-

ni de' più stimati scrittori ? Il Resenio pubblicò VEdda in

islandese , in latino , e in danese (a) . Gioanni Goeransson

la tradusse altresì in isvedese . Il Mallet l'ha parimente resa

francese . Olavo o Nording ha scritta una dissertazione dell'

Edde islandesi : i'Ihre , lo Schimmelman , e altri parecchi

hanno trattata la stessa materia. E così sembra, che VEdda

tanto famosa dovrebbe già essere a quest'ora conosciuta ab-

bastanza; ma nondimeno troppo sono ancora discordi i sen-

timenti degli eruditi su l'autore, su la materia, e su tutte le

(a) Edda Islandorum ec. Nunc primum hlandi.:e , Danice , et Latine ex antiquis

codiiibus mss., opera et studio Pet. Joh. Resenii Hafnìae lOa.
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circostanze di quello scritto . Vuoisi da molti che Socmondro

Sigfuson, morto nel 1133, componesse un'opera voluminosa

intitolata Edda , che trattava d'oggetti importanti , e ch'era

come il tesoro di tutte le umane cognizioni , e che questa ve-

nisse poi nel principio del seguente secolo abbreviata da Snor-

rc Sturlcson . Arnas Magnco ne a Soèmondro , ne a Snorro

attribuisce la raccolta, o la composizione d&WEdda , ma la

crede opera d'autore assai posteriore (^a) . Il cavaliere Ihre

nella sua lettera al Lagerbring
,

pubblicata a Stokolmo nel

177» ,
prova assai convincentemente, che la vera Edda non

è stata mai estratta da altra anteriore , ma che Snorre Stur-

leson, nato nel 1178, ed ucciso nel 1:141, fu il primo au-

tore, che veramente la compose. Non restò pago delle sue

ragioni lo Schloetzer ; e nel primo suo tomo Della lctteratu~

ra e della storia islandese ne propose varie obbiezioni
,

pre-

tendendo però non che anteriore fosse VEdda allo Sturlcson
,

ma che dovesse al contrario riferirsi a' secoli più recenti ad

uno scrittore del tempo della decadenza di quella poesia

,

cioè dire, secondo la sua opinione, dopo il secolo decimoquar-

to . A tutte queste obbiezioni rispose l'Ihre in una lettera

scritta al Troll nel 1776» e fece parimente vedere , che quan-

to è vero essere stata VEdda composta da Snorre , altrettan-

to sembra evidente essere stata in alcuna parte supplita , ed

accresciuta da mano posteriore . Ma in quel medesimo anno

sorse lo Schimmelman consigliere di Stettin , e in un Avviso

preliminare , ehc serve di preja-^ione aWantica Edda islandese
,

scrisse , che VEd.ùi dee riportarsi a i joo anni avanti l'era

cristiana, ciò che promette di provare storicamente in uno

scritto particolare , e che dessa è la più antica tradizione da-

(a) Giorn. Danese di Lille ns6 .

Tom. IL m
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ta al popolo celtico nella prima emigrazione dall'Asia in Euro-

pa 5 che Soèmondro Frode la ricavò nel secolo undecimo

dalle antiche scritture runiche ; e che Snorro ha aggiunte

alcune Demisaghc alle trentatre , che sono unicamente le ve-

re . Ne più convengono gli scrittori intorno all'argomento di

quel celebre libro . Il Resenio conta come parti àoWEdda il

Voluspa , è rHavama/
-,

il primo detto da lui filosofia anti-

chissima norvego-danese , e l'altro Etica d'Odino . Lo Schim—

melman dice , che VEdda tratta della religione , ed abbraccia

la dottrina di Dio , della Trinità , del Messia , e dell'Anti-

cristo, e tutta la dottrina teologica, e sibillica; e soggiunge

che il Volupsj. è la prima parte d^ìVEdda, contenente la

morale d'Odino. Lo Schloetzer vorrebbe pensare, che VEdda

fosse una spezie di raccolta d'opere islandesi comprese in un

volume : altri più comunemente s'immaginano , che VEdda

contenga la mitologia degli antichi . Ma l'Ihre , il quale col-

la più scrupolosa diligenza ha esaminato il celebre antico co-

dice deWEdda , che si ritrova nella biblioteca dell'università

d'Upsal , sostiene , che non è altro che una introduzione

alla poesia islandese , e ne parla con tale minutezza , e di-

stinzione, che sembra gli si possa prudentemente prestare ogni

fede. VEdda dunque, secondo l'Ihre, consiste in tre parti;

la prima chiamata Demisagas , contiene un estratto della mi-

tologia degli antichi ; la seconda Kenningar , è puramente un

erario poetico ; e la terza Liodsgrìenir , che vuole dire distin'

i^ione de suoni , h una prosodia islandese, coll'aggiunta d'altri

capi appartenenti a quanto può riguardare quella poesia , e

forma una vera arte poetica . Io non parlerò dello Skaldetal
,

del Landfedgatal , e d'altri trattati , che si leggono uniti all'

Edda, perchè temo, che i curiosi lettori si diano già per

soddisfatti abbastanza colle cose finora dette , né voglia-
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no più faticare le loro orecchie col replicare que"" duri

nomi

.

Meglio sarà forse dare una qualche idea deirindole , e del Gusto deiu

gusto di quella poesia ^ nel che fare accenneremo brevemen- scaldi,

te qualche poco di quello , che alquanto più distesamente ri-

porta il Troll (iz) . La versificazione, secondo quel che dice

VEdda
,
può variare in cento trentasei diverse maniere : la

più comune agl'islandesi, famosi poeti, è quella, che si chia-

ma drouquade , o inni reali. Questa si divide in istanze di

quattro versi , ogni verso è diviso in due emistichj , ciascun

emistichio contiene sei o sette sillabe , e le sillabe sono di tre

,

o quattro lettere , e talora di più , facendo non solo il nu-

mero dèlie sillabe , come nella nostra poesia , ma quello al-

tresì delle lettere parte della versificazione . La consonanza

di quella poesia è troppo diversa da quella, che sentesi nella

nostra ,
perche poss?iamo noi tralasciare di farne motto . Una

lettera iniziale , che dèe essere quasi sempre la prima del se-

condo emistichio, dirigge la consonanza : e quest'è, che se

quella prima lettera è consonante , due parole del primo

emistichio debbono incominciare colla medesima lettera ; ma
basta una sola , se quella prima lettera è vocale . Eccone

l'esempio :

Austur locndum for undann

Alvaldur sa er gaf scaldimi ,•

essendo vocale la prima lettera éCAlvadur, basta una simile

nel primo emistichio j come si vede in Austur. Ma nel verso

Hann feck gagn at gunnc

Gunnhocrda floeg moergum ^

essendo consonante la prima del secondo emistichio , bisogna

(a) Lettr. xiv .
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che nel primo ne sieno altre due simili, quali sono infatti

gagn 5 e gunne . Così pure ne' versi

Slydunungur let slingra

Svcrd leiks reigenn ferdar

,

Scade Gramur at grundu

,

Gull- varpathi snarpann ,•

e parimente in tutti gli altri . Oltre di questo nel priino

emistichio d'ogni verso vi sono due parole , che hanno alcu-

ne consonanti simili , e le vocali diiferenti ^ come loendum
,

undann , hann , gunn ec. , e questa consonanza meno perfetta

si chiama skottending . Nel secondo emistichio d'ogni verso

vi sono parimente due parole , che hanno simigliami alcune

consonanti, ed alcune vocali, come alvald, skaldum , sunnho-

erda , mocrgum ec. , e questa consonanza si chiama adalken—

ding : il maggior numero di tali lettere iìmili fa la conso-

nanza maggiore , e maggiore la bellezza de' versi . Il Dalin

vuole, che Einar Skuleso-n, poeta delia corte di Norvegia,

verso la metà del secolo duodecimo introducesse l'uso della

rima nella poesia settentiìonale ; ma altri al contrario pre-

tendono , che assai prima fosse già conosciuta ed adoperata

da que' poeti. L'islandese Hjalti in una satira scritta nel 994

sopra Odino e Freja usò di rima ne' versi . Nella saga d'Olof

Tryggvason, morto nell'anno looo;, si vedono parimente versi

rimati, e posteriormente il poema di Carlo e Qrim è scritto

in simili versi (aj . Io non ardisco di entrare in una materia

per me sconosciuta^ ma penso, che forse avrà potuto rispon-

dere il Dalin , che alcuni versi rimati , ed anche qualche

composizione scritta in tali versi per accidente, o per bizzar-

ria d'ingegno non bastarono presso i settentrionali , come non

(a) Vedi le Note dell'Edit. ted, delle Lett, del Troll, lett. xiv .



93

erano stati bastcvoli presso i romani
,
per poter dire introdot-

ta nella poesia la rima , e che allora «oltanto si potè questa

dire veramente introdotta, quando Einar con istudio, e con

arte regolatamente ne fece uso, o ne diede forse i precetti.

Se poi vorremo entrare nel gusto, e nello spirito della

poesia settentrionale , non la troveremo più perfetta e lode-

vole. Gli scaldi componendo i loro poemi si studiavano di

renderli enigmatici, ed inintelligibili non solo al comune

degli uomini , ma agli stessi poeti . Una stranissima trasposi-

zione delle parole rendeva il senso involuto, ed oscuro. La

lingua poetica era affatto diversa dalla comune, e prosaica;

e questa lingua faceva la parte più essenziale delle cognizioni

letterarie di quell'età . La varietà de' sinonimi era un notabi-

le pregio della poesia 5 ma contribuiva anch'essa a renderne

più difficile rintelligenza . L'Ihre cita un inno di Lopt

Cuttormssons , nel quale si ritrovano quarantasette parole di-

verse per significare la donna ; e ncWEdda impressa dal Re-

senio lì flutto del mare viene espresso con cinquanta sinonimi.

Ma chi mai potrà intendere certe metonimie e perifrasi , di

cui facevano singoiar pompa que' poeti ? Non credo sarà dis-

caro a' lettori il vederne un esempio per la stessa sua stra-

nezza ed assurdità . Per dire io metto Fanello nel mio dito

dice un poeta citato nell'Edda io attacco il serpente tutto all'

intorno battuto aprendo la gola alla putita del ponte del francoli-

no alla for-a dello scudo d'Odiho . La forr^a dello scudo d'Odino

è il braccio , sul quale si appicca lo scudo ; il ponte del fran-

colino è il pugno , sul quale il falconiere mette il falcone

( prendendosi il francolino pel falcone per licenza comune a

que' poeti di variar(j le spezie); e la punta di quel ponte e il

dito, il serpente ec. è l'anello. I cimici si chiamavano abitanti

delle muraglie ^ z altro insetto ancor più schifoso veniva pom-
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posamente appellato soerkelefanc , elefante di camicia. Antono-

masie, metafore, iperbole, e le più ardite, e più oscure espres-

sioni erano i più pregiati ornamenti di quella poesia . Il Troll

nondimeno dice, che non si possono leggere senza il più gran

piacere il Bjarkamal di Lodbrok vicino alla morte , e varj

altri di que' poemi . Goda egli pure questo sommo piacere
,

per me certo non glielo invidio, e gliene lascio volentieri il

pieno possesso, senza veruna pretensione, e senza la minor

ombra di gelosia o rivalità. La poesia settentrionale, che oc-

cupava tutti i regni della Scandinavia, passò poi nell'Islanda;

e abbandonata in qualche modo dagli abitatori del Continen-

te , fissò il suo seggio in quell'isola , e fiorì in essa per varj

secoli . Dall'introduzione del cristianesimo nell'Islanda , cioè

dopo la metà del secolo undecimo fino alla gran peste di-

gerdoed venuta in quell'isola , e altrove verso la metà del

decimoquarto , conta lo Schloetzer l'età d'oro della poesia

islandese. Dopo quel tempo ;, ai^itta e spopolata l'Islanda , e

ridotta al giogo straniero della Norvegia, non più si fece

sentire con applauso e diletto la sua poesia, e generalmente

giacque a tal segno in tutto il settentrione , che rimase anti-

quata affatto e sconosciuta la sua lingua agli eruditi stessi di

quelle nazioni , e l'intelligenza de' poemi degli antichi scaldi

divenne un oggetto de' faticosi studj de' più dotti loro an-

tiquari .

Poesi'a sve- Or dunquc , lasciati a parte gli scaldi , e discendendo a'
dese •

tempi più bassi i daremo uno sguardo alla moderna' poesia de-

gli svedesi , della quale poche notizie avremmo potuto por-

gere a' lettori, ricavate da' libri a noi pervenuti , se l'erudita

gentilezza del cavaliere d'Engestrom , ministro di S. M. Sve-

dese in Vienna , non me ne avesse favorite benignamente al-

tre più copiose e più giuste . Io non potrò mai professarini
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abbastanza grato alla cortesia di quel ciotto signore , che in

mezzo alle gravi cure del politico suo impiego con singolare

bontà, e con lodevole zelo patriotico m'ha onorato d'un'eru-

dita memoria su la letteratura di sua nazione . A lui dunque

si dovrà ascrivere la maggior parte delle notizie, ch'io, privo

d'ogni cognizione di quella lingua, addurrò in questo libro

su la poesia svedese ; e prego i gentili lettori , che le gradi-

ranno, d'entrare a parte con me della riconoscenza, e grati-

tudine al cortese animo di chi sì graziosamente mi ha favo-

rito. A Gustavo I si dèe il principio della cultura letteraria

della Svezia . Ne' secoli anteriori l'ignoranza era sì grande

,

dice il Troil (a), che se dèe darsi credito agli annalisti, non

v'erano stati re nella Svezia avanti Gustavo Wasa , che sapes-

sero scrivere il proprio nome . L'autore del Ronunga och Hoef-

dinga sryrelscn , o sia Iscru^ìonc di re e di principi , che Gioanni

SchcfFer , il quale lo tradusse in latino , e posteriormente il

Nordin , che ne ha fatto un esame critico, vogliono sia sta-

to del tempo della minorità di Magno II re di Svezia , cioè

dopo la metà del secolo decimoterzo, ma che l'Ihre fa assai

più recente , dicendo essere stato Brynolph Carlson vescovo

di Skava morto nel 1430 : questo autore, chiunque siasi , il

quale certo è animato da molto zelo per l'istruzione de' prin-

cipi , dice , che „ più non deesi esigere da' principi che il

„ saper leggere , ed intendere i propri decreti „ . Infatti po-

chi erano i principi, che giungessero ad appagare le discrete

brame di questo autore, amando più la caccia e i piaceri,

e le belliche imprese , che la lettura e lo studio . Mal po-

tevano tali principi dare la mano alle cadute lettere ^ ma ve-

nendo finalmente Gustavo ,
principe illuminato , cominciò a

(a) Lett. XI.
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sollevarle dalPinfelice stato , in cui giacevano , e a metterle

in qualche lume . Al suo tempo si coltivò lo studio delle

lingue greca e romana, e s'introdusse qualche tintura di buon-

gusto in quella nazione . Ma la cultura della patria lingua

non potè ancor vantare tanti progressi . L'amore della latina

prevalse nelle colte persone , ed ebbe troppa influenza negli

stessi scritti della svedese . Il celebre cancelliere Oxenstierna
,

tuttocchè pensasse con giustezza , e s'esprimesse con energia

e precisione , aveva sì poca cura della purezza del linguag-

gio, che ne' suoi scritti svedesi va spesso frammischiando non

sol parole , ma frasi , e periodi latini . La famosa Cristina

,

che diede ampia protezione alle scienze e alle belle lettere,

e ad ogni sorta di buoni studj , non trascurò rabbellimento

della lingua , e della poesia nazionale . Allora il Messenio si

dedicò alla drammatica, e la sua applicazione gli meritò

qualche lode , benché poco ornamento recasse al suo teatro .

Lo Stiernhjelm riuscì più felicemente nell'epica; e il suo poe-

ma (TErco/e è molto stimato da' nazionali . Ma nondimeno

la Svezia fino al presente secolo non ha potuto vantare veri

poeti . Il Dalin è a ragione riguardato come il padre della

svedese poesia 5 e il suo poema epico Della libertà della Sver

^ia f come il primo frutto di quel Parnasso , che abbia qual-

che maturità . Il suo zelo per la patria poesia l'eccitò a ri-

volgere la penna ad ogni genere di poetici componimenti, e

se non ebbe troppo felice successo ne' teatrali , negli epici

però , e ne' lirici si guadagnò più onorato nome . Se alla

grand'anima d'una regnante donna dee la poesia svedese i

suoi principi '
'^'^^ nobile zelo "d'una donna privata può giu-

stamente ripetere i felici avanzamenti . La signora Norden—

fìyght per animare i patrj studj ebbe il generoso pensiero di

formare in casa sua una letteraria assemblea , dove s'illustras-
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sero la poesia, e le belle lettere. Il Klingenberg, e 11 Tor^

padio già morti , il Creutz ora presidente della cancelleria
,

il Gyllenborg consigliere della medesima , ed alcuni altri eru-

diti componevano quest'accademia . Frutto di questa è la col-

lezione di poesie e di prose , che tutte spirano buongusto

,

e non poco genio , data alla luce col titolo di Opere di lette-

ratura . Tra le molte belle composizioni , di cui ha arricchita

il conte di Gyllemborg la poesia nazionale, l'ode su la for-

za dell'anima, e il poema sul disprezzo del mondo gli fanno

un nome distinto . Il poemetto d'Atis e Cammilla ha reso cele-

bre nel Parnasso svedese il conte di Creutz, a cui molto dèe

ia letteratura di quella nazione : tra le poetiche sue doti quel-

la Vantasi singolarmente d'esprimere con particolare dilicatez-

za la tenerezza, e la sensibilità. Nella lirica si è fatto il

Bcrgkllnt non poco onore , componendo odi assai belle . So-

nosi "impiegati nella drammatica lo Zibeth , il Lalin , il Gyl-

lemborg , e varj altri ; ma fra tutti singolarmente distinguesi

TAdierbeth per la vivacità dell'immaginazione , finezza di gu-

sto , e vastità d'erudizione . A tanti poeti finor lodati unirò

per compimento il Kellgren, poeta di maraviglioso fuoco, e

vivacità . Quanto egli scrive , dice l'Engestrom , ha Tiinpronta

del genio , e del gusto poetico . La regina Luisa Ulrica isti-

tuì un'accademia di belle lettere , della quale dopo la sua

morte si è dichiarato il re protettore; e gli atti di quest'ac-

cademia contengono molte poesie . Il presente monarca , se-

condato dal fino gusto , e dagli ampj lumi del conte di

Creutz, presidente del consigliò" della cancelleria, e cancellie-

re dell'università di Upsal, ha promosso in ogni modo il tea-

tro, e la drammatica poesia. Insomma la poesia svedese ha

fatti in breve tempo grandi progressi , e ne promette fonda-

tamente molto maggiori.

Tomo li. tt
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Più tardo è stato il principio, e più rapidi gli avanzamen-

ti della poesia russa. Noi abbiamo alla luce la Storia della

Russia del francese Levesque , e questi
, praticissimo della lin-

gua e della letteratura di quella nazione, parla assai distesa-

mente (^a) della moscovitica poesia , e ne riporta altresì alcu-

ni saggi , onde poter formare ancor noi qualche idea del suo

merito . Io mi sono altronde procurate ulteriori notizie , e

debbo alla gentilezza d'alcuni aqaici una dotta e piena me-

moria dell'accademico Stehlin su la russa letteratura, per po-

ter così dare più compita estensione a queste nostre notizie

de' progressi , e dello stato attuale d'ogni poesia . La Russia ,

barbara un tempo ed incolta , e straniera al resto d'Europa

,

è venuta in que«to secolo a tale coltura e dignità , che ora

gloriosamente influisce in tutte le corti europee , e vuol pri-

meggiare fra le più rìpolite , e più potenti nazioni . Il lume

delle lettere, estinto in quelle contrade per tanti secoli, è an-

dato avanzando in questo quasi del pari collo splendore dell'

armi . Per quanto ricca fosse ed elegante la lingua russa fin

dall'undecimo secolo
,
quando espresse in una traduzione fe-

dele le sublimi immagini della sacra Scrittura, che mai pro-

dusse avanti il czar Pietro, se non aridi annali, e rozze can-

zoni ? Alcuni versi conservatisi di que' secoli ci possono con-

solare per la loro sconcezza della perdita degli altri . L'arci-

vescovo di Novogorod Teofane Prokopovitch , morto nel 1737,

che fu di tanto ajuto al czar Pietro per la riforma della na-

zione , non meno lo servì colla cultura de' letterarj suoi ta-

lenti, che col sussidio de' suoi consiglj . Egli fu il primo

che facesse in qualche modo sentire a' russi la forza, e la

dolcezza dell'eloquenza in prosa ed in verso , e scrisse ser-

(a) Voli. 4 6^.
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moni, panegirici, elogj , storie, e poesie. Il principe Kante-

niir, morto in Parigi nel 1742 , si provò anch'cgli d'illustra-

re co' suoi scritti la lingua , e la poesia de' russi ; ma le sue

opere sono ormai più dimenticate dagli stessi russi , che non

erano ammirate a' suoi dì . Trediakovski , che aveva più pas-

sione che talento per la poesia , compose versi , che ora , se-

condo il testimonio del Lcvesque (aj , si fanno leggere per

penitenza nel così detto ^Romluggio della C-ara . Era riserba-

to alle sponde della Dvina settentrionale l'onore di dare alla

Russia il primo poeta . Lomonosof, il primo scrittore che des-

se lustro e splendore alla russa poesia, Lomonosof, membro

delle accademie delle scienze di Pietroburgo , e di Stokolmo

,

•Lomonosof, consigliere di stato, e persona ragguardevole nella

repubblica letteraria e nella civile , nacque da un ignobile pe-

scatore presso alle gelate ripe del mare Bianco , e privo d'edu-

cazione , e coltura dovè al solo suo genio quanto acquistò di

scienze e d'onori . Eccitato dal dolce piacere , che nel suo

animo producevano le sublimi e poetiche espressioni della

Scrittura, che sentiva recitar nella chiesa, si diede con in-

stancabile ardore a coltivare le lettere , ed a creare in qual-

che modo a' suoi nazionali una poesia . Egli ha illustrata la

lingua russa con una grammatica , ed una retorica ; egli ha

arricchita la nazionale eloquenza d'un panegirico di Pietro il

Grande ; egli ha scritte storie , che se non hanno tutte le

doti d'una sottile ed avveduta critica , non mancano però di

que' pregi d'eloquenza , e di stile , che a tali scritti conven-

gono; egli si è fatto ammirare non meno intendente delle

scienze , che amante delle belle lettere colle dissertazioni su'

punti chimici e fisici , che ha letto con molto plauso nell'

(a) Tom. V .
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accademia delle scienze . Ma dove più spiccò il suo genio , e

diede maggior lustro alla sua nazione , fu certamente nella

poesia. Io non metto in gran cento le sue tragedie , recitate

nel teatro di corte , benché originali , e cavate dalla storia di

Russia
,
perchè non hanno un merito drammatico , che possa

far molto onore a un gran poeta , e perchè or giaciono

oscurate da' superiori pregi del suo tragico successore . Ma le

sue ode, le sublimi imitazioni de' salmi e del libro di Giob-

be j la sua epistola sopra il vetro , ingegnosa , dotta e poe-

tica , tradotta elegantemente in francese da un altro russo, il

conte di Schouwalof, il primo canto del poema epico sopra il

czar Pietro , del compimento del quale l'invida morte ha

privato la Russia , sono i veri titoli per la poetica immorta-

lità del Lomonosof.

Sotto le belliche tende nacque un rivale dell'onore poetico

del Lomonosof nel nobile Soumarokof , morto in Mosca re-

centemente nel 1780. S'egli faticò indarno per rapirgli il li-

rico allòro, ottenne senza contrasto la palma nella dramma-

tica . Egli in oltre scrisse satire , ed idillj , che gli hanno fat-

to a ragione nome distinto nella russa poesia . Ma la princi-

pale sua lode è nelle favole , ov'egli ha avuta la lodevole

ambizione d'emulare la gloria del la Fontaine ; e alcuni pre-

tendono , che l'abbia quasi uguagliata, sebbene, a mio giu-

dizio , in quelle favole , che riporta il Levesque , gli sia rima-

sto troppo inferiore . La Russia gode presentemente un illu-

stre poeta nel consigliere Keraskof, celebre per molte poesie
,

ma sopra tutte singolarmente pel poema della Russiade . Il

Levesque riporta un pezzo di questo poema , che non è pri-

vo d'affetto e di sentimento , d'eloquenza e d'energia di

stile. Se il duca di San Niccolò, ministro della corte di Na-

poli in Pietroburgo, che ha stimato opera" degna del suo stu-
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dio il tradurre in versi italiani la Russiate del Keraskof , vor-

rà far parte al pubblico della sua traduzione , noi > potremo

in qualche modo gustare questo prezioso frutto del russo

Pindo . Ora staremo al giudizio degl'intendenti di quella lin-

gua, e diremo, che il regno poetico della Russia sembra

finora diviso fra tre poeti : Lomonosof domina nella lirica
,

Soumarokof nella drammatica, e nell'epica Keraskof. Vi so-

no in oltre altri poeti di minor grido, ma non privi di me-

rito , che si sono acquistata qualche celebrità . Petrosky ha

tradotto il Sjgi^'io sopra l'uomo del Pope in versi sì puri , ed

eleganti , che può sembrare scrittore" originale : Macicof si fa

nome colle tragedie ; ed altri in altre guise aspirano ad ot-

tenere qualche onore nella corte d'Apollo . Le sponde della

Ncva godono d'una amazone , e d'una musa nella famosa

Principessa d'Ascof, nata ad imprese grandi, ed a straordina-

rj avvenimenti . Questa nuova. Minerva avendo con tanto

vantaggio di quegli stati fatto vedere alle russe truppe il

militare suo spirito , mostrò poi a tutta la nazione il poetico

suo valore , di cui noi abbiamo veduto soltanto un piccolo

saggio ne' pubblici foglj , ed ora gloriosamente presiede alle

profonde scienze, sedendo ad onta del suo sesso, con esem-

pio unico non mai veduto nella repubblica letteraria, capo, e

prefetta della reale accademia . La Prussia in oltre ci dà un

altro fenomeno singolare nel genio poetico del conte Schouwalof:

questo poeta russo ha scritto versi francesi con tanta elegan-

za, e facilità, che gli stessi francesi non hanno saputo tro-

vare fra' loro nazionali altro poeta capace di farli che il

solo Voltaire , e con errore ben lusinghiero pel poeta russo

hanno attribuito all'Apollo francese VEpistola a Ninon , ch'è

parto dell'ingegno dello Scouwalof . In questa lode di scrivere

con purezza ed eleganza nella lii'sgua francese hanno i russi
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un superior esempio da seguire neirimmortale loro sovrana, la

gran Caterina . Questa singoiar donna , oltre il parlare quel-

la lingua con una grazia e finezza , a cui pochi arrivano

degli stessi francesi , secondo il testimonio del Diderot (a) ,

h^ scritto nella medesima il codice non mai lodato abbastan-

za delle sue leggi, e poi recentemente, deponendo la maestà

di Giunone , e la gravità d'Astrea , ha voluto scherzar colle

Grazie nello stesso linguaggio , e adattandosi all'età infanti-

le de' suoi nipoti ha loro composto lo C-^arevit?^ dorè, mora-

le e savia novella. Il numero, e la qualità di tanti poeti se

non bastano a mettere a livello la poesia russa con quella

dell'altre nazioni , la rendono certo assai superiore alla bassa

stima , in cui è tenuta comunemente . Ma tempo è ormai di

levare la mano da questo Capo : il fin qui detto potrà ser-

vire d'un, .leggiero abbozzo, per farci vedere in qualche ma-

niera il corso seguito dalla poesia in tutte le colte nazioni .

Ora discendendo distintamente ad ogni sua classe, vedremo in

ciascuna i progressi fatti dalla medesima

.

CAPITOLO II

DELLA POESIA EPICA .

I 1 capo d'opera della poesia, la più alta impresa, che possa

immaginare il genio poetico , e quasi sono per dire il più

nobile sforzo, di cui sia capace l'ingegno umano, è il poema

epico. Scegliere un argomento degno del canto delle Muse,

che invocate vengono dal poeta
;
preparare , ed ordinare tut-

ta la favola sì fattamente , che né il mezzo dal principio
,

né il fine dal mezzo discordi, e che in tutta la storia, ed

(a) Biosternahl Lett. ce ,
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in ogni fatto particolare, vero o falso che sìa, risplenda la

verosimiglianza; trovare opportuni episodj, che servano al

poema di naturale e dovuto ornamento , non di liscio ricer-

cato e posticcio , che non distaccati sieno dal resto della

favola , ma abbiano necessaria connessione , e reale dipenden-

za dalla medesima •, studiare i caratteri delle persone , dipin-

gerli al naturale , e renderli visibili nelle azioni e ne' di-

scorsi , in tutto seguendo scrupolosamente quanto la natura

ben osservata intorno ad essi presenta ; colorire leggiadramen-

te le descrizioni ; animare le narrazioni ;
procurare scene af-

fettuose e toccanti ; cercare varietà e naturalezza ne' fatti

,

d£coro , e maestà nello stile 5 e insomma mettere in opera

quanto una focosa fantasia , un fecondo ingegno , un acre

giudizio , una vasta dottrina , ed un'animata eloquenza pos-»

sa suggerire al dotto poeta , è ciò che si richiede ad un'epo-

peja . Laonde chi potrà giustamente maravigliarsi perchè in

tanti secoli , dacché viene coltivata dagli uomini la poesia, non

si sia ancora prodotto un poema epico , che possa dirsi per-

fetto , e come essendosene composti tanti poco meritevoli

della pubblica luce , sì scarsi sieno quelli , che hanno goduta

l'accoglienza de' posteri , e che siensi fatti leggere con dilet-

to ? Omero , Apollonio , Virgilio , Lucano , il Camoens , l'Ario-

sto , il Tasso , l'Ercilla , il Milton , il Voltaire , e il Klop-

stok compongono la numerosa schiera de' poeti eroici , che

si leggono dagli eruditi fra l'immensa turba d'epici poeti gre-

ci e romani , antichi e moderni di tutte le dotte età , e

delle colte nazioni : e i più di questi ancora quanto bisogno

non hanno della graziosa indulgenza de' leggitori !

I più antichi poemi epici, che siensi conservati alla dot- Amichi Poeti

ta posterità, sono in realtà que' d'Omero; ma prima di lui^*""'

quant'altri poeti non si erano provati di sonare l'epica tromba !
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Non addurrò qui i poemi d'Orfeo , e di Museo , perchè 'cre-

duti sono da' crìtici non degli antichissimi Orfeo , e Museo >

ma d'altri poeti posteriori ad Omero : non parlerò d'un Ar-

tino , citato da Dionigi d'AIicarnasso (a) per il primo poe-

ta, che scrisse intorno al Palladio : non d'un Antipatro, fal-

samente riportato da alcuni (^6) fra gli scrittori della guerra

trojana, anteriori ad Omero: non d'Aristea proconnesio, auto-

re d'un poema della guerra degli arimaspi
, popoli della Sci-

zia : non di varj altri detti da alcuni poeti epici , e ripetuti

da' tempi anteriori ad Omero, ma che io tralascio, perchè

pur soffrono qualche incertezza o per l'età , o per la com-

posizione ; e mi rivolgo soltanto ad altri , de' quali non

v'ha fondamento di muovere alcuna ragionevole dubbiezza

.

Eustazio (e) cita un Automede miceno , che verso i tempi

di Troja descrisse in versi eroici la guerra d'Amfitrione co'

teleboi , e la lite del Citerone » e dell'Elicona . Snida ripor-

ta un Eumolpo, figlio di Museo ;, e discepolo d'Orfeo, il'

quale fu poeta epico prima d'Omero . Eliano (d) parla di

Melisandro milesio , che avanti il tempo d'Omero scrisse la

guerra de' lapiti, e de' centauri. Gli antichi citati da Stra-

bone (e) avevano un poema di Creofilo , ospite e maestro

d'Omero , intorno alla rovina d'Ecalia . Oleno viene chiama-

to da Snida e da altri poeta epico ^ anzi vuoisi da alcuni,

che egli sia stato l'inventore de' versi eroici . Ma discenden-

do particolarmente agli scrittori di poemi riguardanti la

guerra di Troja, quanti ne potremo noi rammentare, che

diedero ad Omero l'esempio e la materia de' divini suoi canti?

Noi abbiamo accennati altrove (/) Palamede, Corinno, Sisi-

(a) Aiit. Rem. lib. I . (d) Var. Hist. lib. xl, cap. i.

(b) Fabr. Bikl. graec. toni. I . (e) Lib. xiv .

(e) Od. al. (f) Tom. I, e. ii.
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fo , Darete frigio ;, e Siagrio per autori di poemi , che can-

tarono la guerra di Troja. Di Palamede, parente d'Agamen-

none ci narra Suida non solo , che scrisse uno o più poemi

su la guerra di Troja , ma che detti poemi distrutti furono per in-

vidia dallo stesso Omero . Del discepolo di Palamede Corinno

dice il inedcsimo Suida , che fu il primo a comporre \x\\llia-

dc durante ancora la guerra , e che da lui prese Omero

tutto l'argomento del poema , e lo riportò ne"* suoi libri . Do-

ve non vedo perche voglia il Fabrizio trovare una manife-

sta contraddizione (j) : Videtur autcm perspicue intcr se pugnare ^

quod affinnat Suidas , Corinnum , stante adirne Troja 3 scripsìsse ,

et Homcr:>m tocum po'èmaùs sui argumenturn ab eo accepisse

.

Quasiché Omero fosse giunto nella sua Iliade fino alla rovi-

na di Troja , o quasiché Suida avesse parlato dcW Odissea

d'Omero , e non della sola Iliade . DaìVIliade di Darete fri-

gio mentovato da Omero (ò) non sembra , che rimanga luo-

go da dubitare, poiché dice Eliano (e) essersi ancora a' tem-

pi suoi conservata. Di Siagrio narra il medesimo Eliano (d),

ch'era creduto da alcuni critici essere stato il primo a canta-

re la guerra di Troja • Omero stesso loda i cantori Demodo-

co, e Femio j ed Eraclide, citato da Plutarco (e), dice, che

Demodoco di Corcira espresse in versi , oltre le nozze di Ve-

nere con Vulcano , la rovina di Troja ; e che Femio d'Itaca

compose versi sul ritorno di quelli, che erano andati a Tro-

ja in compagnia d'Agamennone. Era diventato sì comune il

genio di poetare, ed il desiderio di cantare la guerra di Tro-

ja, che perfino le stesse donne s'impiegavano in tali canti

.

Tolemeo Efestione , riportato da Fozio (f) , dice , che Elena

(a) Bitl. graec. t. I . (d) L. xiv, C. 2i

.

()>) //. V . (e) De Musica

.

(e) yar. Hht. lib. xl. t. li. (f) Cod. 190.

Tom. II. O
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figliuola di Museo ateniese descrisse la guerra di Troja , e che

da lei prese Omero la materia del suo poema. Il medesimo

Tolemeo racconta (aj parimente , che una' Fantasia di Memfi

scrisse la guerra di Troja, ed i viaggi d'Ulisse, e che aven-

do veduti Omero detti poemi, gli acquistò, e ne volle far

uso nella sua Iliade, e noiV Odissea : e questo medesimo fatto

viene altresì narrato da un cotale Naucrate presso Eustazio (^b) .

Né io vedo perchè debbasi rigettare fra le favole, come vor-

rebbe senza ragione Giusto Lipsio (rj , una notizia autentica-

ta da due antichi scrittori, e riportata quindi da Fozio, e da

Eustazio, e che non contiene in realtà veruna .
circostanza

,

onde si possa credere inverosimile . Molto meno riporrò col

Fabrizio (^d) questa Fantasia fra' personaggi allegorici , che

coronano dell'allòro poetico la fronte d'Omero, poiché sì To-

lemeo, che Naucrate la dicono donna nativa di Memfi, e la

chiamano figliuola di Nicarco , e ne parlano come di vera

e reale persona , non come d'allegorica e finta : ed ecco

quanti poeti si erano accinti gloriosamente a formare poemi

epici , e quanti- singoltirmente avevano presa per argomento

de' loro canti la guerra di Troja .

Omero. In talc stato dell'epica poesia comparve il poeta Omero

e col sovi-ano suo genio profittando de' pensieri , delle imma

gini , e delle espressioni de' poeti , che lo precederono , diede

alla luce quelle opere sovrumane
,

que' divini poemi
,

que

miracoli dell'ingegno e deirarte, che fanno lo stupore d

tutti i secoli . I greci e i latini
,

gli antichi e i moderni

mentre v'è stata qualche coltura di lettere, tutti hanno sem-

pre guardato Omero Colla più profonda venerazione, e quasi

l'hanno adorato pel dio della poesia . Medaglie , statue , tem-

00 Ibidem. , (e) Da B,bl. e. i.

(b) Proem. in Od:is. (d) Tom. I, lib. I, C. 25.
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ni , feste, apoteosi , ed ogni sarra d'onori rendevano gli anti-

chi ad Omero; ma, ciò che tornava a maggiore sua gloria,

non solo i rapsodisti , e i grammatici impiegavano intorno a'

suoi poemi le letterarie loro fatiche, non solo i poeti s'ingol-

favano nello studio di que' primi loro esemplari , ma gli ora-

tori , e i filosofi , e quanti assaporavano la letteratura , tutti

accorrevano ad appagare l'erudita loro sete ne' copiosi fonti

d'Omero. Ne meno si sono impegnati i moderni in mostrare

la loro riverenza al padre della poesia ; ed ancora a' nostri

dì abbiamo veduto recentemente gl'inglesi A^^ood , Dawkins,

e Bouverie Intraprendere lunghi viaggi per esaminare con pe-

nosa attenzione ì luoghi stessi, i costumi, e l'usanze, di cui

parla Omero , e subire lunghe fatiche per conoscere l'origi-

nale suo genio , e per ben intendere i suoi poemi ; i ragusei

Cunìch , e Zamagna , e lo spagnuolo Alegre tr.idurre in ele-

ganti versi latini VIliade , e V Odissea-^ i francesi Rochefort , e

Bitaubé ,
gl'italiani Bozzoli , Ridolfi , ed altri non pochi ar-

ricchire le rispettive loro lingue con nuove traduzioni , ed

illustrazioni di que' poemi; e le accademie di Parigi, e di

Berlino, e tutta la colta Europa risonare co' romorosi elogi

del nome d'Omero ; onde con più ragione possiamo noi ora

dire ciò che gicà disse Properzio (^a) , che Oniero vede cre-

scere coll'età i suoi poemi: Sostentate suutn crescere sentii opus.

Il Winkelmann (/>) scriveva al suo amico Franken, che non

guardava egli mai Omero se non tirando indietro la testa
,

come si fa per osservare un alto tempio, e poi non pensava

al suo merito se non cogli occhi chinati a terra. La fecon-

dità dell'invenzione , la vastità della dottrina , la verità e

bellezza delle immagini , l'abbond-anza e varietà delle simi-

Ca) Lib. lil, El. I. (b) Leu.
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litudiiii , Ta mellita , e vivezza delle descrizioni, la proprietà

delle espressioni, la copia, e l'impeto deireloquenza , il giu-

dizio, la saviezza, e Tonestà d'Omero fanno coprire di rispet-

to e d'umiliazione chiunque sa leggere i suoi poemi . Io

certo osservando la sua sottigliezza nel cogliere nelle descri-

zioni , e negli epiteti quelle circostanze , che meglio scopro-

no , e dipingono la natura , il suo ingegno nel trovare tanti

accidenti, e tanta varietà nell'esporli, tanti pensieri sublimi,

e tanti nobili sentimenti, e il suo giudizio nel tenersi lonta-

no dalle stranezze , ed assurdità , a cui sì facilmente traspor-

ta una fervida fantasia , riportandomi a' tempi , in cui egli

scrisse , e considerando l'infanzia , in cui allora giacevano la

poesia , e tutte le lettere , e dirci quasi la mente umana , non

posso comprendere in realtà qual uomo , o qual genio supe-

riore si fosse quell'Omero , che da sé solo giunse ad un pun-

to di poetica perfezione, al quale con tanti ajuti di nuove

cognizioni, e di maggiori lumi di tutti i posteriori poeti, che

sono entrati in quella carriera, solo colui ha potuto perveni-

re, che più d'appresso ha seguite le sue tracce, e che più

fedelmente si è studiato di copiare le sue bellezze . Ma non-

dimeno per quanto eccellente, e singolare fosse il grand'Ome-

ro, era. pur uomo , e il dio della poesia , come gli dei della

sua iliade , non andava allatto esente dalle miserie dell'uma-

nità. Spiacciono a molti gli dii d'Omero; né io so lodare

^ran fatto dii sì deboli , che sono rispinti , e feriti dagli uo-

mini , dii sì famigliari e domestici, che s'adoprano ad ogni

ministero ed uffìzio, e come gli angioli de' pittori ugualmen-

te s'impiegano a tenere levata una cortina , ed a sostenere il

trono di Dio ; dii , che spesso guastano le più brillanti azio-

ni degli uomini, terminando con qualche loro frode ciò che

dovrebbe essere l'el^rtto della prodezza d'un eroe ; dii ingiù-



IG9

sti, e fraudolenti, che discendono dal loro ciclo, non per

isciogliere qualche nodo degno della loro divinirà, ma per

ingannare con indegne nìenzogne gli uomini, e per operare

tali azioni, di cui si vergognerebbero le oneste persone. Ma

ripeterò gran parte di tali difetti dalla gentilesca teologia

,

anziché dalla poetica invenzione d'Omero . Rinrendonsi i suoi

eroi, perchè s'impiegano in troppo basse faccende, e perchè

troppe villanie si scagliano mutuamente : io non posso tolle-

rare que' proci , che in numero non meno di novantasei

,

principi, ed alti si<?nori , aspirando alle nozze della savia Pe-

nelope, tutti senza la menoma ombra di rivalità concorde-

mente cospirano a vivere disordinatamente a spese della bra-

mata sposa, né altri ossequj , od altre finezze le sanno usa-

re che le più sgarbate maniere, e le risposte le più incivili.

Io non so intendere l'ospitalità di Telemaco, che tanto im-

pegno si prende contra le ingiurie de' proci in difesa d'Ulisse

perchè suo ospite, e lascia poi il medesimo ospite mendicare

miseramente il suo vitto, e sofFerire l'ostilità del mendico

Irò, che lo temeva rivale. Ma riHetterò col giovine Raci-

ne (a), che malamente vorremo noi trovare inverosimiglian-

ze ne' costumi, che non possiamo conoscere, e che non deb-

bono quegli essere per noi più irragionevoli che i nostri non

lo sarebbero per gli antichi . Osserverò in oltre , che se il

Guys (ò) , se il Wood (e) , se quanti hanno voluto leggere

Omero nella Grecia stessa , T'ianno trovato d'un'esattissima

verità nel descri\ere i più piccoli oggetti , che or si possono

esaminare , come vorremo noi credere , che vi sia egli man-

cato nella parte più interessante , e più grande , eh e la pittu-

ra de' costumi de' suoi eroi ? Anzi amendue quegli -scrittori

(a) Reflex, sur Li Pois. chap. v , are. I .

(b) Lcii. sur U Gru. (e) Eis.iy sur le gén. d'Hotiure .
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osservando i moderni costumi de" greci, e degli asiatici, cre-

dono di scoprirvi ancora manifesti vestigj de' costumi degli

omerici eroi 5 e il Wood (aj, illuminato ammiratore del gre-

co poeta, ne ricava quindi una lode d^lla ricca, e vasta im-

maginazione d'Omero , il quale da costumi sì semplici , e sì

monotoni seppe produrre tanta varietà di caratteri . Dirò, in

fine, che gli antichi, che tacciano Omero d'altri difetti più

piccoli del costume , e gli cercano inverosimiglianza perfino

nel presentare Achille un vino anziché un altro (^) , non l'accu-

sano mai di questi o d'altri , che sono per noi tanto più sen-

sibili, e che fanno negli animi de' leggitori più stranezza , e

ribrezzo; segno evidente, a mio giudizio, ch'essi non trova-

vano ne' costumi introdotti da Omero quell'incongruenza, ed

assurdità, che noi ora vogliamo scorgervi. Il Perrault (e)

tratta di nojosa , ed insofferrbile la monotonia, e la. ripetizio-

ne delle similitudini adoperate da Omero j ma io benché non

ardisca di negare, che talora non vi s'incontri qualche ripe-

tizione, pure vedo tanta varietà nelle similitudini, prenden-

dosi ora dal vento, or dal mare, or da un lione , or da un

uomo turbato, e senza consiglio, or da altri oggetti affatto

diversi, che questa mi pare una delle più chiare riprove del»-

la maravigliosa fecondità dell'originale genio d'Omero . Non

così facilmente sembra, che si possa giustificare un certo smi-

nuzzamento, che talora vi si ritrova di circostanze, le quali

niente co'iducendo alla chiarezza della descrizione, recano

però pregiudizio alla forza, e rapidità dello stile. Io certo in

leggendo alcuni passi così particolareggiati credo di scorger-

vi in vece della greca esattezza un po' di gusto asiatico , ed

jarientale, che avrà dovuto attaccarsi al greco Omero dal

(a) Gap. vai. (b) Fiutare. Synif. V. (e) Parai, e, Dial. e.
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commercio degli asiatici ,
presso i quali viveva , e cui forse

riconosceva per suoi maestri . Invano Eustazio va rintraccian-

do allusioni allo stato della contesa fra i capi de' greci nelle

descritte circostanze dello scettro
,
per cui volle giurare Achil-

le (^). Dopo una sì forte, e viva parlata di quel focoso

guerriero in un giuramento, che per due volte egli chiama

grande , io non vedo perchè in vece di terminare semplice-

mente col giurar per lo scettro, ciò che» sarebbe stato più

grave, più vibrato, e più forte, voglia poi venire spiegando

le qualità di quello scettro, cioè „ che non produrrà mai né

„ foglie, né rami, né rinverdirà dopo che lasciò il tronco

„ ne' monti „ : né contento di questo , segue a dire „ perché

„ il coltello gli ha tagliato e foglie, e corteccia,,; e più an-

cora „ adesso poi i greci giudici, e que' che hanno da Giove

„ il difendere i diritti, lo portano nelle mani,,: il seguire sì

minutamente ogni cosa in questo e in altri simili passi leva

alquanto a mio giudizio della forza , e nobiltà delTeloquen-

za d'Omero. Dirò nondimeno col Bitaubé {b) , che traspor-

tandoci al tenipo del padre della poesia non troveremo in

quella , che ora ci sembra diffusione , e prolissità , che la fe-

condità d'un genio, che si tira dietro ogni cosa, e dà a tutto

di piglio senza fermarsi per regola, né compassar le parole

colle leggi dell'arte . Gli epiteti sono al mio gusto uno de'

pregj dell'iliade, e dell'odissea, che fanno vedere l'acuta men-

te, e le profonde cognizioni, di cui era fornito il poeta Ome-

ro; ma in questi stessi trovo alle volte qualche motivo di

non restare pienameme appagato . L'epiteto ài Alate dato alle

parole' presenta un'idea propriissima, e filosofica; ma quel ri-

peterlo si sovente , e dove non v'ha ragione d'esprimere la

(a) Iliad. I, vers. 234 ec.

(b^ Reflex, sur Homére devant la traduci, de l'Iliade .
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velocità delle parole, non può recare molto diletto a' leggi-

tori. Vedesi sempre Achille pie-veloce, Minerva occhi-azzur-

ra, Giunone di bianche braccia, senza che a niente serva il

richiamare alla memoria queste loro qualità . Che che dire

vogliano il Pope (a) , e il Boivin (^b) , non potrò mai appro-

vare quelle lunghe dicerie intorno a mitologiche, genealogi-

che , e geografiche notizie , che si tengono da' guerrieri nel

momento stesso del più ardente combattimento . Avrei in ol-

tre voluto ne' poemi d'Omero soggetti più degni che un pun-

tiglio d'Achille , ed un combattimento d'Ulisse per iscaccia-

re dalla propria casa gli sfrontati proci . Gdhosco insomma
,

che non sono sì esenti di difetti i poemi d'Omero , che ogni

sua parola debba prendersi per un perfetto esemplare d'arte

poetica. Ma dirò altresì con Longino (e), che tutti insieme

i suoi difetti non possono contrabbilanciare una millesima par-

te de' suoi pregj (d) , e che la vera lode d'un genio sublime

non è Io schivare i difetti, ma l'acquistare molte e grandi

virtù j e conchiuderò finalmente, che Omero dovrà sempre

essere rispettato come uno de' più portentosi ingegni, di cui

la natura umana possa gloriarsi , e che avrà ben più dritto

alle adorazioni della Dacier, che alle ingiuriose critiche de'

Zoili, e de' Perrault

.

Dopo aver condotto Omero a sì alto grado di perfezione

l'epica poesia , non incontrò presso i greci molti seguaci , che

si dedicassero ad imitarlo , ed a ritrarre le epiche sue bellezze

.

Noi abbiamo un poemetto degli Argonauti sotto il nome d'Or-

Ji'o ; ma non sappiamo chi sia quest'Orfeo , ne a qual tempo

si debba riportare il suo poema . Se vero è ciò , che Suida
,

citando Asclepiade, racconta , che detto Orfeo vivesse in fa-

(a) Préf. (e) De Subì. 36 .

(b) Acdd. dei Imcr. tom. il. (d) ^ì •
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nii»Iiarità col tiranno Pisistrato
,

gli Argonaiuici d'Orfeo do-

vranno dirsi il modello di que' d'Apollonio , ne potrà dubi-

tarsi, che questi non sia stato assai fedele nel seguire le trac-

ce della sua guida . Gli Argonautici d'Apollonio , rinomato Apollonio.

poeta de' tempi de' Tolomei non pochi secoli dopo Omero,

sono l'unico poema epico, che faccia onore alla Grecia, e

che possa rimembrarsi dopo Vl/iade , e VOdissea , benché con

lode molto inferiore . Quintiliano (.i) fa un elogio assai te-

nue al poema d'Apollonio, chiamandolo opera non dispregie-

vole, composta con una certa uguale mediocrità. Il medesi-

mo giudizio ne dà in qualche modo il critico Longino, di-

cendo bensì, che Apollonio non mette mai piede in fallo,

ma presentandolo al tempo stesso come un ingegno medio-

cre, che per non si arrischiar giammai né ardire di sollevar-

si, si tiene senza cadere, e sicuro (^) . Sotto la scorta d'auto-

ri sì rispettabili non hanno temuto i moderni di guardare

con disdegnoso sopracciglio gli Argonaiuici d'Apollonio , ed or

trattano quello scrittore di grammatico anziché di poeta , or

l'accusano di languidezza, e di nojosa monotonia, e quasi sem-

pre ne parlano con poca stima, ne altra lode gli sanno dare che

d'una fredda esattezza . Ma nondimeno io penso , che il me-

rito di questo poeta sia assai maggiore che non si crede co-

munemente , e che solo la troppo manifesta superiorità di

quello d'Omero abbia recato pregiudizio alla sua celebrità

.

Quintiliano, Longino, ed altri antichi, giustamente invasati

d'amore d'Omero, e pieni la mente de' di lui poemi, non

potevano invaghirsi gran fatto di quello d'Apollonio ; ed ac-

cesi dal calore dó-VIliade dovevano sentire languore , e fred-

dezza nella lettura degli Argonautid. Ma noi pesando in se

(u) Lih. X, e. I. (b) xxxiil.

Tom. IL
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stesso il merito poetico d'Apollonio , senza bilanciarlo con

quello d'Omero , dovremo formarne un giudizio più favore-

vole , e potremo riporre il suo poema fra' classici dell'antichi-

tà . La fìivola è ben condotta , senza stranezze , e senza in-

congruenze , con regolarità , ed esattezza forse soverchia . Né

può giustamente tacciarsi di mancanza di varietà: gli acci-

denti dell'Isola di Lenno , e delle Strofadi , le lotte di Pollu-

ce, e di Castore, la disgrazia d'Ila, ed il dolore d'Ercole,

il congresso delle tre dee Pallade, Giunone, e Venere, co'

giuochi di Cupido, e di Ganimede, gli amori, ed il furore

di Medea , e tant'altri avvenimenti diversi formano un poe-

ma assai vago con dilettevole varietà. Graziose, e leggiadre

sono le descrizioni di molti paesi trascorsi dagli argonauti, e

d'alcuni costumi in essi comuni . Con quanta energia e forza

non è espresso lo smanioso dolore d'Ercole per la disgrazia

del suo diletto Ila? Filosofico e delicato è il pennello d'A-

pollonio liei dipingere la svogliata distrazione, e le amorose

inquietudini di Medea . Si vede insomma , che Apollonio ,

lungi dal meritarsi l'abbandono , e la noncuranza de' poeti ,

dèe essere studiato' con diligenza ed attenzione da chi desi-

dera conoscere le bellezze dell'epica poesia . Le frequenti , ed

opportune similitudini sono un altro pregio degli argonautici,

che fanno sempre più comparire la ricchezza dell'immagina-

zione del greco poeta. Celebre singolarmente è quella del

lume del Sole riflesso dall'acqua d'un catino , che si legge

nel terzo libro degli Argonautici {a)
,
per essere stata poi ado*

perata da Virgilio {ti) ^ dal Camotfns (cj, e da altri poeti

antichi, e moderni. Il Catrou nelle annotazioni a questo luo-

go àtWEneide dice, che molti critici stimano qui più saggio

(a) Vers. 7155. (b) Encià. viil , vers. 21. (e) Liis. viiI,
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del Sole, non come fece quciti di qu-41o ancor della Luna^

A me in oltre sembra più opportuna Tapplicazione di quel mo-

to alle inquietudini dell'animo di Medea amante sconsigliata,

che non alle provvide cure del padre Enea. Non e questo

il solo passo d'Apollonio, di cui abbia voluto Virgilio abbel-

lire la sua EnciJc ^ noi faremo segno d'alcuni altri nel parla-

re del mantovano poeta : or diremo soltanto , che sebbene

generalmente di gran lunga debbasi a questo la preferenza

,

pure tutta l'avventura delle Arpie, e qualch'altro luogo ri-

portato negli Argonautici , e noVCEneide , ci sembra alquanto

più vago ed ameno nel greco poema che nel latino. Il Jo-

nes (.z) vuole che, oltre i molti tratti d'invenzione, e di sti-

le , che ad Apollonio dèe Virgilio , abbia singolarmente ap-

presa da lui la soavità de' numeri, e la rotonda, e sonora

concinnità de* versi , che formano sì gran parte della poetica

sua gloria. Lo Scaligero (^b) adduce un passo d'Apollonio so-

pra l'ofllcina di. Vulcano, che dee a suo giudizio riportare la

palma in confronto d'un altro slmile d'Omero . Tutto questo

prova abbastanza, che Apollonio merita qualche considerazio-

ne da' poeti , e da' critici ; e noi in vista di tali pregi , ben-

ché non gli troviamo né dialoghi vivi, ed animati, ne ca-

ratteri fortemente segnati , e distinti , ne certe pennellate su-

blimi, ed energiche, che distinguono i genj superiori, pure

non dubitiamo di riporlo nell'onorato ruolo de' classici poeti.

Seguace d'Omero, e d'Apollonio fu il gran Virgilio, nel virgiria

quale si trovano uniti i pregi di tutti e due, e si vede l'epi-

ca poesia nel più alto grado di perfezione, a cui sia giunta

giammai . Vuoisi , che VEneide siasi formata dciW'Iliade e

(a) Pvei. Asiai. Cvmm. cap. \u\ . Qì) Poet. lib. v, cnp. vi.
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dalVOdissea , e che Omero abbia fatto Virgilio ; ed io pun-

to non dubito , che chiamare non si possa YEneide una mi-

niatura de' gran quadri àcYCIliade , e dcìV Odissea . Basta se-

guire la favola àtìVEneide confrontandola con quelle àtWllia-

de, e àoìV Odissea', basta leggere in Macrobio i molti passi

de' greci poemi traslatati da Virgilio in ciascun libro della

sua Eneide per decidere senza la minor ombra d'esitanza,

che con tutta verità si può dire , che Omero ha fatto Vir-

gilio . Ma a dire il vero quest'è un'opera troppo grande per

attribuirsi ad un solo facitore ; e Virgilio si può riputare fat-

tura non sol d'Omero , ma di tutti ì poeti greci , e latini ,

che lo precederono . Apollonio in Giasone, in Issipile, in

Medea , in Fineo , ed in varj altri caratteri gli somministrò

molti ornamenti , onde abbellire Enea , Didone , Eleno , ed

altri suoi personaggi : quell'accordare , che talora si fa da

Apollonio un rito , un'usanza , un nome posteriormente ado-

perato con un fatto antico riportato nella favola del poema

è stato poi maestrevolmente imitato da Virgilio . Lo Scalige-

ro (^a) reca descrizioni , similitudini, ed altri parecchi tratti

degli Argonautici trasferiti RìVEricide con singolare felicità .

Oltre Omero, ed Apollonio, dice Macrobio, che da un cer-

to Pisandro greco , che noi più non abbiamo, prese Virgilio

le avventure di Sinone , e del cavallo :, e quanto nel secondo

libro contiensi (^b); che molto ricavò da Pindaro, da Eschi-

lo , da Sofocle , da Euripide , e da varj altri greci [e) , e che

dagl'istessi latini profittò grandemente per formare colle spo-

glie di tutti i greci , e latini la divina sua Eneide (d) ; che

i veri padri di Virgilio
, que' poeti , a cui si può dire , che

egli dèe la poetica sua esistenza, sono senza contra<?to Onie-

(a) Poct. V, cap. vi. (e) Gap. wl e seg.

(b) Ibiil. cap. il

.

^ (d) Lib. vi csp. I , e seg.
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ro, ed Apollonio, de' quali si vedono fr-equcnri , e manife-

sti vesti"] in tutta VEncUc . Alcuni vogliono , che Virgilio

,

adorno di tanti pregi poetici, non fosse dotato di quella fe-

condità d'immaginazione, che fa nascere opportuni accidenti,

e sa condurli acconciamente al suo fine ; e Macrobio (^a) , re-

ligioso ammiratore di Virgilio
,
pur sembra avere portata quest'

•opinione, mentre disapprovando alcuni passi àcVCEncide ne

accagiona Tessere mancata a Virgilio nella condotta di essi

la scorta d'Omero, o di qualch'altro greco. Noi non possia-

mo più giudicare se i bei passi di Virgilio, che non si leg-

gono in Omero , ne in Apollonio , sieno prodotti originalmen-

te da lui , o ricevuti da altri greci , che or non esistono , ma

diremo bensì, che ne' tratti stessi, ch'egli ha copiati da quel-

li, si vede sempre la mano maestra, che sa aggiungervi qual-

che lodevole abbellimento . Se l'Ulisse , e la Calipso d'Ome-

ro hanno data a Virgilio la prima idea degli amori di Di-

done e d'Enea, se il Giasone, e la Medea, e l'Issipile ancor

d'Apollonio gli hanno somministrati nuovi colori, onde me-

glio dipingere i suoi amanti , non v'ha perciò paragone ira

il congresso delle dee , e lo spediente di mandare Cupido a

ferire d'amore Medea , e il fatto medesimo applicato da Vir-

gilio per innamorare Didone , fra le fraternali ed amichevo-

li confidenze di Medea con Calciope , e quelle di Didone con

Anna. E poi quelle patetiche , e tragiche scene àtì congedo,

e della morte di Didone non sono , no , venute dalle mani

de' greci, ma nate nel tenero cuore, e nella dilicata anima

di Virgilio . Dai giuochi d'Omero , e dalle lotte d'Apollonio

formò Virgilio i suoi giuochi : ma quanti graziosi accidenti non

aggiunse egli da se , e quanto non migliorò quegli stessi , che

(a) Sat. V, Cip. A vii.
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riceveva da' greci ? La lotta d'Entello , e di D:irete si ravvi-

sa bene in quella d'Amico, e di Polluce d'x^poUonio , ma ar-

ricchita da Virgilio colle naturali, e proprie parlate, e con

mille altri nuovi e preziosi ornamenti . Chi potrà riconoscere

nella caduta d'Ajace ne' giuochi d'Omero il leggiadrissimo

accidente di Niso , e d'Eurialo ! L'inferno di Virgilio è stato

lavorato su quello d'Omero; ma quanta differenza non passa

fra inferno e inferno? Lo scudo d'Achille è il modello di

quel d'Enea ^ ma il greco può dirsi uno scudo di ferro , e

d'oro veramente il trojano. Io so, che un Valerio Probo, cita-

to da A. Gellio(i:), trovava molto più opportuna la similitu-

dine di Diana con Nausicaa , come l'adopera Omero , che

non con Didone , come fa Virgilio . So che Macrobio accu-

mula varj passi, in cui Virgilio non ha potuto uguagliare la

maestà de' versi d'Omero {h). So che ancora modernamente

11 Rochefort varj luoghi ha rintracciati , in cui inferiore ad

Omero sembra rimanere Virgilio j ma so altresì, che non è

uè anche in questi passi tanto chiara , e decisa la superiorità

d'Omero, che non gli si possa con molta ragionevolezza con-

trastare 5 e lo Scaligero {^c) infatti non che contrastarla vuo-

le coraggiosamente dare anche in quegli stessi la palma al

prediletto suo Virgilio . Oltre di che sì piccioli sono tali pas-

si , che poco possono interessare la sostanza del poema , né

bastar deggiono a far decidere della superiorità de' poeti

.

Molti sono i paralleli, che l'accurata critica, e l'amore della

poesia hanno formati negli antichi tempi , e ne' moderni di

Virgilio , e d'Omero . Io chinerò rispettoso il capo ad Ome-

ro , e tributerò volentieri incensi ed adorazioni al dio della

poesia \ ma senza entrare in distinti e minuti paragoni , che

(a) Lib. IX, e. IX. (b) Sat. v, cap. xiv. (e) Poet. 1. v.
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la vastità del mio argomento non sofFre, darò pur franca-

mente la preferenza -dìrEncUe sopra Vl/ìade, e YOJissea. Gli

dei di Virgilio sono più nobili, e più politi ^ e ancora ne'

lor contrasti , e nelle lor debolezze serbano qualche segno

di divinità, che hanno affatto cancellata quelli d'Omero. I

caratteri degli eroi sono più compiuti e perfetti ; non presen-

tano solamente l'astuzia d'Ulisse, la collera d'Achille, l'elo-

quenza , o la loquacità del vecchio Nestore , ma conducono

per circostanze diverse , e fanno vedere in varj atteggiamenti

Enea, Turno, e gli altri croi del poema. Più grandioso, e

più degno del canto delle Muse è l'argomento dcìVEneide,

più ben condotta la favola , più pieno , e più animato tutto

il poema. Omero, trasportato dal suo estro, profonde dal ri-

colmo petto dotte parole , e sovrana sapienza ; ma non sa

attenersi a giusta misura j ed epiteti oziosi , e circostanze non

necessarie, ed espressioni soverchie tutto abbraccia senza fer-

marsi ne' termini d'una regolata sobrietà, ^'irgilio, più savio

e più castigato, non proferisce parola, che non sia ordinata

dalla severa ragione, ne soffre voce, né termine alcuno, che

non aggiunga forza € bellezza all'orazione, e tutto compas-

sa colle leggi della più giudiziosa esattezza. E infatti Quin-

tiliano (u) riconosce in Omero genio più vasto, e più eleva-

ta natura
;

più arte , e più lavoro in Virgilio . Omero , non

sempre uguale, a sublimi, e quasi divini tratti ne unisce ta-

lora alcuni bassi e plebei: Virgilio, sempre nobile, sempre

sostenuto, non mai discende a volgari concetti, e serba in

tutto costantemente il maestoso decoro della romana dignità.

Ma la più notabile superiorità di Virgilio spicca, a mio giu-

dizio, nella parte drammatica, e nelle scene patetiche. Ome-

'
'

' - - - . . , , -! »-

(a) Lib. X , ci.
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ro rare volte muove gli affetti con qualche veemenza , e né

anche allora gli sa recare a quel segno, a cui un cuore poe-

tico lì vorrebbe condotti. Andromaca trattenendo Ettore dal-

la battaglia, che pur troppo dovea riuscirgli fatale; Priamo

piangendo il figlio morto , e domandando all'adirato Achille

il di lui cadavere per fargli gli ultimi onori ; Telemaco rico-

nosciuto da Elena e da Menelao 5 Penelope, che tiene avanti

i suoi occhi il sospirato marito, e lo vede trionfante de' pro-

ci , che le avevano recata tanta molestia , sono in realtà sce-

ne ben acconcie a muovere i più vivi affetti, ed a toccare

colla più profonda impressione il cuore de' leggitori ; e gran

risalto farebbono se fossero state dipinte dal sovrano pennello

del mantovano Ralfaello, mentre ora nelle mani del greco

poeta possiam dire , che mancano di forza , di finezza , e

d'espressione . Quanto più animate non sono le scene di Si-

none, e d'Achemenide , degli amori e della morte di Dido-

ne, della generosa impresa di Niso e d'Eurialo, della morte

di Pallante pianta da Enea e da Evandro , d'Enea pietoso

nell'atto stesso d'uccider Lauso , del furioso cordoglio di Me-

zenzio, ed altre infinite, che come ricchi e preziosi diaman-

ti formano l'inestimabile giojello della divina Eneide'^. Le par-

late , e i dialoghi sono altre bellezze , che appartengono con

singolare preferenza ai mantovano poeta. Virgilio è l'unico

uomo al mondo , che abbia saputo parlare con esattissima

proprietà tutte le lingue della natura . Giove , Giunone , Ve-

nere , Nettuno, Mercurio, Eolo, e tutti gli dei celesti ed

infernali adoprano nolVEneide il proprio , e caratteristico loro

idioma. Diverso è il linguaggio d'Enea e quello d'Anchise ,

d'Andromaca e di Didone, di Turno, di Mezenzio, di Dran-

ce , di Eleno, e di tutti i varj personaggi, che vengono sul

vasto teatro àéSEneide . Il diletto , che recano i dialoghi de'
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giuochi sì naturali, e sì adattati alle circostanze, e le parla-

te di Beroe, di Pirgo, e d'altri soggetti simili fanno vedere

quanta sia la pieghevolezza della lingua di Virgilio, e quan-

te forme diverse sappia vestire il suo stile . Io non pretendo

di levare al padre Omero la corona poetica , che con tanta

sua gloria gli siede in capo -^ ne Virgilio abbisogna di depri-

mere altrui per comparire egli grande ; ma spiego solamente

il mio cuore , e mostro il diverso effetto , che vi producono

Tuno e l'altro di que' poeti . Io non leggo i poemi d'Ome-

ro che con maraviglia e stupore di quel portentoso inge-

gno , ma non sento gran movimento di passioni , nò molto

dolore d'aftetti; il cuore rimane abbastanza tranquillo per la-

sciarmi osservare la vastità della mente , e la ricchezza dell'

immaginazione del poeta . Ma all'aprire qualunque pagina

deìVEneide s'appresentano tosto passi toccanti e patetici, che

s'insinuano profondamente nelle più scerete vie del cuo-

re , e l'animo vivamente commuovono : un dolce freddo mi

va ricercando il sangue, la ragione si turba, gii occhi si gon-

fiano, ed io piango con Didone, e con Evandro, m'adiro

con Mezenzio , m'intenerisco con Andromaca , e senza avere

Juogo di pensare al poeta mi sento rapire da quegli affetti

,

che la magia della poetica sua eloquenza vuole eccitare nel

mio cuore. Il passionato e patetico, il sentimento e l'affetto

sono tanto naturali in Virgilio , che nascono spontaneamente

ove meno s'aspettano , e persino alle cose insensibili ed inani-

mate s'infondono. E questo affetto, a mio giudizio, e il pre-

gio più singolare dell'opere di Virgilio
, quest'è il più forte

incantesimo della sua poesia , quest'è l'allettativo , che più

dolcemente adesca i lettori dilicati e sensibili , che li traspor-

ta senza libertà da una pagina all'altra , e non gli permette

lasciare dalle mani il magico poema della divina Eneide. Ma
Tom. II. a
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quanto non è maravigliosa quella costante, ed uguale nobil-

tà di pensare e d'esprimersi senza neppur una volta cadere

in bassi pensieri, od in popolari espressioni! Dove trovare

quella finezza e delicatezza nel richiamare le lodi di Roma

,

e d'Augusto con tanta naturalezza e dignità ! Lodinsi pure

in questa parte il Camoens , e l'Ariosto letti da sé , ma non

si ardisca metterli al confronto del fino e dilicato Virgilio.

La sobrietà e moderazione , l'esemplare saviezza e l'onestà

,

il decoro, il giudizio, la sublime semplicità, la maestosa na-

turalezza , ed un impareggiabile cumulo di poetiche dori ren-

dono Virgilio il più caro figlio delle Grazie e delle Muse

,

e fanno il suo poema il più perfetto lavoro, che formar pos-

sa l'ingegno umano . Pure ancor n'^ÌVE/ieiJe trovano i critici

non pochi argomenti di ragionevole censura . Macrobio (a)

non sa appi'ovare né il principio della guerra d'Italia per la

ferita d'un cervo, né le baccantesche furie della regina Ama-

ta . Il Voltaire (ò) con giudiziosa moderazione accusa Virgi-

lio d'avere disposti gli amori di Lavinia e di Turno, e tutto

il motivo , e la condotta della guerra di guisa , che il letto-

re prende più facilmente partito per Turno, che per l'eroe del

poema , il pio Enea . Il Zanetti altresì (e) trova giustamente

riprensibile in Virgilio il fingere Enea quietamente dormendo

nell'atto di partire da Cartagine , e dargli quella tranquilla in-

sensibilità mentre lasciava Didone nelle mortali angoscie del

crudele abbandono. Comune è il lamento dell'anacronismo di

fare Didone contemporanea d'Enea, anacronismo però, che al-

cuni moderni cronologi vogliono salvare facendo discendere a'

tempi di Didone l'epoca della guerra di Troja (J) . Alcuni

(a) Sat. V , e. xvil. (e) Dell'Art. Poet. Rag. iv .

(b) Essay sur la Poesie épiqué . (d) Journ. des Savans lysz Janvier,
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disapprovano la trasformazione delle navi in ninfe del ma-

re, altri varie altre cose ritrovano, cui applicare la censoria

lor critica. Ma che perciò? Diremo, che l'umana natura

non può produrre un'opera , che sia interamente perfetta , e

che alcuni difetti sono inseparabili dairumanità ; ma pren-

dendo in mano VEnciJc , e leggendo alcuni suoi versi spa-

riscon tutti i difetti, e solo si vede il patetico, il nobile, il

sublime, il grande, il divino . Noi non sai^^iamo levare gli

occhi dalle- bellezze di quel poema 5 e troppo c'invaghisce sì

dilettevole veduta per poterla lasciare senza dolore. Con qua-

li occhi poi ci rivolgeremo a guardare gli altri poeti latini

,

ch'entrarono dopo Virgilio nel campo medesimo , ma con

successo tanto diverso ? Quanto meno solfrire potremo que'

tristi gramatici , che appena morto Virgilio, a guisa d'imbel-

li cagnuoli cominciarono ad abbajare contro l'impareggiabile

suo merito? Come ascoltare i Cornuti, gllgini, ed altri mi-

seri saccentclli , che le vegliate notti impiegavano , e consu-

mavano le vane loro fatiche a rintracciare in Virgilio qual-

che parola , che lor parelfe men propria (a) ? Un'equa , e

prudente critica de' buoni autori può guidare gl'ingegni de'

loro seguaci per non inciampare ne' medesimi lor difetti , e

spronarli ad avanzare gloriosamente sopra gPistessi origina-

li; ma uno smoderato e puerile prurito di scoprire manca-

menti ne' più perfetti scrittori, in vece di studiarsi di rileva-

re le loro virtù, non può nascere che da un gusto corrot-

to , e condurre miseramente a maggiore corrompimento . Così

infatti avvenne a quel tempo : il gusto si cominciò a depra-

vare dopo la perdita di Virgilio , e crebbe ognora più la

decadenza dell'epopcja fino a perdersi intieramente .

(a) A. Geil. N'^ct. atc. I. il, e. vi: 1. v , e. vnl: I. vi, e. vi,
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Ovidio. Ovidio , benché non sì possa chiamare poeta epico , è non-

dimeno il primo poeta, in cui si vedono i semi del perverti-

jrfiento dell'epica poesia . Quelle descrizioni lussureggianti

,

quelle narrazioni studiate
,
quelle parlate più spiritose che ve-

re
,
quelle sentenze sottili , che si leggono nelle Metamorfosi

sono i vizj , che portati più oltre rendono insofferibile la

Farsaglia , la Tebaide , e gli altri poemi , che allora si fecero

molto nome . Quale sarà stata VAma^onide di Marso , che

guadagnò ai poeta il nome di leggiero . e che fu anche a

que' tempi recata ad esempio di vuota lunghezza ? Lodasi

dagli antichi Cornelio Severo , autore di varj poemetti , e

singolarmente d'un epico poema intorno alla guerra di Sici-

lia ; ma alcuni suoi versi , riportati da Seneca e da altri , ci

danno a vedere in lui il difetto d'Ovidio, e degli scrittori

di quell'età di troppo secondare il suo ingegno. Ma niuno è

lucano . giunto in qucsta parte all'eccesso , a cui fu condotto Luca-

no; e niuno nondimeno ha ottenuto tanto applauso dagli

antichi , e dai moderni , indizio assai sicuro di qualche vero

suo merito, che in alcun modo serva a controbilanciarne i

difetti. Stazio, il miglior poeta di quel tempo, portava a Lu-

cano singolare venerazione; e i più illuminati critici di quell'

età
5

Quintiliano , e l'autore del Dialogo degli Oratori ne

parlano con gran lode ; e lasciando infiniti altri antichi e

moderni , il padre del teatro moderno il gran Cornelio non

dubitava di dare a Lucano la preferenza sopra '^'irgilio; e

recentemente l'autore della più celebrata arte poetica della

Francia, il iMarmontel, ha credute ben impiegate le sue fati-

che nell'arricchire la sua nazione d'una nuova traduzione

òzWs. Farsaglia. Io non vedo perchè vogliano molti critici ne-

gare la lode di poeta a Lucano, ed alla sua Farsaglia il ti-

tolo di poema per la sola ragione di trattare d'un fatto sto-
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rico , e di non alterarlo colle finzioni . La guerra di Troja

,

lo stabilimento de' trojani nelFItalia, e quasi tutti gli epi-

sodj deWEneiJc erano appoggiati alla tradizione ed all'auto-

rità di varj scrittori , che nelle loro storie li riferivano . E

che perderebbono delPincantatrice loro bellezza gli amori di

Didone se fossero stati veri? L'intervento degli dei, che for-

ma la maggior parte dell'invenzione favolosa, è sì poco ne-

cessario per recare diletto in un poema, che quasi tutti i

più bei passi dcWE/icUe accadono senza tale ajuto col solo

corso della natura . Oltredichè perchè si vogliono negare al-

la FarsagUa. gli orn;imenti della finzione? Non e ella una no-

bilissima invenzione il presentarsi a Cesare avanti il passag-

gio del Rubicone l'immagine della patria , che in brevi , ma
energiche voci gli rimprovera il suo ardire ? I prodigj osser-

vati nel cielo e ne' sagrifizj (^a) .,
i vaticin) della Sibilla [b),

la favola d'Anteo (e), e varie altre finzioni, che si leggono

nella Farsaglia, possono bastare a difendere il poeta Lucano

dalla singolare accusa di troppa veracità . Così avesse egli

questo solo difetto , così la Furs.igUa mancasse solamente di

finzioni , così potesse lodarsi d'altre poetiche virtù , come si

può giustamente difendere di questo vizio . La grandezza

dell'argomento , ben superiore non solo all'impresa degli Argo-

nauti , all'ira d'Achille, alle guerre d'Enea, ma a quanto

presero mai a cantare i greci e i latini , alcuni caratteri d)

un solo tratto dipinti, espressioni energiche e vive, pensie-

ri maschj ed arditi, e sentenze forti e sublimi danno a Lu-

cano il diritto d'entrare nel ruolo de' genj originali , ma non

bastano a fare della Farsaglia un poema classico, ed un'ope-

ra nj^giftrale . Quintiliano crede , che Lucano, benché arden-

Ca) Lib. I. (b) Lib. V. (e) Lib. IV.
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te ed impetuoso , e chiarissimo nelle sentenze , sia da an-

noverarsi fra gli oratori , anziché fra' poeti (a) . Io pen-

so, che chiunque senza parzialitcì , e con intelligenza vorrà

l^eggere la Farsaglia , vi riconoscerà Lucano qual egli è real-

mente un giovine vivace e focoso, pieno d'ingegno acuto e

sottile , trasportato dalla fantasia e dall'estro , ma senza

quella maturità di giudizio, e finezza di gusto, che solo gli

anni , l'osservazione , e lo studio gli possono arrecare . Egli

vuole far pompa d'ingegno , e non sa mai parlare con na-

turalezza e verità, tutto è spiritoso, tutto agguindolato , e

contorto ; vuol essere sollevato e sublime , ed è gonfio ed

oscuro . Appena accenna un pensiero , e non sa lasciarlo

,

seguendo sino ad esaurirlo con nojosa sazietà . Si riprende

Lucano di non avere adoperata la finzione ; ed io al contra-

rio gli darei l'accusa di non seguire la verità : s'egli descri-

ve un'inondazione, dipinge un bosco, narrg. una battaglia,

pennelleggia un affetto : s'egli fa parlare un generale , un con-

sole , un sacerdote , tutto è portato tropp'oltre , niente si fer-

ma ne' termini d'una poetica verità . Continue , e lunghe

parlate , che poco , o nulla conchiudono , digressioni scienti-

fiche, inopportune apostrofi, epifonemi , sentenze, riflessioni,

allusioni erudite occupano la maggior parte del poema, e

tengono quasi in continua tortura la mente senza toccare il

cuore , ne ricreare l'immaginazione . Se a ragione si dà bia-

simo ad Ovidio per avere secondato anziché raffrenato il suo

ingegno , che diremo noi di Lucano , il quale non che raf-

frenare l'ingegno lo spingeva a' più violenti, e forzati salti?

Noi nondimeno ravvisando nella Fars.iglia espressioni energi-

che, pensieri grandi, sentenze sublimi, e certe pennellate,

(a) L. X , e. xl

.
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che fanno vedere la mano maestra, accorderemo a Lucano

la lode d'elevato ingegno, e di spirito superiore; e celebrando

la vastità , e l'altezza della sua mente ci lamenteremo della

natura , che troppo tardò a produrre quel sovrano ingegno

,

quando era già smarrito dalla poesia il buongusto, e lo tolse

troppo presto dal mondo senza lasciargli il tempo di cono-

scere i suoi difetti , e di ridurgli a dovuta emenda . Se la

riflessione , e l'età avessero potuto apportare a Lucano la po-

satezza dell'immaginazione, e la maturità del giudizio, che

s'abbisogna per tale impresa, avrebbe egli recisi, io credo,

gli ambiziosi ornamenti, sarebbe stato più moderato, e più

sobrio, e regolando la fecondità del suo ingegno coll'esattez-

za dell'arre , avrebbe dato un poema , i cui difetti sarebbcno

restati cancellati dalle virtù, e che avrebbe recata vera glo-

ria al poeta, senza esporlo a maggiori e più giusti biasimi.

Noi non terremo dietro a tutti i poeti , che seguirono le trac-

ce di Lucano, e vollero dar alla luce le lor epiche composi-

zioni ; rammenteremo soltanto quelli , che si sono fino a noi

conservati, per vedere la decadenza della poesia dopo i lieti

tempi d'Augusto. Valerio Fiacco diede un poema col titolo vaierioFiac

d'Argonaurici , il quale non è che un'imitazione, e in gran

parte traduzione dei greco d'Apollonio, ma in versi disarmo-

nici, e duri. Stazio sortì dalla natura un genio più poetico ; stazio,

ma troppo abbandonandosi alla focosa sua immaginazione,

più s'accostò all'arditezza di Lucano, di cui era veneratore,

che alla saviezza e moderazione di Virgilio. Silio Italico all'siiioitai.co.

incontro osò scrivere a dispetto delle Muse un gran poema

su la guerra cartaginese.* e benché religioso adoratore egli

fosse del gran maestro Virgilio , non potè ottenere la più me-

noma particella del suo spirito, e restò languido e freddo,

rozzo ed incolto. Di tutti i poeti, che vennero ne' secoli pò-
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ciaiiduno
. stenori , nessuno giunse alla celebrità di Claudiano, le cui

opere , come dice bene il Merian (a) , sono l'ultimo sospiro

della musa latina . Claudiano però panegirici sul gusto di

que' secoli, anziché veri poemi epici compose; e se il suo sti-

le è più castigato e polito che aspettar non doveasi dalla

sua età , egli nondimeno non potè superare gran fatto gli

stanchi voli de' poeti , che l'avevano preceduto

.

corrompu Egli è bcH notabilc , che i più celebri poeti epici, che

pica poeiia. vennero dietro a Virgilio, tutti si discostarono dal suo stile

per le medesime vie , e caddero negli stessi difetti . Tre

sono i vizj capitali , che si possono dire con verità ad' essi

comuni : una ridondanza viziosa , che non sa mai fermar-

si , che segue le più minute particolarità , e che volge , e

rivolge in mille guise il suo soggetto , senza mai poterlo

colpire ; una gonfiezza , o un falso sublime , che produce

declamazioni ampollose , immagini gigantesche , vuote espres-

sioni , e sonori nienti ; ed una puerile affettazione , che

niente sa dire con naturalezza e semplicità, in tutto mette

ricercatezze , e raffinamento , ed in tutto vuole far pompa di

spirito. Come dunque trovando que' poeti appianata la vera

strada, che con tanta sua gloria calcata avea Virgilio, tutti

dipoi l'abbandonarono, e si rivolsero tutti uniformemente a

batterne un'altra ? Alcuni forse vorranno appigliarsi a quella

comune ragione dell'instabilità delle cose mortali, e della

condizione dell'umano ingegno, che avendo portata al som-

mo la poesia epica neìVE/zeide , dovea poi farla decadere per

volerla portare più oltre . Io ricorrerò ad un'altra più sem-

plice, proponendola però solamente come una probabile con-

gettura . Noi vedremo più avanti quale gusto regnasse nelle

(a) Ac. de Beri. t. xx .
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scuole rettoriche di quo' tempi, quanto fosse apprezzato nelle

scolastiche declamazioni il falso sublime, e lo stile affettato,

ridondante, e ampolloso, e quanto quell'esercizio di decla-

mare contribuisse al corrompimcnto dell'eloquenza . Or qui

diremo, che da quelle medesime scuole, e da quelle decla-

mazioni si possono parimenti ripetere i sopravvenuti danni del-

la poesia. Lucrezio, Catullo, Virgilio, Orazio, Tibullo, e

Properzio non conobbero che natura , verità , e sentimento
,

né mai caddero nell'affettazione, ridondanza, e gonfiezza de'

poeti lor successori. Ovidio fu il primo, in cui si comii'tcias-

se a vedere cert'aria declamatoria niente conforme alla natu-

ralezza e verità , certa ricercatezza e novità di pensieri

,

certa ripetizione delle medesime idee sotto mille forme diver-

se , e quella vuota copia di espressioni, e quell'affettazione di

stile, che allora si usava nelle declamazioni, e che poi scon-

ciò laidamente tutti gli scritti de' posteriori poeti . E Ovidio

appunto erasl formato nella scuola d'Arelio Fusco , e di Por-

cio Latrone famosi declamatori, ed egli stesso si era fatto

gran nome colle sottigliezze ingegnose delle sue declamazio-

ni. Ma siccome aveva egli sortito dalla natura un ingegno

ameno e brillante , e il commercio co' buoni scrittori del

secolo d'oro gli aveva comunicato un tatto fino e dilicato
;

cosi il gusto scolastico, e declamatorio non potè fare in lui

sì cattiva impressione , e il suo stile conservò ancor tanti vez-

zi, e tal leggiadria, che fa quasi amare gli stessi suoi difetti.

Giulio Montano rinomato poeta avea passati i giovanili suoi

anni nell'esercizio di declamare, e quindi apportò a' poemi

quella sterile fecondità, e ripetizione de' medesimi pensieri

sotto espressioni diverse, che gli meritò l'avvertimento di

Scauro , che non era meno lodevole il saper finire , che il

saper dire scirc desinare , quam scire dicere . Cornelio Severo si

Tom. IL r
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dedicò parimente alle declamazioni, nelle quali uguagliò' la

fama de' Siloni , de' Paschi , de' Bassi , de' Latroni , e mo-

strò altresì il declamatorio suo stile ne' poetici componimen-

ti . Ma il più distinto e famoso , ed il principe de"* poeti del

nuovo gusto è realmente Lucano, il cui sovrano ingegno,

e sublime entusiasmo gli fecero sorpassare di gran lunga la

copia, l'acutezza, e l'elevatezza degli altri suoi coetanei, e

lo resero più celebre , e più rinomato per la superiorità degli

stessi suoi difetti, e delle virtù, che gli accompagnavano. E

Lucano infatti, allevato in casa de' Seneca, ed istruito da

Flavio Virginio, chiarissimo retore di que' tempi, fece tali

progressi nell'uso di declamare , che fu lo stupore , e la ma-

raviglia di quanti potevano avere la sorte d'ascoltar la sua

voce. Ond'io credo, che non senza ragione si potrà ripetere

dalle scolastiche declamazioni il corrompimento dell'epica poe-

sia , e incolpare le scuole retoriche della rovina dell'epopeja

,

come vedremo più avanti , che produssero le medesime quella
'

dell'eloquenza , che avrebbono dovuto sostenere . Deformata

constali vizj l'epica poesia, non potè più riacquistare l'aureo

suo splendore , e venne anzi ognor più estinguendosi , e per-

dendo affatto ogni ombra della primitiva sua bellezza. Insi-

pidi panegirici , e nojose storie occuparono il posto de' poemi

epici , ed ogni avanzo sbandirono di poesia , e di gusto . Ne

meglio si stavano i greci di que' tempi co' freddi loro poe-

mi . Quinto detto Calabro compose quattordici canti delle

cose tralasciate da Omero , o degli omerici paralipomeni

.

Nonno ci ha lasciato un lunghissimo poema in quarantotto

canti, intitolato Dionisiacon, o sia delle cose, che apparten-

gono al dio Bacco , Coluto scrisse un brevissimo poemetto

d'un solo canto sul rapimento d'Elena, e un altro simile Tri-

fiodoro intorno alla rovina di Troja. Maggior nome si è
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fatto Museo, poeta diverso dairantichissimo Museo , col cele-

brato poemetto Degli amori di Leandro ^ e d'Eronc , del quale

tanto conto faceva il non sempre giusto critico Scaligero

,

che preferiva i suoi versi agli stessi versi d'Omero

.

Mentre l'epica poesia era caduta presso i greci , e presso

i romani , mentre ancora non conoscevasi dalle nazioni me-

ridionali , vuoisi da molti, che coltivata fosse ed onorata, e

a gran perfezione ridotta nelle fredde regioni del Settentrione

.

Celebri sono in tutta l'Europa i poemi dell'Ossian , che han- «"ian.

no ottenuti per lodatori soggetti degni di somma lode, e che

si sono resi comuni all'universale intelligenza , leggendosi in

varie lingue tradotti. L'inglese Blair non solo vuol riferire a

que' tempi remoti l'esistenza dell'Ossian , non solo vuol ri-

conoscere per veri poemi epici le celebrate sue composizioni,

ma pretende di mettere in paragone Ossian con Omero , e

crede eziandio , che in molti , e notabili pregi d'epica poesia

sia dovuta la palma al celtico cantore in preferenza del gre-

co (^a) . Ma egli per verità non ha potuto farsi molti segua-

ci presso gli stessi suoi nazionali. L'autenticità de' poemi deli'

Ossian è stata grandemente contrastata nell'Inghilterra^ ed or

sembra, che sia pienamente caduta con tutti i suffragi <^^'

letterati . Il Shaw ha dimostrato quasi ad evidenza la loro sup-

posizione . Egli ha ricavati manifesti argomenti della loro fin-

zione da molti passi degli stessi poemi ; egli ha esaminati i

testimoni che si citavano , e gli ha trovati inconcludenti . Di-

cevasi , che si vedeva l'originale fra' codici irlandesi del Mac-

kensie ^ ed egli indarno l'ha ricercato . Credevasi da molti

che fosse nel magazzino del Becker 5 ed egli cercandolo non

ITia mai ritrovato ; né di quanti dicevano d'averlo veduto

,

' '

(a) Diis. crii, sopra i Puerili d'Oaiiin,
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non ha potuto rinvenire alcuno, che ne intendesse la lingua .

Lo stesso Macpherson per ben sei volte gli ha promesso d'ap-

pagare le sue brame , e mostrargli l'originale 5 ed egli per

ben sei volte ha vedute burlate le sue speranze, senza che

mai il Macpherson venisse a compire le sue promesse : onde

non senza fondamento conchiude il Shaw , che l'Ossian altro

non è che il Macpherson ; e che i celebrati suoi poemi sono

nati a' nostri dì , non conservatisi da molti secoli . Ma an-

corché s'accordasse a tali poemi la non picciola lode d'una

sì alta antichità , non si vorrebbe però stare al sentimento

del Blair nel giudicare delle poetiche loro virtù , L'anonimo

inglese da noi altrove citato (a) , lungi dall'accordare alle

poesie dell'Ossian que' pregi , che sì liberalmente dà loro il

Blair ^ le tratta all'opposto d'un inintelligibile gergo, e gra-

vemente l'accusa d'avere involto nelle tenebre l'orì^r^onte poe-

tico della britannica nazione . Noi non possiamo discendere a

trattare tali quistioni , e lasciando a giudici più illuminati il

decidere questa lite , diremo soltanto , che se Ossian è real-

mente l'autore di que' poemi , ed appartiene al secolo che si

pretende , egli dèe certamente riputarsi un portentoso genio

,

e merita bene d'essere conosciuto , e venerato non solo dall'

Inghilterra, ma da tutta la colta Europa. Ma se i poemi

dell'Ossian sono nati nel nostro secolo, e non sono che parti

poetici della fantasia del Macpherson, non ci sembra dobbia-

mo riconoscerci troppo obbligati al moderno inglese , che ha

voluto arricchire la nostra letteratura di questa spiritosa in-

venzione . Io scrivo con mano tremante queste parole , ve-

dendo che il eh. Cesarotti ,
giudice per ogrù riguardo più di

me competente in tale materia, sembra pensare diversamente,

(a) Gap. I.

*•
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mentre per bea due volte sì e pxe^ Ia m>jiv<a hrì^4 dì nK>.

stninr .i* suoi nazi^^naìì i rworì tìnor luskwttì della c«led\.M\ìcA

jKx^a; ma mi ù j\m v\>ra^K^ U htvrtA.vhV^U stv'ssv^ m'.u^

corda , d*al>K»ndotu re U sua oplnionce il rillctteiv in oltre,

che il nxio giudizio uoi\ è moltv» dal suv> d»s\.\^rvie . vSV^li è

entrato nelPìn^pegno di recare al f>atrìi> idìiviìa le poe^w dell'

Ossian, ciò e statv> jvr scc\M\dare ì i;eniili evvitametvtì dell*

ìnglox" S;»ckYÌUe suo an\ivv . e (xrincì|v»ln»ente jvr lusin^ai^ì

egli stes>v . che .uc<se a crv^var*» in i]ue* pvKmì j>iù d'una

R>rn\a di vvncef^ire . e dVsprinxervi , che jxm^sse aj^^i^iun^re

qualche tinta non intcliv'e al colorirvi dell'italiana Tavella jvh>

tica . e qualche numo atte^ia«\ìentv^ al suo stile ; evi io si^n

tsrn lontano dal vv»ler ci>ntrariare si nuxie^a e Uxlevvxle lu-

sinì;a . S*io {hm ditx^ che .. n>ancano ad Ossian v}uasì tutti

,. «jue* prejii . che nascono dalla sv^uisiterva dell'arte . e dalla

,» (XMtèrione della siviet^^ ; ch'egli ha s|>e*s\> dell'unitormc,

„ del cupo, del faticante, dell'inesiuto . e talora anche dello

„ strano . e deU'imprvUvihile .... e che non deve riv-eivarsì

„ dallX>Jsi.u\ la elegante aj^giustateira di Virgilio, nò la txw

„ bile . e cv^Mvcniciuo elevatcica del T.-»S5S\) , i>ò le \ iste si»-

,. periori . rìniei\^<e generale, la jhksu» della ragione, ornata

„ \isi tutti gl'inc.inti dello stile . che risplendoj>v^ nel granvic

... autor dcirr,*'.-.»./.- „ i\on nu discosteiò dal sentimento vii

<luol v.ilente 'ic\it^>^e . poiché alti\> t\on avivN ("atto che adv*^

perare le panale mede<in\e , ci\n cui egli ci ha pailato dell*

Oisian (.t) ; ne teiuervN trvnaix' oppwM.tioiu" nel »ìUv) tino giu-

dìsio se avanrerò , che gl^inasi-^ttati s;»lti , le inopportune api>-

stix^lì , il quasi cvMuinuo e noj<>si> dialv>go, l'espressioni Npe-wv^

bìjrrarre . e al ixomio i>rx\vhio insi^tVrioili . ed altri Mv>h poclù

(•} r»*»*. jiUVU. il ti«IU »UA u«k\l. v!«llV»Mn.
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difetti di que' poemi non ci permettono di riguardarli come

esemplari di buona poesia ; e conchiuderò finalmente , che i

poemi dell'Ossian , se sono veramente di lui , meritano bensì

somma venerazione de' savj critici , non però molto studio

de' poeti ; ma se poi sono supposti dal Macpherson , non deg-

giono riputarsi che monumenti inutili a' critici , e forse anche

nocivi a' poeti

.

Come poi guarderemo que' primi parti della 'poesìa meri-

dionale, che altro non avevano di poetico che una qualche

sillabica misura , non sempre giusta , e ben regolata ? Sareb-

be un profanare 11 sacro nome d'epico poema il volerlo ap-

plicare a quelle informi composizioni , che col titolo di Poe-

ma del Cid , di Poema d^Alessandro, e d'altrettali poemi si

facevano sentire ne' secoli duodecimo , e decimoterzo per la

Spagna, e per la Francia, ed or si conservano dagli eruditi

per conoscere i primi vagiti della nascente poesia . Assai mag-

nante, glori pregi potè vantare la famosa commedia di Dante, che

alcuni vogliono paragonare coWEneide, e coW Odissea ^ ma

che nondimeno resta assai lontana dal poter entrare nel ruo-

lo degli epici poemi . „ Io so , dice il Tiraboschi [a^ , che

„ essa (la commedia di Dante ) non è ne commedia, ne tra-

„ gedia , né poema epico , né alcun altro regolare compo-

„ nimento . E qual maraviglia , soggiunge , s'essa non è ciò

„ che Dante non ha voluto che fosse?,. Ma se non deve re-

car maraviglia , che quella commedia non sia ciò , che Dante

non ha voluto che fosse , dèe ben farla , che egli non abbia

voluto ch'essa fosse un regolare componimento . Perchè

Dante ha voluto fare un poema senz'azione, e senza carat-

teri , senz'ordine , e senza regolarità ? Perchè prendersi a gi-

(a) Storia Utteruriu tom. v

.
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diso ? Perchè scegliere Virgilio a guida di paesi, che non

avea veduti, e fìirgli spiegare tante cose, che non sapeva?

Perche unire il Vaso d'eledone con Enea , Tinferno poetico col

cristiano, e i serpenti cogli uccelli? Perchè in vece d'un poe-

ma di qualche regolarità darci un viaggio stravagante , ed

assurdo ? Perchè insomma in vece di condurci a qualche

delizia del Pindo menarci in oscuri boschi, ed inestricabili

labirinti? Versi duri e pesanti, rime strane e sforzate, me-

scolanza di parole, e di versi latini, ed alcuni altri difetti

di stile possono in oltre prestare ampia materia alla censura

de' critici . Gli studiosi giovani ne troveranno un'assai giusta

nelle famose Lettere di Virgilio agli Arcadi di Roma, fatta

dal Bettinelli . Noi
,
grati alla memoria del padre Dante , ri-

conoscetemo bensì tali vizj , ma ne accagioneremo la rozzez-

za de' tempi , e rifletteremo al contrario , che i versi di Dan-

te comunemente assai sonori ed armoniosi , e sempre molto

più che gli altri di quell'età , che alcuni tratti passionati e

patetici, che le immagini vive, e ben colorite, che certe simi-

litudini originali ed opportune, che certe espressioni signifi-

canti, e create da lui, che una cotale forza dì dipingere, e

di presentare agli occhi le cose descritte, che si vede ne' suoi

versi, formano della sua commedia una composizione poetica,

qualunque ella siasi , che può leggersi con profitto da chiun-

que con occhio critico si faccia a leggerla, e ci danno in

essa il primo de' moderni poemi , che meriti lo studio de'

buoni pojti . I romanzi erano a que' tempi la composizione

più favorita , ed erano allor tanto in voga , che romanzi sen-

tivansi dappertutto : romanzi d'amore e di cavalleria , ro-

manzi in prosa ed in verso , e romanzi d'ogni maniera •

Questi erano i libri , che più amavansi da' leggitori , e que-
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sti gli argomenti , che più campo davano agli scrittori di far

brillare la loro immaginazione, e d'animare lo stile. Quin-

di i romanzi si levavano all'onore d'epici poemi , ed altro com-

ponimento non conoscevasi , il quale potesse in qualche mo-

do accostarsi aH'epopcja che i soli romanzi . Infatti le no-

bili imprese, le battaglie , le avventure amorose, le magiche

maraviglie, e quanto si legge ne' romanzi, tutto può occu-

pare una fantasia poetica, e meritare un'epica tromba . Il

primo , che levò il tuono per cantare dovutamente le roman-

Bojardo. zesche gesta, è stato il conte Bojardo , il quale ncWOrla/ido

innamorato fece vedere, a giudizio del Gravina (a), una per-

fetta imitazione de' greci e de' latini , e vi applicò uno sti-

le veramente poetico . Ma o fosse il gusto del secolo , in cui

si formò il Bojardo , ovvero l'essergli mancato il tempo di

terminare il suo poema, e dargli l'ultima mano, egli certo

ci ha lasciato un componimento, ch'è ancora assai lontano

dalla perfezione , in cui fra versi sublimi e nobili molti ne

vengono bassi e vili , e si sente ancora uno stile alquanto

rozzo ed incolto . Sommi furono gli applausi , che riscosse

a que' tempi il Bojardo coìVOrlando innamorato; e vuoisi, che

l'eco di tali elogi vivamente toccasse l'animo dell'Ariosto per

fargli comporre il suo furioso . Noi non potremo protestarci

abbastanza grati al Bojardo , se il suo Orlando ha dato qual-

che eccitamento alla produzione del furioso • se vero è , che

il Bojardo ha fatto l'Ariosto, quest'è certamente la migliore

sua opera .

Ariosto. L'Ariosto è il sacro nume, avanti il cui altare sì vede

continuamente prostrata immensa folla d'italiani poeti offrire

rispettosi incensi della più sincera adorazione . Sarebbe una

(a) Rag. poct.
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stolta temerità il voler contrastare un culto si universale , e

fondato sopra titoli assai ragionevoli, e giusti . Che importa,

che rAriosto sia amante della romanzesca libertà, ne voglia

assoggettarsi alle strette leggi d'una rigorosa epopeja? Che

importa, ch'egli non serbi l'esattissima unità dell'azione, né

stia alla limitazione del tempo , che alcuni critici pretendono

di fissare ? Che importa , ch'egli riceva incanti e magie , fate

e giganti , e bizzarre e mostruose avventure ? Ciò potrà for-

se torre il posto aW Oria/2Jo furioso fra gli epici poemi ; ma

non dovrà mai detrarre all'Ariosto la lode d'un eccellente

e divino poeta. S'egli sa conservare i caratteri de' suoi per-

sonaggi, se le azioni di Ruggero, di Rinaldo, di Bradaman-

te , d'Angelica, del Gigante, del Mago sono conformi alla

idea , che fa nascere in noi di tali soggetti , se la condotta

del poema è coerente , se le avventure sono fra loro ben le-

gate sì, che l'una spontaneamente discenda dall'altra, do-

vrà certamente chiamarsi un gran poeta , e il suo Oriundo

,

epico o romanzesco che voglia dirsi , sarà senza contrasto

un eccellente poema . Quest'è osservando soltanto la parte

dell'invenzione , nobile sì ed importante , ma che pure m.e-

no considerazione si merita in un poema , che tutto è biz-

zarria , e capriccio , volgiamo un poco gli sguardi verso la

parte dello stile , ch'è la più grande , e più difficile di quest'

arte , e quella insomma che fa il poeta . E in questa parte

chi vorrà contrastart all'Ariosto la naturale spontaneità, la

fluida speditezza, e la sonora armonia de' versi , l'impeto, la

copia , il profluvio delle parole , la proprietà e forza dell'es-

pressioni ; la ricca e facile vena , la feconda ed amena im-

maginazione, e la copiosa ed animata eloquenza, che forma-

no giustamente le delizie degl'italiani, e li fanno andare in

beata estasi al prendere in mano il loro Ariosto? Ne meno
To/n. IL s
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invaghisce, sorprende, ed incanta la naturalezza, la vivaci-

tà , il colorito , la verità , e l'espressione delle descrizioni , e

pitture dell'Ariosto : egli non espone , non narra , non descri-

ve ; ma mette avanti gli occhi , e fa vedere i prati , i ruscel-

li, le grotte, i palazzi, le afflitte donne, i cavalier che com-

battono, e i fatti, e le cose tutte, che si presentano nel poe-

ma. Ma il più potente secreto dell'Ariosto per istringersi con

soavi lacci gli animi de' leggitori consiste , a mìo giudizio
,

in una certa famigliarità, ed amichevole confidenza, con cui

egli vi parla , che non sembra che pensi a dare un poema
,

ma a trattenere in famigliari colloquj, non iscriva versi, ma
formi discorsi . Questa

,
per così dire , aria confidenziale , che

nasce dalla naturalezza e facilità del suo stile , al tempo

stesso mutuamente la produce, o almen l'agevola, mentre dà

al poeta maggiore libertà di dire quanto alla sua immagina-

zione si rappresenta , senza obbligarlo ad una misurata , e

compassata esattezza. Chi mai avrebbe potuto soffrire in al-

tro stile men facile, e men naturale tanti versi, che buona-

mente si condonano neW Oriundo?

E come dicea l'oste , e dicea il vero ,

Quell'era un negromante , e facea spesso

Quel varco or più da lungi, or più da presso.

Quante cose non racconta l'Ariosto, e quante minute circo-

stanze non espone, che in un tuono più sostenuto rendereb-

bono bassa e languida la poesia, e che nello stile dell'O/--

lando le danno naturalezza , amenità , e leggiadria ? Descri-

ve egli la zuffa di Rinaldo col Saracino (a) , e non vuol la-

sciare al lettore la fatica d'immaginare particolarità alcuna

quivi accaduta , tutte egli le spiega , e le presenta distinta-

(a) Canto il

.
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mente avanti gli occhi in leggìadrissime stanze . Era a piedi Ri-

naldo, e montava il Pagano un cavallo, che era stato di lui ; ma

Né con man, nò con spron potea il Circasso

Farlo a volontà sua mover mai passo

.

Quando crede cacciarlo, egli s'arresta:

E se tenerlo vuole, o corre, o trotta:

Poi sotto il petto si caccia la testa ;

Giuoca di schiena, e mena calci in frotta . . .

Salta il Saracino dal cavallo, e

Si vide cominciar ben degno assalto

D'un par di cavalier tanto gagliardo

.

Suona l'un brando e l'altro, or basso, or alto

Il martel di Vulcan era più tardo ....

Fanno or con lunghi , ora con fìnti e scarsi

Colpi veder, che mastri son del giuoco:

Or li vedi ire altieri , or rannicchiarsi

,

Ora coprirsi , ora mostrarsi un poco

,

Ora crescere innanzi , ora ritrarsi :

Ribatter colpi, e spesso lor dar loco:

Girarsi intorno ; e donde l'uno cede

,

L'altro aver posto immantinente il piede

.

e seguita così per un'altra stanza a particolaregglare tutti i

moti , e gli atteggiamenti de' due valenti eroi . Se Virgilio

avesse sì prolissamente descritto non solo un fatto d'armi gra-

ve, e importante, ma qualunque piacevole accidente de' giuo-

chi , avrebbe certo depresso molto la nobiltà della sua poe-

sia, e lungi di recare piacere, non avrebbe dato che noja.

E Ovidio, tuttoché ameno egli sia, polito, e leggiadro non

meno dell'Ariosto, riesce alle volte alquanto tedioso per vo-

lere troppo minutamente dire ogni cosa. L'Ariosto stesso se
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avesse dato al suo poema un'aria più seria e sostenuta , rron

avrebbe potuto far gustare ai leggitori quello sminuzzamen-

to, e quella particolareggiata distinzione, che or rende faci-

le, spontaneo, naturale, e fluido lo stile del suo Orlando.

Così egli può prendersi l'amichevole libertà di condurre il

lettore pe' giardini, per le foreste, pe' mari, pe' monti 5 co-

sì può mostrargli palazzi e castella
, grotte e dirupi 5 così

insomma può volgere , e rivolgere il suo animo come a

lui meglio piace, senza mai recargli stento o fatica, anzi

porgendogli dolce solazzo , e sommo diletto . Tanti pregi

poetici dell'Ariosto bastano di soverchio a coronarlo d'immor-

tale gloria 5 e possono ben giustamente meritargli l'adorazio-

ne de' religiosi suoi partigiani ^ ma non dovranno però divi-

nizzare gli stessi suoi difetti, ne dovranno farci ricevere co-

me virtù quelle , che sono negligenze , e trascorsi . Il più

gran difetto , ch'io riconosca nell'Ariosto , nasce appunto da

questa medesima facilità , che ha tanta parte nelle sue bel-

lezze ^ e quest'è una certa disuguaglianza, che in mezzo a

versi sublimi e nobili altri ne produce bassi e cascanti , e

che fra le colte ed eleganti espressioni ne lascia scorrere al-

cune trasandate e neglette . Io non vorrei dopo i primi quat-

tro versi del canto x sollevati e maestosi

Fra quanti amor , fra quante fedi al mondo

Mai si trovar , fra quanti cor costanti

,

Fra quanti o per dolente , o per giocondo

Stato fér prove mai famose amanti

,

sentire quegli altri umili , e bassi

Piuttosto il primo loco , che il secondo

Darò ad Olimpia, e seppur non va innanti,

Ben voglio dir che fra gli antichi, e nuovi

Maggior dell'amor suo non si ritrovi.



141

La soverchia sua facilità gli ha fatto ricevere alcuni versi pel

solo fine di non incomodarsi a cercarne altri migliori, che

accompagnassero la rima (.zj

.

Non meno a Carlo, e a tutta Francia piacque

(^Che più d'un paragon ne vide saldo)

Che il lodato valor del buon Rinaldo

.

e simili parentesi poco significanti , e necessarie soltanto a

coprire la rima , si trovano con più frequenza , che non esige

la colta e polita poesia dclVOrla/ido . Io non direi spengcre

una picciola dramma d'una immensa fiamma, ne credo, che

rAriosto si sarebbe mai indotto ad usare di tale espressione

se non sedotto dalla facilità della rima. A me non possono

piacere gran fatto alcuni versi troppo prosaici e semplici , e

lasciati troppo facilmente uscir dalla penna.

Maomettani , e gente di Battesmo
,

Che tutti liberai quel dì medesmo
; (^h)

Non cessa ancor la maraviglia loro

Della gran prova , ch'io feci quel giorno (^c) .

Io cito solamente que' passi , che mi si presentano alla me-

moria : chiunque voglia senza prevenzione esaminare quel

poema ne troverà molt'altri più difettosi , e più degni d'esser

notati . La facilità dell'Ariosto giunge a permettergli alcune

grammaticali libertà, che una giusta correttezza non molto vo-

lentieri comporta, e che riprese vengono da' grammatici italia-

ni. Questi difetti non si possono, a mio giudizio, difendere neir

Ariosto , ma si deggiono più attribuire al tempo , in cui egli

scriveva, che a colpa del sovrano suo ingegno. Romanzi igno-

bili e bassi, versi incolti e negletti, e poemi senza nobiltà e sen-

(a) Canto il, st. 31

.

(b) Canto xxx, st. .jo.

(e) Sr. 41 •
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za gusto si sentivano per tutto il secolo decimoquinto; e il Bo-

jardo fu il primo, che cominciasse a sollevare lo stile, e a can-

tare versi maestosi , e sublimi : ma il Bojardo stesso troppo

ancor risentivasi della rozzezza de' tempi , e il suo Orlan-

do spesso cadeva in triviali e plebee espressioni , in voci im-

polite , in fiacco numero , in bassi e stentati versi . Venen-

do allor l'Ariosto , e non vedendo altro stile che l'usato in

simili romanzi, come poteva in un sì lungo poema conser-

vare tale padronanza della sua penna di non lasciarla cadere

talvolta in sì comuni difetti? Non sarà ad alcuni tanto sen-

sibile , ma a me sembra non meno grave quello che osser-

vo nelle parlate dell'Ariosto, le quali, a mio giudizio, non

sono animate dalla forza, e dalla proprietà conveniente a'

suoi personaggi . E a dire il vero quella maestria , e superio-

rità dell'Ariosto nel dipingermi vivamente in qualunque si-

tuazione gli eroi del poema, io non glielo scopro egualmen-

te nel farli parlare nelle toccanti e patetiche scene , e sem-

brami l'Ariosto nella parte drammatica inferiore assai a sé

stesso nella pittorica . Passionata è la pittura d'Olimpia ab-

bandonata in un'isola deserta dall'infame Direno (aj, e al

vedere i moti, gli affanni, e le smanie dell'infelice donzel-

la villanamente tradita dal perfido amante , l'animo si sente

eccitato dalla più viva, e tenera compassione. Ma quanto

non si raffredda ogni affetto al sentire i suoi lamenti espressi

in concetti sì poco convenienti a quella misera situazione?

Dove fuggi , crudel , così veloce ?

Non ha il tuo legno la debita salma :

Fa che levi me ancor
;

poco gli nuoce ,

Che porti il corpo
,
poiché porta l'alma .

(a) Canto x.
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Nò più patetiche, e toccanti sono le sue riflessioni quando

ritornata al suo letto va dicendo

Jersera désti insieme a due ricetto ,

Perchè insieme al levar non siamo dui ?

e ricorrendo nell'animo varj motivi d'affanno segue a dire:

Di disagio morrò , ne chi mi copra

Gli occhi sarà, nò chi sepolcro dia;

Se forse in ventre lor non me lo danno

I lupi (oimò!) ch'in queste selve stanno.

Oltre i lupi va cercando gli orsi, i leoni, le tigri
,

. . . . o fere tal , che natura armi

D'aguzzi denti , e d'unghie da ferire

.

e volgendosi contro Tinfedele amante

Ma quai fere crudel ( dice } potriano farmi

Fera crudel , peggio di te morire ?

Darmi una morte so lor parria assai

,

E tu di mille (oimò!) morir mi fai.

Chi ha la mente tranquilla da potersi divertire in questi » ed

altri simili concetti , non può destare gran commozione d'affet-

ti nel cuore di chi l'ascolta . Oltre di dhe la lunghezza stes-

sa de' lamenti, che per ben sette stanze si fanno sentire, dèe

non poco estinguere il fuoco della passione . Varie espressioni

,

o poco poetiche, o poco eroiche, rendono ancora più fredda

quella scena , che dovrebbe essere animata dal più veemente

calore

Io sto in sospetto , e già di veder parmi
;

Ma presuppongo ancor ....

Sotto pretesto

Di parentado e d'amicizia tolto .

Tornerò in Francia, ove ho venduto il resto

Di ch'io viveva , benché non fosse molto ,
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Per sovvenirti , e di prigione trarre ?

Meschina, dove andrò? Non so in qual parte

.

Noi ci siamo fermati soltanto nell'esame della parlata d'Olim-

pia
,
perchè quest'è uno de' pezzi , che più abbiam sentito

lodare di patetici . Ma si può dire ugualmente dell'altre

,

che rare volte muovono gli affetti , e che non mai li con-

servano costantemente , e li conducono a quel segno , che

la situazione dell'interlocutore richiede . Ma tanto basti di

censura dell'Ariosto : leviamo gli occhi dallo spiacevole qua-

dro de' piccioli difetti di quel grand'uomo, ed invitiamo le

persone di gusto a ricrearsi col delizioso spettacolo delle mol-

te, e grandi sue bellezze: noi siamo entrati in questo poco

dilettevole esame per seguire il piano della nostr'opera , e far

vedere i progressi dell'epica poesia, e per avvertire gli stu-

diosi giovani, che non prendano per legge di bene scrivere

quanto leggono nell'Ariosto , acciocché non si facciano , come

pur troppo suole accadere , ad imitare il suo peggio , e si

credano ariosteschi abbastanza col solo avere i difetti dell'Ario-

sto ; e a questo fine ricorderemo ciò , che generalmente di

tutti i grandi autori diceva Quintiliano (a) . Neqiic id statini

legenti persuasum sit omnia quae magni auctores dixerint mique

esse perfecta , nam et labuntur aliquando , et oneri cedunt , et

indulgent ingeniorum suorum voluptati : nec semper intendunt ani"

mum , et nonnumqam fatigantur .... Sanimi etenim sunt , homi—

nes tamen , acciditque iis qui quidquid apud illos repererunt di"

cendi legem putant, ut deteriora imitentur ( id enim est facilius ^

ac se abunde similes putent , si vitia magnorum consequantur.

Finora l'epica poesia erasi sollazzata in romanzesche com-

posizioni^ or dopo l'Ariosto cominciò a provarsi alla produ-

(a) Lib. X , e. I .
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zione della grand'opera d'una vera epopcja. Il Trissino, ver- Trissin©.

sato nella lettura de' greci , fece un generoso sforzo per imi-

tarli , e tentò d'introdurre nell'italiana poesia la lodevole

moda di calzare alla greca il coturno tragico , e di sonare

l'epica tromba sul tuono de' greci . A questo fine avendo egli

composta una tragedia sul modello de' greci , tentò altresì

di dare seguendo i medesimi un'' epopeja , e scrisse infatti

Vha/ia liberata da' Goti. Ma il Trissino, benché esatto fosse e

regolare nella condotta della favola , rimase però troppo de-

bole e languido , freddo e digiuno nello stile per potere

giustamente aspirare agli epici onori, e contentandosi della

non picciola gloria d'essere il primo ad abbandonare le ro-

manzesche composizioni , e di dare alla volgare poesia la pri-

ma
,
qualunque fossesi, epopeja , lasciò ad altri la lode mol-

to più grande di comporne una buona. Questa lode se l'acqui-

stò meritamente il Camoèns colla celebrata Lusiade , ed otten-

ne da' suoi nazionali il lusinghevole nome di Virgilio . La camoén

ardita impresa de' portoghesi di superare il Capo di Buona-

Speranza , di scoprire l'Indie orientali , fondarvi colonie , e sta-

bilirvi il commercio e la religione , è il vasto argomento

della Lusiade del Camoèns , superiore certamente a' viaggi di

Ulisse, e al puntiglio d'Achille, ed alle strette navigazioni,

e alle picciole guerre d'Enea. La novità delle finzioni, la

varietà degli accidenti, la bellezza ,^ e la verità delle descri-

zioni , ed alcuni tratti sorprendenti , ed affatto singolari , e

più di tutto la grazia, l'eleganza, la nobiltà, e la forza del-

lo stile sublime senza gonfiezza, e colto senza affettazione,

fanno gustare a tutte le dotte nazioni il portoghese poema ,

e lo fanno vivere in tutti i secoli . La visita dal re di Me-

linde fatta a' portoghesi su le lor navi, la guerra del re

Alfonso di Portogallo contro sua madre , e contro il re di

Tomo IL t
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Castiglia , l'avventura d'Egaz Moniz , il sogno del re Ema-

nuelle per lo scoprimento dell'India, coirapparizione de' fiu-

mi Gange ed Indo , la partenza delle navi da Lisbo-

na , la parlata minacciosa del vecchio portoghese , tutto è

descritto colla più viva eloquenza , tutto è dipinto co' più

poetici colori . „ L'armonia de' versi del Camoèns ( dice

„ Perron de Castera , traduttore della Lusiade ) s'accorda

„ sì perfettamente colle cose descritte , e ì suoi pensieri

„ hanno un sì gran fondo di verità , che si crede avere in-

„ nanzi gli occhi gli oggetti stessi ch'egli dipinge „ . L'appa-

rizione del gigantesco spettro , che si presenta alla flotta al

superare il Capo di Buona-Speranza , è quanto può fingere di

sublime e grandioso la più infocata fantasia. Chi non piange

alla tenera , e patetica narrazione della morte d'Agnese di

Castro , a cui l'eloquenza del Camoèns ha saputo dare tanta

celebrità? Se nella Spagna il Bermudez , nella Francia il la

Mothe, e in questi dì nell'Italia il Colomes hanno fatto col-

le loro tragedie versare dolci lagrime dagli occhi degli spet-

tatori , tutti hanno dovuto attingere al fonte della Lusiade .

Questa insomma è stata finora , e sarà sempre riconosciuta

per un classico poema, e sarà sempre guardata da' buoni

poeti, e dalle persone di sano gusto per un'opera magistrale.

Noi infatti abbiamo veduto ancora a' nostri di farsi in tutte

le nazioni i dovuti encomj al portoghese poema: vedesi nell'

Inghilterra l'erudito Guglielmo Jones (a) lodare la poesia

del Camoèns siccome quella , ch'è sopra ogn'altra polita e

dolce , sublime e sonora ; nell'Italia , lungi d'abbandonarsi la

lettura della Lusiade , farsene una nuova traduzione , e ren-

dersi più comune; e finalmente nella Francia stessa ^ nella

(a) Coni, Poes. Asiat, C. xil .
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di il maestro della poesia Voltaire, farne in poc'anni due di-

verse traduzioni e Perron de Castera, e la Harpe, e persi-

no la stessa accademia francese concorrere alla sua celebrità

coronando un'Ode su la navigazione^ dove felicemente si ado-

pera la grandiosa invenzione dello spettro di sopra citata : in-

somma in tutta l'Europa rendersi gloriosi applausi al merito

poetico del portoghese Virgilio . Io so ^ che molti non senza

ragione riprendono l'uso , che ha fatto il Camoens in un

cristiano argomento delle gentilesche divinità , ne pretenderò

di scusarlo col cercare le allusioni allegoriche nelle mitolo-

giche sue invenzioni 5 ma dirò solamente , che al contem-

plare la morbidissima pittura di Venere , e del leggiadro cor-

teggio delle Nereidi il lettore resta invaghito dalle bellezze

del quadro, e poco pensa, che cristiane sieno , o gentiliche

le dipinte divinità {^a) . Io prego a confrontare gli abbiglia-

menti di Venere, e di Giunone ^ ed i congressi dell'una e

dell'altra con Giove descritti dal Camoens, e da Omero, e

poi riprendasi , se basta l'animo 3 la mitologia del portoghese

Omero, che gli ha dato campo di vincer la mano al greco.

Che Calipso, che Alcina , che Armida hanno un'isola cotan-

to deliziosa ed amena, che possa stare a fianco di quella,

che il Camoens per la mano di Venere presenta a' suoi por-

toghesi? Quanto mi duole , che il poeta pensando a' sensi alle-

gorici abbia trascurato di soddisfare a un dilicato pudore nella

descrizione de' piacevoli trattenimenti di quella divina isolet-

ta! Pochi passi di tutta la poesia antica e moderna si legge-

rebbono con sì soave diletto come il nono canto del Ca-

moens , s'egli avesse risparmiate a' modesti lettori alcune im-

(.1) Canto il

.
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magini men oneste. Più giusta, e più fondata è Taccusa, che

dà alla Lusiade il moderno suo traduttore la Harpe, di man-

care cioè d'azione e di caratteri j e conseguentemente d'inte-

resse, e di riportare tutta la storia del Portogallo menata in

episodj , che nodosamente si succedono , e che spesse volte so-

no mal fondaci. A me in oltre recano tedio le continue al-

lusioni alla mitologia , e ad ogni sorta di storia greca e ro-

mana , antica e moderna
,

più proprie d'un pedante erudito
,

che d'un inspirato poeta . Ne io pretendo di riconoscere nella

Lusiade un'epopeja perfetta, ma di presentare soltanto un poe-

ma, in cui i difetti non piccioli sleno compensati colle bel-

lezze molto maggiori ; e il primo epico fra' moderni , ch«

abbia riscossi gli applausi di tutte le nazioni , e il primo che

meriti lo studio de' veri poeti »

ErciUa. Inferiore al Camoèns nel merito e nella celebrità è lo

spagnuolo ErciUa , autore dcìVAraucana , il quale nondimeno

per la novità della materia, per avere ornato d'alcuni bei

tratti il suo poema, e per essere stato egli stesso a parte delle

azioni, che si prendeva a cantare, occupa un posto non oscu-

ro fra gli epici poeti . Sembra , che TErcilla siasi fatto ad

imitare l'Ariosto piucchè Omero e Virgilio : non solo il prin-

cipio del poema è preso dall'Ariosto , ma quel convinciare ogni

canto con qualche moralità
,

quel finirlo col rimettersi ad

altro canto, quell'andare scorrendo di fatto in fatto, dicen-

do espressamente di lasciare l'uno ,. e passare all'altro , tutto

mostra , che l'Ercilla guardava per esemplare della sua Arau-

cana ^Orlando dell'Ariosto. Il Voltaire [a) accorda ^^X'Arau-

cana il calore e fuoco nelle battaglie , e rileva per due bei

passi di quel poema il nuovo pensiero , vero , e sublime del-

(a) Caino il-
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la divinità degli spagnuoli immaginata dagli àraucani , e poi

ritrovata falsa , e l'eloquente parlata di Colocolo , ch'egli , e

Tautore francese della Scuola di Ictteracura antepongono al

discorso, che il greco Omero pose in bocca delfeloquentissi-

mo Nestore . Il Lampillas {a) in oltre loda tutto il passo

dell'elezione del Generale come bellissimo , e con cui pochi

ne ha VEnrìade da poter mettere in confronto . E in verità

se alquanto nojosa riesce la monotona descrizione de' primi

sperimenti degli eroi àraucani , tutto è compensato abbastan-

za colle belle , ed espressive pitture del forte , e valoroso

Lincoya , e dell'impareggiabile Caupolican . A me non ispiac-

ciono il coraggioso ardimento di Leutaro, la presa del Val-

divia (/•), la valorosa e singolare difesa de' quattordici (<:) , il

dolore del popolo in varie parti descritto, ed alcuni altri passi,

che mostrano fecondità d'immaginazione , e fanno vedere il

poeta nello scrittore àcìVAraucana . Fra tutti questi mi sem-

bra degno di particolare riguardo il consiglio tenuto da Cau-

polican per assalire gli spagnuoli persin nella Spagna colle

parlate del soprallodato Colocolo , del fiero Tucapelo , e del

Mago, e con quanto nell'ottavo canto riportasi. Ma a dire

il vero è sì mancante tutto il poema d'invenzione , di carat-

teri , e d'interesse, lo stile generalmente è si semplice, e pia-

no, e quasi in tutto si vede sì poca poesia, che difficilmen-

te i bei tratti bastano a compensarne i difetti, e a sostenere

VAraucana nel ruolo degli epici poemi , che sono da studiar-

si da' poeti . Gli spagnuoli in oltre hanno un poema più

jiriostesco e per l'argomento e per lo stile nel Bernardo del

Balbuena, non abbastanza stimato dagli stessi nazionali :, il

quale se purgato fosse d'alcune espressioni , e d'alcuni pensieri

(a) Sdgg. u)u:ogi:t. ÙlU.ì Leitcrat. Spagn. purt. li, t. ili, diss. vii, ^. ni.

(j) Canto ul

.

(e) Canto iv

.
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del gusto di quell'età , che non vi sono molto frequenti
, po-

trebbe entrare nel numero de' più pregevoli poemi

.

Più soavemente potrà il Tasso fermare i nostri sguardi

nel vaghissimo suo quadro del Goffredo, che ci presenta as-

sai maggiori bellezze, ed uno spettacolo assai più grato. No-

bile e degno argomento è la vasta impresa di liberare dall'

empie mani degl'infedeli que' santi luoghi, ove operati furo-

no ì misterj della redenzione del genere umano . La varietà de' ca-

ratteri di Goffredo , di Tancredi , di Rinaldo, d'Argante, d'Ala-

dino, di Solimano, di Clorinda, d'Armida, d'Erminia, e di

molt'altri, tutti particolari, ed espressi tutti co' più distinti

colori , servono grandemente ad abbellire l'argomento , e

danno un'illustre prova della feconda mente del poeta , che

gli ha saputo formare , e condurli sì giustamente alla perfe-

zione . Le auguste cerimonie della nostra religione non si ve-

dono altrove espresse con tanta dignità e decenza, con quan-

ta l'espone il Tasso in questo poema . La sua eloquenza com-

parisce grave e seria ne' consiglj , tenera e passionata nel di-

pingere gli affetti e i movimenti del cuore , gaja e ridente

nel descrivere le delizie e i piaceri d'un'amena situazione

,

elegante e pulita , ed egualmente eroica dappertutto , e ve-

stendo sempre nobilmente i caratteri, che si convengono al-

le materie che tratta . Quanta varietà , e ricchezza negli epi-

sodj ! Che naturalezza ed amenità nelle descrizioni ! Che ve-

rità ed espressione negli affetti! Con quant'arte sa il poeta

sforzare e costringere i leggitori a prendere interesse per le

persone , che lor presenta ! Tanti e sì magnifici pregi del

Goffredo hanno levato il Tasso al ruolo de' primi maestri

dell'epica poesia, e collocatolo al fianco d'Omero e di Vir-

gilio. Noi non possiamo discendere a formare un minuto pa-

ragone del moderno Tasso cogli antichi padri dell'epica poe-
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sembra avere egli presi da' poemi d'Omero, non temeremo,

serbando tutto il rispetto dovuto al primo maestro d'ogni sa-

pere, di dare in essi la preferenza alla copia sopra il suo ori-

ginale -, e generalmente ci sembra , che nelle descrizioni ga-

je e brillanti , e in tutto ciò , che è amenità e leggiadria

,

abbia il Tasso riportata la palma sopra d'Omero , lasciando-

gli però il primo luogo nella fecondità dell'invenzione , nell'

originalità de' pensieri , e nella copia e forza delle espressioni

.

Non così diremo de' molti tratti , che ci ha dati il Tasso

dietro all'orme del gran Virgilio . La felice avventura di So-

fronia e d'Olindo (a) viene da alcuni anteposta alle più va-

ghe scene del mantovano pittore: ma chi non vede, che que-

sto sì bel pregio della Gerusalemme e preso daWEr2etde , dove

era più acconciamente collocato ? Niso ed Furialo sono la

Sofronia e l'Olindo del Tasso j e que' versi pieni d'affetto , e

d'espressione (ò)

Non è , non è già rea

Costei del furto , e per follia sen vanta j

Non pensò , non ardì , né far potea

Donna sola , e inesperta opra cotanta

.

Sono presi dalla bocca di Niso , che tutta la sua eloquenza

impiegava per sottrarre dalla morte l'amato Eurialo (e) :

Me me ; adsum qui feci : in me convertite ferrum ,

O Rum/i: mea fraus omnis ; nihil iste nec ausus

y

Nec potuit : caelum hoc » et conscia sidera testar.

Che turbazione , che forza , che affetto ! Quel patetico epifo-

nema , che soggiunge Virgilio ( se tale è il seguente verso

,

come sembra averlo creduto il Tasso ) :

(a) Canto il. (b) St. i8. (e) Eneii. ix .
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Tantum infelicem nimium dilexìt amìcum.

quanto è più felice che la traduzione del Tasso :

Ahi tanto amò la non amante amata !

Oltre di ciò Niso ed Eurialo muojono in un'impresa , che ha

connessione colle circostanze della favola : Sofronia ed Olin-

do formano un episodio disgiunto affatto dal resto del poe-

ma : lo scioglimento di questi viene inaspettato , e fuori della

verosimiglianza : la morte di quelli produce i pianti della

madre d'Eurialo , che sono la più finita cornice , e la più

degna , che trovar si potesse a quell'eccellente quadro . Que'

versi di Virgilio nella morte di Didone :

Ter sese attollens , cubitoque innixa levavit

,

Ter revoluta toro est , oculisque errantìbus alto

Quaesivit caelo lucern , ingemuitque reperta

.

che bel giuoco non fanno al Tasso in molte morti de' suoi

guerrieri ! Armida abbandonata da Rinaldo si lamenta co*

versi e colle espressioni di Didone: ma quanto più interesse

non muove una regina , che resta sola , circondata da nemi-

che genti, abbandonata da un uomo da lei sovranamente fa-

vorito ed amato , che non una maga , la quale ha tenuto

avvinto negli amorosi ceppi un valoroso guerriero , fascinato

per le diaboliche sue arti ! Generalmente io osservo , che il

Tasso . quando parla co' versi di Virgilio , diventa a sé me-

desimo superiore ; ma resta nondimeno altrettanto inferiore

all'inarrivabile suo esemplare . Ma dirò altresì francamente ,

che sono alcuni caratteri nel Tasso , i quali mi recano più

piacere che altri simili di Virgilio . La fierezza d'Argante è

più propria della persona d'un nimico degli eroi del poema

,

che non è l'onorato valore del rivale d'Enea, Turno. Clorin-

da quanto non è più degna della grandezza d'un'epopeja

che la famosa Cammilla ! Oh il bel carattere ch'è quell'Ermi-
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nia, la quale sola, a mio giudizio, interessa più di tutti i carat-

teri degli antichi e de' moderni poemi ! Così servisse ella a qual-

che cosa nell'impresa della conquista, e non fosse solamente

un ricercato ornamento di quel poema . A tanti pregi eccel-

lenti d'epica poesia perchè non unire il Tasso una ben rego-

lata condotta, ed accumulare così nel suo Goffredo tutte le

ricchezze , che desiderar si possono in un' epopeja ? Ma egli

è in questa parte talmente irregolare, e travolto, che dà ben

a vedere di non essersi tanto formato sui modello d'Omero

,

quanto su le fantastiche libertà dell'Ariosto j e nell'unità dell'

azione, nella connessione delle parti, ed in tutta l'economia

della favola sono incorse sì notabili sconvenevolezze , che non

gliele potranno condonare i suoi più zelanti e più supersti-

ziosi adoratori. Già 6n dal secondo canto Aladino, ed Isme-

no , e tutta l'avventura della rapita immagine sono affatto

distaccati dall'azione del poema . L'incominciamc;nto degli

amori di Clorinda e Tancredi è troppo frivolo, e romanzesco

per poter renderne interessanti i progressi . Erminia , l'amabi-

le Erminia, quella che tanto muove gli affetti nel canto se-

sto , non serve ad alcuna importante azione in tutto il corso

del poema , e sembra soltanto introdottavi per ricreare Tani-

ixio de' leggitori con leggiadre , e brillanti immagini . Tutte

le favole d'Armida non portano verun impronto di natura, e

di verità. Tanti principi dalle sue attrattive rapiti, e poi con-

vertiti in pesci, e in altri animali; Rinaldo, valoroso eroe, e

fulmine della guerra, trasportato nell'isola, ed ivi datosi in

braccio a' piaceri, e in una molle vita vergognosamente lan-

guendo; l'eremita Piero, il santo Mago, \a. fztal Don-^clla , la

grotta sotto acqua , l'incantato bosco più intralciato e tene-

broso pel Tasso che per Rinaldo , Armida entro a un tronco

d'albero , e molt'altre simili stranezze più convengono alle

Tom. IL u
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bizzarrie d'un romanzo che alla gravità d'un'epopeja . Infoiti

io penso , che il Tasso scrivendo a' tempi , in cui Tltalia era

piena di romanzi, e non sapeva lasciare dalle mani il Bo-

jardo , e l'Ariosto , e vedendo , che il Trissino , l'unico „ che

,, i poemi d'Omero religiosamente sì pensò d'imitare, era

„ mentovato da pochi , letto da pochissimi , muto nel teatro

,, del mondo , e morto alla luce (a) „ non ebbe il coraggio

di dare un poema esattamente aggiustato all'epiche leggi sen-

za procurargli il leccume delle romanzesche finzioni.

Io non so se debbano riputarsi più gravi de' difetti dell'

invenzione i vizj dello stile, che molti critici italiani voglio-

no ritrovare nel Goffredo . Alcuni l'accusano di stentatezza

,

d'afFettazione , di versi disarmonici, di freddi concetti. Io con-

fesso , che leggendo il Ta^iso in confronto dell'Ariosto trovo

spesso maggiore scioltezza , e maggiore sonorità ne' versi di

questo, e sembrami alle volte di sentire in quelli del Tasso

un po' di disagio, e di vedervi lo studio. Ma fa egli d'uo-

po di leggere unitamente que' due poeti ? La gravità e il

contegno dell'epopeja deggiono tenere più stretto, ed impac-

ciato il poeta: le libertà, e bizzarrie del romanzo lo lascia-

no più sciolto e spedito ; e nondimeno non perciò accorderò

,

che debbasi sempre nemmen in questa parte la palma al ro-

manziere Ariosto sopra l'epico Tasso . Questi oltre che di ra-

do , o non mai cade nelle negligenze dell'Ariosto , negli stessi

tratti sublimi lo supera qualche volta nel numero, nell'armo-

nia , e nell'espressione . E sarà sempre vero , che il Tasso ad

ogni modo dovrà rispettarsi come un poeta nobile, sollevato,

armonioso , e sonoro . Non ardirò di negare , che i concetti

non si vedano nel Gofrcdo più spesso che non conviene all'

(a) Tasso Del Poema eroico p. ()<\ .
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epica serietà ed al buongusto , e ciò che e più dispiacevo-

le , vengono comunemente in que' luoghi appunto, donde la

passione e l'affetto dovrebbono più sbandirli : ne credo pos-

sano avere altra difesa che lo scudo de' molti e finissimi pre-

gi , che li tengono coperti, e quasi li nascondono agli occhi

de' lettori sensibili , che si lasciano toccare dalle vere bellez-

ze. Spiace ad alcuni l'uguaglianza, e la costante sostenutezza

del Tasso, invaghiti dalla varietà, ed alternazione dell'Ario-

sto; cioè dire , a mio giudizio , ch'essi trovano più diletto nel

genere romanzesco che nell'epico ;
perchè non so intendere

come passano nell'epica nobiltà sofferire, non che lodare ne-

gligenza e abbandono. Il d'Alembert parlando da filosofo

della poesia (a) cerca la ragione della quasi generale impos-

sibilità di leggere seguitamente, e senza noja una lunga ope-

ra in versi ; e dice , che una tal'opera dèe rassomigliarsi a

una lunga conversazione, la quale per esser gradevole senza

giungere a faticare non dee essere viva ed animata che per

intervalli ; e in un soggetto nobile i versi lasciano di piacere

dacché sono negletti ; mentre d'altra parte il piacere si affie-

volisce per la stessa continuità. Quindi conchiude, che sten-

ta a credere, che i poemi d'Omero, e di Virgilio sieno stati

mai letti senza interruzione e senza noja dagli stessi loro am-

miratori; e il Tasso al suo gusto è l'unico poeta epico fra moni

( restrizione aggiunta per fare la sua corte al Voltaire allora

vivente), la cui lettura piaccia, ed interessi da un capo all'altro.

A maggior onore del Tasso amerei meglio , che il d'Alem-

bert non avesse mostrata tanta difl'icoltà di leggere seguita-

mente V Eneide., la quale non sanno i lettori di fino gusto in-

terrompere che per forza; ma ad ogni modo però egli è ben
t

(a) R.j^cx. sur la Poà.
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lusinghevole pel Tasso riportare dalle mani d'un d'Alembert

la palma poetica anche in confronto d'Omero e di Virgilio .

E questo elogio dalla bocca d'un tale filosofo lo vendicherà

abbastanza dalla fastidiosa dilicatezza d'alcuni , che non vo-
gliono sofferire l'uguale e costante sua aggiustatezza, e no-

biltà. Dal tempo del Tasso sino a' nostri dì è stata divisa

l'Italia in due partiti pel Tasso, e per l'Ariosto, Ne può a

me spettare, giudice per ogni verso incompetente, il compor-

re lite sì grande. Il Voltaire colla solita sua franchezza non

dubita d'asserire (a), che l'Europa, che che dicano gl'italia-

ni , non metterà mai l'Ariosto in confronto col Tasso , se non

quando porrà insieme VEneide col Don Chisciotte, e il Calot

col Correggio. Ma io penso, che il Tasso, e l'Ariosto, ben-

ché in diverse materie , sono nondimeno a molti riguardi pa-

ragonabili , e che solo l'essere tanto vicini nel merito l'uno

dell'altro ne rende difficile il paragone . So che il gran Ga-

lileo abbracciava le parti dell'Ariosto
C^) , e che l'immortale

Metastasio (e) pendeva a favorire quelle del Tasso; e credo,

che l'Ariosto, insuperbito della superiorità accordatagli da un.

profondo filosofo , non meno intendente in poesia che nelle

scienze astratte e sublimi, e il Tasso contento della prefe-

renza che gli dà un poeta filosofo , delizia de' cuori sensibi-

li , e dell'anime dilicate
,
poco conto faranno di noi genj me-

diocri, che non siamo giunti ad occupare un seggio nel tem-

pio del gusto ; e sarà per noi più opportuno consiglio studia-

re , non giudicare si rispettabili poeti

.

Dopo avere vagheggiato il Gofredo del Tasso non si

può contemplare con gran diletto veruno di que' molti ita-

(a) Essai loc. cit.

(b) Lett. riportata ne.\YEffem. di Roma 1773.

(c) Lett. a Diodati.
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liani, e spagnuoli , che si erano resi padroni deirepico Par-

nasso. Ne la Risorgente Roma del Biffi, né Vltalia liberata da'

longohjrdi di Francesco della Valle , né i varj poemi epici

del Chiabrera , né tant'altri d'altri italiani , nò YAustriada del

Rufo, ne il Monserrato del Virues , né i poemi del Mesa ami-

co del Tasso, né que' del tanto celebre Lope di Vega , né

più altri d'altri spagnuoli non potranno con troppo lusinghie-

ro invito chiamare a sé i nostri sguardi . Fermeremoci soltan-

to brevemente nel Marini, per avere egli goduta più univer-

sale celebrità , e perché da lui si prende il principio del de-

pravato gusto nella poesia . Il Marini fece nel suo Adone un

poema, che potea sembrare affatto nuovo, dacché non meno

si discostava dalle bizzarrie romanzesche che dall'epica rego-

larità . Un fatto mitologico ornato di favolosi episodj allego-

ricamente condotti con amene descrizioni, gaje pitture, nar-

razioni piacevoli, ridenti immagini, amorose e dolci parlate

forma il poema ÓlcWAdone del celebrato Marini . Un poema

tutto allegoria, tutto amore , tutto mollezza era troppo espo-

sto a sedurre il più serio poeta, e farlo ghiribizzare in sotti-

gliezze, ed in giuochi di parole, e languire in dolci difetti;

quanto più il Marini dal suo proprio ingegno soverchiamen-

te portato a simili scherzi ? UAdone infatti non é che una

serie di quadri, che il poeta si é studiato di rendere quanto

più potesse morbidi, e molli. Il lettore si perde in quella co-

piosa galleria passando d'una in altra pittura senza potere

tener dietro al filo della favola, che ad ogni passo si rom-

pe , e sente lassezza e fatica , anziché godimento e piacere

.

Lo stile è più lussureggiante e ambizioso che nobile e ricco :

una folla d'idee , d'immagini , e d'espressioni presentano re-

plicatamente ciascun oggetto con nojosa prolissità: i concetti,

i giuochi di parole, le ardite figure estinguono quel poco di
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calore, che qualche volta s'incomincia a sentire. La stessa

sua facile vena pregiudica alla vera bellezza de' versi , men-

tre non sa ornarli della dovuta posatezza e sodezza , e li

forma all'opposto eccessivamente leggieri e fluidi , onde non

camminano con ispeditezza e decoro, come agli epici versi

conviene , ma scorrono precipitosamente , e sfuggono agli oc-

chi de' leggitori senza lasciar godere i lor pregi . Non azio-

ne , non caratteri , non condotta , non istile , non v'è insom-

ma parte alcuna d'un epico poema ^ né pur affetti si sentono

se non lascivi ed osceni j ed io non temo d'asserire, che non

ostante la gajezza , l'amenità , la facilità , e molt'altre doti

,

ed altre ancora più seducenti attrattive della poesia del Ma-

rini, il suo Adone non potrà seguitamente leggersi con soffe-

renza se non da chi e gusto e cuore abbia guasto, e che la

sana poesia, non meno che il buon costume debbono sbandi-

re dalle mani di tutti quel licenzioso poema .

Poeti oian. Finota l'epica poesia erasi ristretta nell'Italia e nella Spa-

gna , or comincia a spaziarsi per l'altre provincie della colta

Europa . L'Olanda è stata in qualche modo la prima a darle

buona accoglienza ; ma non ha potuto levarla a molto ono-

re. Il poeta Antonide Van-der-does , che avanti la metà del

passato secolo ottenne gran nome presso i suoi nazionali,

e si fece conoscere eziandio dagli stranieri, ha dato un poe-

ma intitolato Y scroom , o sia II fiume 7. Gli olandesi vo-

gliono onorare questo poema col nome d"epico ^ ma non aven-

do per argomento la narrazione d'alcun fatto illustre, ma sol-

tanto la descrizione di detto fiume ornata di molte finzioni

poetiche, e di vaghi episodj ,
può ugualmente che airepica

poesia appartenere alla didascalica . Ne' tempi posteriori Luca

Rotgans compose un poema , che dovrà con più ragione chia-

marsi epico. Il soggetto di questo è Guglielmo III re d'In-
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ghiirerra; ma il poeta, non contento di prendere ad ornare

una qualche sua azione, ne descrive storicamente tutta la vi-

ta, e cominciando dal matrimonio colla principessa Maria lo

conduce per tutte le sue geste fino alla presa di Namur , ed

alla pace di Riswick , colla quale finisce il poema . La novi-

tà degli episodj , la varietà delle descrizioni , i sublimi pen-

sieri , e le nobili espressioni gli hanno acquistati gli elogj de'

suoi nazionali, e gli possono ottenere non ignobile posto fra

gli epici poemi

.

Assai maggior onore acquistarono gl'inglesi col Paradiso Milton,

perduro del celebrato loro Milton , nel quale vuole l'Addisson

,

che tutte le bellezze della più alta poesia sieno rinchiuse , e

di cui le straniere nazioni hanno resa più universale la fama,

avendogli quasi tutte fatto l'onore di volerlo nella propria

lingua tradotto. La grandezza, e la novità delTargomenro

,

e l'arduità dell'impresa di formare un poema d'un'azione a

sì pochi oggetti ristretta richiedeva gran fantasia nel poeta,

e potea meritargli singolari lodi da' leggitori . Se per giudica-

re del merito d'un poema si dovesse avere il maggior riguar-

do alla condotta della favola, e all'invenzione, temo, che il

Paradiso perduto non fosse per trovare molti encomiatori . Un
poema, in cui Dio fa una lezione teologica al suo divin Fi-

gliuolo, un falso ragionamento ad Adamo, ed un vano co-

mando a Michele., ed agli altri angioli, e insomma un Dio,

che dà pochissimi indizj della sua divinità; un poema, nei

quale il cielo non si distende in un'amena pianura
,
quale la

lieta Immagine addimanderebbe di quel luogo beato, ma vie-

ne ingombrato d'aspri ed orridi monti , non gode d'un gior-

no perpetuo, ma patisce l'oscurità della notte tutto quel tem-

po, dice il poeta ,. in cui la luce passa per un sotterraneo

„ in un monte appresso il trono del Signore,, ; un poema.
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in cui gli angioli mangiano , bevono , cantano , ballano , ed

amoreggiano; in cui i diavoli parlano alle volte stoltamente,

altre volte con troppo spirito, vivono neirinferno allegrissima-

mente giocando, cavalcando, cantando, e suonando al /«o-

do dorico , fanno le loro assemblee , formano consiglj di guer-

ra , fabbricano tempj e palazzi àHordine dorico , e quasi direi

godono un soggiorno più dilettevole e nobile nell'inferno che

non fanno gli angioli oziosi nell'empireo; un poema, in cui

descrivonsi battaglie di nuova foggia, ma sconcie e disconve-

nevoli, in cui gli angioli si feriscono colle lancie e colle spa-

de , adoprano rartiglieria , acciuffano per le lor cime le mon-

tagne del cielo , e se le scagliano mutuamente ; un poema in-

somma , in cui quasi tutte le invenzioni sono altrettante stra-

vaganze
,
piacevoli solamente per la stessa loro stranezza ed

assurdità , non dovrà trovare molti encomiatori presso i let-

tori, che con animo libero ed imparziale lo vogliano esami-

nare. Se il poema fosse stato composto per deridere gli oscu-

ri mister) della nostra religione
, quanto sarebbe da biasimarsi

l'intenzione dell'autore , si potrebbe quasi altrettanto lodarne

l'ingegno, perchè sembra difficile, che ad un tale fine potes-

sero ritrovarsi più opportune finzioni di quelle , che si pre-

sentano nel Paradiso perduto . Ma se il poeta ha avuta la

mira , com'egli medesimo accenna (a) , di mostrare l'eterna

provvidenza , e di giustificare le vie del Signore , che diremo

di quelle invenzioni , che non possono non sembrare mostruo-

se? Dicesi generalmente, che il Milton piace più nell'inferno

che nel ciclone infatti le immagini grandiose, le ardite parlate,

e le forti espressioni de' diavoli possono appagarci assai più

che le poco convenevoli idee, che ci presenta di Dio, degli

(a) Boock V. i")

.
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angioli, e di tutto il cielo: ma io , a dire il vero, non pos-

so trovarvi gran diletto ne nel cielo , né neirinferno , troppo

mi sembrano stravaganti ed aflurde le idee stesse , che sento

lodare come grandi e sublimi: nel paradiso sì, che mi rapisce

Milton ; là sì mi pare di vedere in lui il poetico , il sorpren-

dente, il divino. Que' discorsi d'Adamo e d'Eva, quegli amo-

ri innocenti, quella femminile curiosità ,
quella maritale com-

piacenza
,
quella pura e schietta natura , insomma tutto ciò ,

che risguarda gli uomini è, a mio gusto, assai superiore a

quante maraviglie si vogliono ritrovare ne' diavoli e nell'in-

ferno ; tutto è di una singolare bellezza , che m'innamora , e

m'incanta . Conosco bene la somma difficoltà di far agire , e

parlare poeticamente i diavoli, gli angioli, e i primi uomini,

tutte persone affatto lontane dalle nostre comuni idee, di ge-

nio e d'indole dalla nostra troppo diversa , e per ciò tanto

più mi sorprendono le vaghezze del paradiso, e ne rendo con

tutto il cuore le dovute lodi al poeta; anzi su questa conside-

razione gli perdonerò volentieri le stranezze del cielo e dell'

inferno
, purché non si vogliano commendare com'eccellenti

tratti di lodevole sublimità. E lasciata da banda la parte dell'

invenzione, nel Paradiso perduto, più ancora che negli altri

poemi eroici , deesi singolarmente por mente alla poesia dello

stile , ed a' pregi della versificazione . Ma in questa parte

eziandio ha il Milton non poco bisogno dell'indulgenza de'

leggitori . Io non vedo perchè voglia l'Addisson chiamare no-

bili le similitudini del primo libro [a). A me certo in tutti

i libri di quel poema generalmente spiacciono le similitudini

,

perchè troppo frequenti e poco opportune , e perchè comu-

nemente
,
per ischivare le materie trite e volgari, si prendo-

(a) Spea. n. 308 .
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no da cose men conosciute ed oscure , onde poco lume dare

possono a' punti, che dovrebbono rischiarare. Ma venendo

particolarmente a quelle del primo libro, non trovo che sia

molto da lodare una delle prime , che vi si leggono di Sa-

tan con Leviatan (a). Chi è mai questo Leviatan, che ci

dèe dar a conoscere come Satan sommerso nel lago di fuo-

co presentava il suo dorso? Nelle annotazioni inglesi dell'Ad-

disson , Warburton , Newton , Bentley , Richardson , e d'altri

,

i più chiari genj di quella nazione, ci si danno varj comenti

su questo Leviatan ; e vuoisi da alcuni , che sia un fascio di

serpenti legati insieme: altri pretendono, che sia una balena^

ma si oppone a questi, che la balena non ha squamme, aven-

dole il Leviatan : altri dicono , che è un cocodrillo ; e con-

chiudesi finalmente , che nel libro di Giobbe è leggiadramen-

te descritto . Questo solo potrà provare abbastanza , che non

dèe commendarsi con molte lodi un paragone , che è assai

più oscuro che la stessa cosa , che ha da illustrare . Dicesi

poco dipoi (^b) , che Satan volando dal lago di fuoco posò

in terra , se terra era quella , che abbruciava d'un fuoco so-

lido, come d'uno liquido il lago, e paragonasi tale terra ad

un monte stracciato dal Peloro per la forza de' venti sotter-

ranei . Per darci ad intendere quale fosse lo scudo di Satan

s'assomiglia [e) alia luna guardata alla sera dall'alto di Fie-

sole , od in Valdarno con un telescopio dell'artefice toscano

.

Chiama Satan i diavoli [d), e questi si mettono come le fo-

glie di Vallombrosa, e come i giunchi dispersi, quando Orio-

ne, levando venti furiosi, batte le coste del mare Rosso. E

tali a un dipresso sono tutte le comparazioni del primo , e

degli altri libri . Dov'è da riflettere , che tutte l'or riportate

(a) V. 200. (b) V. 228. (e) V. aSd . (d) V. 300.
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si leggono nello spazio di cento versi , e i più di questi s'im-

piegano negli oggetti del paragone, non servono alla narra-

zione della favola. E se tali sono le stimate bellezze di quel

poema , che dovrà credersi de' confessati suoi difetti ? Gli

stessi inglesi convengono , che il principe de' loro poeti è cari-

cato d'alcuni pochi difetti , cioè d'una disordinata ostentarjone

d'erudiyone , d'una studiata oscurità della dicitura, e d'un uso

frequente di parole tecniche , e di frasi straniere (^aj . Il suo pa-

negirista Addisson non può scusarlo de' giuochi di parole,

e degli scherzi inopportuni , ne ardisce negare , che non

sia alle volte duro ed oscuro il suo stile , ne che non

metta troppe digressioni in tutto il poema (/'} . Il traduttore

francese Saint-Maur francamente confessa , che si è veduto

spesse volte obbligato di troncare le frasi , di sopprimere o

cambiare gli epiteti, d'addolcire le metafore, di lasciare le

minute particolarità, di levare i passi oscuri, i freddi scher-

zi, ed i giuochi di parole. Il Voltaire (^c) dopo avere con

savia critica rilevati molti difetti del Paradiso perduto conchiu-

de , che i critici francesi hanno giudicato essere quel poema

un'opera più singolare che naturale, più piena d'immagina-

zione che di grazie
,
più d'arditezza che di scelta , e il cui

soggetto è tutto ideale, e sembra non essere fatto per l'uo-

mo. Io conosco questi ed altri molti difetti del Milton, che

sarebbe troppo difficile d'accennare 5 ma prendendo in mano

il suo poema, la fecondità della fantasia in soggetto sì sterile,

la grandiloquenza, e la sollevatezza dello stile, la veemenza

e forza dell'espressione , la sonorità e pompa de' versi , alcu-

ne parlate vive e sublimi, ed alcuni tratti eccellenti mi fm-

no riguardare con rispetto e venerazione il poeta , e restare

Ca) Ed. Lond. i;7<; Adven. (b) Si>ea. 279, 28J , ap;

.

(e) Esiai sur la Poh. cpiq.
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dubbioso se I molti suoi vizj possano soverchiare le grandi e

singolari virtù; e penso , che il Paradiso perduto sia un'opera,

che meriti d'essere studiata da' poeti , ma la cui lettura ri-

chieda sano giudizio , ed accurata riserbatezza .

L'Inghilterra vantava il suo Milton mentre i francesi

non avevano ancora un epico poeta, che gli potesse far fron-

te . Il le Moine nel poema di san Luigi mostrò vena e ge-

nio poetico : alcuni pezzi , che negli Annali della poesia fran-

cese (^a) se ne riportano
,

pieni d'elevatezza e di forza , fanno

ben vedere quanto avrebbe potuto sperare da lui la Francia

,

se nato alquanto più tardi avesse saputo unire il sano gusto

al talento poetico che l'animava . Ma l'immaginazione sfrena-

ta , le espressioni gonfie ed ardite , lo stile affettato e vizioso

corruppero i doni poetici, che aveva sortiti dalla natura, e

troppo lo slontanarono dalle vere idee d'un epico poema. Che

onore fece alla Francia il Chapelain col tanto famoso poema

della Pucelle , che ha reso il suo nome l'obbrobrio de' poeti ?

Un'immaginazione sterile e secca, un freddo ingegno, uno

stile languido non potevano produrre che un cattivo poema,

come fu quello del Chapelain . Ne più felici furono gli Scu-

dery , i Desmaretz , ed alcuni altri , che mal provveduti de'

mezzi opportuni s'accinsero a sì difficile impresa; e la Francia

a' principj di questo secolo non aveva ancora un'epica com-

posizione , che potesse fare qualche onore alla sua poesia. En-

Voitaire . ttò in questo campo con generoso spirito il Voltaire , e colla

sua Enriade si acquistò tanta lode , che non solo la Francia

,

ma tutte le altre nazioni accorsero a cercare l'allòro, onde co-

ronare la sua fronte , e per poco non lo proclamarono prin-

cipe dell'epica poesia . Le molte traduzioni , che in varie lin-

fa) Tom. xxl.
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gue si sono fatte deiVEnriaJe, i frequenti, e gli esorbitanti

elogi , che le sono stati profusi , e più di tutto il nome tan-

to famoso del Voltaire sembrano avere assicurato abbastanza

rimmortalitù a quel poema ; e la dignità e il decoro , con

cui quasi tutto è condotto senza stravaganze, né assurdità,

alcuni versi che sono diventati come proverbj , le espressioni

energiche , le sentenze sublimi e nuove , Tarmonia della ver-

sificazione , e la nettezza e fluidità dello stile gliela possono

con qualche ragione meritare . Ma non sarà per ciò troppo te-

merario il coraggio di chi ardisca muovere alcuni dubbj con-

tro a questa pretesa immortalità . Lascio l'inutile viaggio d'En-

rico a Londra , e il freddo personaggio della regina Elisabet-

ta j lascio il carattere d'Enrico, il quale tuttocchè sia un

grand'eroe , non si mostra in circostanze da interessare gran

fatto; lascio il meschino aspetto, su cui si presenta san Luigi,

e la stranezza di una voce sortita da' piedi del trono di Dio,

per rispondere ciò che avrebbe dovuto dire lo stesso Santo
5

lascio l'ariostesca o cartesiana bizzarria di quel volo precipita-

to entro d'un vortice, e tutta la discesa all'inferno affatto su-

perflua ; que' luoghi fortunati dietro all'inferno
,
quel palazzo

de' destini , e tant'altre invenzioni , che piacere non possono

se non a chi sia abbagliato dallo spirito patriotico , o dalla

cieca venerazione del Voltaire . I personaggi allegorici a mol-

ti spiacciono generalmente ne' poemi epici ; ma ncìVEnriade

giungono a faticare i lettori col troppo continuo, ed alle

volte poco convenevole operare . Va bene , che la discordia

ecciti, e fomenti la lega: quest'è propriamente suo dovere;

ma come mai congiungersi coll'amore ? A che fine unirsi col-

la politica , spargere il veleno su fra Clemente , condurre su

la terra il fanatismo , mettersi dappertutto , tenersi in conti-

nuo moto, e comparire insomma l'eroina del poema? Quell'
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insulsa affettazione di mischiare in ogni cosa la religione , t

mettere fuori di luogo tratti satirici centra Roma
, piacerà

forse a' folli libertini , ma certo alle persone assennate reca

fastidio . Il Zanotti saviamente riflette (a) , che volendo il

Voltaire , ch'Enrico d'eretico ch'egli è si fàccia in ultimo

cattolico , laonde dèe pur volere , che la religione cattolica

sia vera e buona e santa , è poi così poco avveduto , che

va per tutto il poema dipingendo i cattolici come i più scel-

lerati e ribaldi uomini del mondo ; ciò che giustamente dee

stimarsi un difetto dell'arte . Ma ancor lasciando tutto questo

da parte, il merito dell' JE/z/zai«? sarà soggetto a gravi contra-

sti per altri non pochi vizj, che più dirittamente risguardano

l'epica poesia . Se togliete la sola morte del giovine d'Ailly ,

scritta con un poco di passione e di cuore , dove trovare in

tutta VEnrìade un. passo affettuoso e toccante? Ne il congres-

so d'Enrico con Elisabetta , ne la morte d'Arrigo III , né gli

amori stessi d'Enrico colla d'Estrées non accendono l'anima

del poeta, ne l'agitano in modo, ch'egli in sentimenti pro-

rompa, che sieno passionati, e ci dia alcuna di quelle calo-

rose e animate scene , di cui sì felicemente ha saputo orna-

re le sue tragedie. Poche sono le descrizioni dilettevoli per

una graziosa amenità , o per un soave orrore , ed un lugubre

piacevole. Quanta differenza dall'inferno di Virgilio a quello

del Voltaire? Oltre dì che quasi tutte le descrizioni sono

troppo generali ed indeterminate . Londra , la corre d'Elisa-

betta , le battaglie , l'orgoglio de' capitani , quasi tutto è di-

pinto con idee vaghe ed astratte, che parlano confusamen-

te, e senza la dovuta distinzione. Che dicono que' versi,

con cui sono descritti gli autori della lega?

(a) R2s:cz. -...Ar:. Pca. n .
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Ils viennent. La fìertc, la vengeance, la rage.

Le desespoir , Torgueil sont peints sur leur visage

.

Dopo d'averli sentiti d'uopo è che ognuno si formi in men-

te tali soggetti a suo modo, come la propria immaginazione

gli rappresenta quelle passioni: niente vi è, che particolarizzi

e determini le nostre idee , onde la medesima immagine per

appunto sorga in mente d'ogni lettore, ciò che fa il prègio

dell'evidenza , e dell'energia tanto commendata nelle descri-

zioni . Il Marmontel (a) dice , che nessuno meglio di Voltai-

re ha conosciuta l'arte di rilevare i caratteri , e che un solo

verso alle volte gli basta per farlo appieno . Io accorderò

volentieri questo pregio alla filosofìa del Voltaire ^ ma i suoi

caratteri
, parlando più alla ragione che all'immaginazione

,

non mi sembrano i più lodevoli nella poesia . Riporterò gli

sressi passi addotti dal Marmontel, e lascierò giudicare i let-

tori se sieno assai compiuti quo' ritratti , che io trovo troppo

metafici e sottili, e che potranno talvolta convenire alla sto-

ria , ma alla poesia non mai

.

Me'dicis la recjut avec indiffe'rence, [la testa di Coligny)

Sans paroitre jouir du fruir de sa vengeance

,

Sans remords , sans plaisirs , maitresse de ses sens

,

Et comme accoutumée à de pareils présens {b)

.

Il se presente (Har/ay) aux seize , et demande des fers

„ Du front dont il aurait condamné ces pervers (e) .

„ Il marche en philosophe ( Mornay ) où l'honneur le conduit

,

„ Condamné les combats
,
plaint son maitre , et le suit [d) .

La filosofìa del poeta dèe conoscere i segreti del cuore uma-

no, ma dipingerli ne' segni esterni, che le interne passioni pro-

ducono, come fanno Omero e Virgilio, e i buoni poeti dell'

(a) Pref. à l-Enr. (b) Ch. il . (e) Ch. iv . (d) Ch. vi

.
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antichità, non proporli con idee sottili ed astratte, come i-i

Voltaire , e molti moderni . Nobili sono que' versi del canto

terzo parlando del Guisa,

Connoissant les pe'rils , et ne redoutant rien

,

Heureux guerrier
, grand prince , et mauvais citoyen

.

se non che quest'ultimo è più conforme allo stile dell'epi-

gramma che alla gravità deirepopeja . Acutezze epigramma-

tarie , falsi pensieri , concetti , antitesi , ed altri tratti , che po-

co convengono all'epico gusto , sono ncìVEnriade troppo fre-

quenti per non offendere i saggi lettori

.

Valois regnait encor

Ou plùtot en effet Valois ne regnait plus

.

e seguita così la descrizione più filosofica che narrativa del

regno d'Arrigo III, e de' Guisa. San Luigi assiste al re, ma

nasconde la mano

De peur que ce héros trop sur de sa victoire

Avec moins de danger n'eùt acquis moins de gioire .

Parte Enrico, e il suo nome

Semait encor la crainte , et combattait pour lui

.

Parla dell'Inghilterra, e dice

Sur ce sanglant théatre , où cent héros périrent ,

Sur ce tróne glissant, dont cent rois descendirent

.

I versi bassi e prosaici non dovrebbono sortire dalla penna

del Voltaire , che sa levarsi sì alto nelle tragedie : ma egli

comincia tosto con due righe di prosa rimata

Je chante ce héros
,
qui regna sur la France

Et par droit de conquéte, et par droit de naissance.

Io non so come potesse esprimersi Enrico più famigliarmente

in una conversazione di quel che fa neìVEnrìade , (^a) dove

(a) Ch. II.
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parlando con Elisabetta di Caterina di Medicis, e dicendo

che possedeva

Les défauts de son sexe, et peu de ses vertus,

soggiunge :

Ce mot m'est échappe'^ pardonnez ma franchise:

Dans ce sexe après tout vous n'étes point comprise.

Alle volte all'opposto si trovano espressioni liriche , e voli

pindarici. Le riHessioni, e considerazioni oltre Tessere trappo

frequenti sono sposte in tuono più filosofico o storico che

poetico. Per vedere, che non mancano ndVEnriadt' le decla-

mazioni, lasciando alcuni altri passi, basta leggere il fine

del canto quarto. Io domando perdono agli adoratori del

Voltaire se un soverchio zelo per l'onore della poesia m'ha

forse trasportato tropp'oltre , e m'ha dato l'ardire di fissare

i temerarj miei occhi in quel sole della moderna letteratura,

e di scoprirne le macchie . Appunto la stima , che professo

ancor io al poeta Voltaire, mi ha eccitato a rilevare più at-

tentamente i suoi difetti. Se i Cherili per accidente talora ci

danno un buon verso, noi facciamo lor plauso d'ammirazio-

ne e di riso^ ma non possiamo senza una sorta di sdegno

vedere dormigliar qualche volta il buon Omero . Noi me-

diocri scrittori possiamo fallare senza rimorsi : i nostri errori

non portano conseguenza , né il nostro esempio può recare

gran pregiudizio ; ma i Voltaire , i genj superiori , i maestri

del buongusto, gli esemplari della letteratura sono troppo

studiati , e seguiti
,
perchè i loro falli possano credersi indif-

ferenti pe' progressi dell'arte: ed io temo, che alcuni degli

or mentovati difetti deW Enriade abbiano contribuito non po-

co a fomentare in qualche parte il deterioramento della mo-

derna poesia . Ne pretendo per questo di detrarre al Voltaire

la gloria di gran poeta , che si giustamente si è guadagnata

Tom. II. y
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colle tragedie, e con tant'altre poetiche composizioni; ma -di-

rò bene , che il suo esempio servirà a confermare ropinione

dell'Europa , la quale , come dice lo stesso Voltaire (a) , ha

creduto i francesi incapaci dell'epopeja , dacché un Voltaire

,

quando ha voluto assumersi quest'impegno , ci ha dato un

poema epico , che sarebbe una temerità ed ingiustizia chia-

mare cattivo , ma che certo dovrà dirsi di gran lunga infe-

riore a' suoi tragici componimenti . Il Marmontel con una

certa lusinga di far onore al suo Eroe (b) accenna i luoghi

da paragonare il Voltaire con Virgilio . S'accinga a chi basti

l'animo a questo erudito lavoro ; io in verità non mi sento

da tanto : dopo letta VEneide non mi sarà possibile legger

VEnriade; e tenendo presente Virgilio mi cade dalle mani il

Voltaire . Io accennerei piuttosto un confronto del Voltaire

coU'italiano suo traduttore il Medini; e temo, che molti tro-

vando questo, benché di lunghissimo intervallo inferiore nel

merito poetico all'originale, superarlo comunemente nell'espres-

sione, crederebbero ciò, ch'io non ardisco di pensare, attesa

la varietà degl'ingegni umani, che lo spirito francese è inca-

pace dell'epopeja, e direbbono come il Malezieu disse al Vol-

taire (e), che i francesi non hanno la testa epica. Conchiuderò

finalmente, che questi, quaU che sieno, difetti ài^ViEnrìade

vengono compensati cogli eroici pensieri , coU'espressioni no-

bili, colle sublimi sentenze, e con alcuni bei tratti, che sa-

rebbero eccellenti , se l'autore avesse saputo ornarli all'epico

gusto, e che VEnriade ad ogni modo è l'unico poema epico

della Francia , e il migliore di questo secolo

.

Kiopstock . Dopo il Voltaire altro non è stato , che siasi fatto gran

nome d'epico poeta che l'alemanno Klopstock col suo Mes-

(a) l^b) (e) Luogo cit.
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sìa , il quale ha goduta la sorte di venire in varie lingue

tradotto . Egli avrà certamente il merito della purità ed ele-

ganza della lingua nativa, e delle vive ed energiche espres-

sioni , che tanto lodano i suoi nazionali ; ma io non so tro-

vare nel suo poema i pregj dell'epica poesia. Il Klopstock

quando va dietro alla storia mi sembra freddo, né mi sa

dilettare gran fatto quando vuole inventare qualche episodio.

Talor nelle descrizioni , e nelle parlate mette alcuni tratti

espressivi e forti , ma comunemente non giunge a piacere al

lettore con brillanti immagini , né a toccare il suo cuore con

tratti patetici . Che idea ci presenta il viaggio di Gabriele

per una via formata tutta di soli, o l'allegrezza degli angioli,

che fanno un sabat più santo, e più grande degli altri sabac;

o l'altre simili invenzioni della fantasia del Klopstock? Il Bi-

taubé dice (u) , che tutti i poeti hanno prese da Omero le

comparazioni, e solo il Klopstock ne ha cercate altre nuove

ed originali. Non contenderò al Bitaubé quanto sia vero il

suo detto riguardo agli altri poeti, e singolarmente riguardo

al Milton; ma dirò bensì ^ che amerei meglio avesse il Klop,

stock messe in opera le similitudini d'Omero e della natu-

ra, e non fosse andato in cerca delle sue nuove ed originali

del moto di Dio quando cammina , de' serafini quando viag-

giano j, degli abitatori della Luna quando ricevono il giorno,

che loro manda la terra, della tranquillità d'un'anima, la

quale, essendo incerta e dubbiosa, resta poi illumi.nata e sicu-

ra, e di tant'altre cose, le quali sono molto più oscure ed

inintelligibili di quelle medesime, che pel loro mezzo si vor-

rcbbono rischiarare . L'avventura di Samma occupato dal dia-

volo, a cui Satan aveva preso il figlio Benoni, e l'aveva bar-

(a) R.'ficx. sur Hom. etc.
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baramente schiacciato contra uno scoglio , oltre l'essere irtop-

portuna ed insulsa , offende e ributta l'animo de' leggitori

,

non che intenerirlo , e commoverlo . La morte di Giuda po-

trebbe in mano a un valente poeta offrire una scena anima-

ta da un piacevole orrore 5 ma il Klopstock si perde nel far

andare l'angiolo Ituriele custode di Giuda a trovare il dia-

volo Obaddon , nel far pronunziare Obaddon le formale so-

lenni , che proferiscono gli angioli della morte , nel far volare

l'anima di Giuda circondata dagli spiriti vitali emanati dal cada-

vero , nel farla prorompere in freddissime scipitezze , e sola-

mente tocca di volo la morte scellerata di quell'uomo per-

verso, niente dipinge degl'infernali affetti, che gli struggeva-

no il cuore , niente de' fieri rimorsi , che gli tormentavano

la coscienza , niente di tutto ciò che poteva rendere dilette-

vole e toccante quel quadro pieno di fosco e tetro orrore .

Vuoisi da alcuni considerare il Messìa del Klopstock, rispetto

a' poemi del Milton , come VEneide di Virgilio riguardo a

quelli d'Omero. Io vedo bensì nel Milton una gran porzione,

non sempre ben impiegata, del fuoco, della fantasia, e della

ricca copia d'Omero^ ma dove scorgere nel suo imitatore la

sobrietà, il giudizio, l'affetto, l'espressione, e quelle molte e

pregievoli doti , che fanno di Virgilio la maraviglia di tutti

i secoli? Il Klopstock ha, come il Milton , calore d'immagina-

zione, e fuoco d'entusiasmo^ ma né l'uno, ne l'altro sanno

ben regolarlo , né hanno scelto , a mio giudizio , argomenti

acconcj per un epico poema, né molto meno gH hanno trat-

tati co' dovuti riguardi . Un lettore , che non sia ben fonda-

to nella religione, altro non conchiuderà dalla lettura di ta-

li poemi se non che que' sì sublimi mister) del cristianesimo

sono bensì favole , ma favole poco proprie per servire d'ar-

gomento ad un poema eroico . Io consiglierei i poeti epici a
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lasciare ai teologi gli oscuri misterj della nostra Fede, e non

voJerne formare, per dir così, una cristiana mitologia. Pru-

dentemente avvisa il Boileau (a)

De la foi d'un chrctien les mysteres terribles

D'ornemens égayés ne sont point susceptibles ;

Et de vos fictions le mélange coupable

Meme à ses vérite's donne l'air de la fable .

D'un altro genere è il poemetto del celebre Gesner De/ia cesncr

.

morte d'Abele , il quale prende a trattare epicamente un pa-

storale argomento j e di questo con più ragione che del Mes-

sia del Klopstock può andare fastosa l'alemanna poesia. Quel-

la leggiadra e religiosa galanteria poetica , senza cercare or-

namenti di favole , e conservando tutto il decoro della reli-

gione , in un picciolo e leggiero argomento trattiene dilette-

volmente il lettore, e fa vedere come il semplice e il natu-

rale possono recare all'animo sì sensibile piacere come il ma-

raviglioso e sovrumano . Così avesse il poeta abbreviato , o

affatto tolto l'episodio del diavolo Abrimelec ; così avesse in-

terrotti con descrizioni e racconti i troppo continui dialoghi
;

così avesse ristrette più in breve le troppo lunghe parlate, ci

avrebbe dato un poema nel suo nuovo genere più perfetto

,

che nell'eroico quasi tutti gli or mentovati.

Mentre le lingue volgari si studiavano a gara di coltiva- poemetti

re l'epica poesia , la latina , ch'era stata loro maestra , non

abbandonava quella sublime composizione , che tanto onore

le aveva recato . Già fino dal principio del risorgimento del-

la letteratura il Petrarca compose il suo poema Dell'Affrica

,

che allora gli guadagnò con singolarissimo onore la corona

(a) Art poh. eh. ni.
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poetica nel campidoglio , ed ora non è più letto , e giace

quasi affatto dimenticato neiritalia stessa, che l'ha prodot-

to . Dopo il Petrarca poi inglesi , francesi , spagnuoli , e

tutte le nazioni diedero alcuni saggi de' loro studj in que-

sta parte della latina poesia. Ma gl'italiani sopra tutti gli al-

tri ne produssero più gran numero; e il Giuseppe del Fraca-

storo, la Crisdade del Vida, e mille altri poemi latini riso-

navano nell'italiano Parnasso unitamente agli Orlandi, a' Gof-

fredi , ed a molti altri italiani. Fra tutti però ha riportate

sanazzaro . singolari lodi il poemctto De partii Virsinis del Sanazzaro .

Questi prudentemente ha ridotto a tre brevi canti il suo ar-

gomento, e si è contentato di mettere in poesia i prodigj ce-

lesti , ed i terreni fatti , che si narrano nel Vangelo , ed ha

cercato il maraviglioso in un concilio di Dio e degli angio-

li, nell'immagine d'un fiume che parla, e in altre invenzio-

ni adoperate dagli antichi gentileschi poeti, anziché fingere

nuovi ed originali episodj , che dieno nello stravagante ed

assurdo. Ma nondimeno a molti riesce disgustevole, non sen-

za ragione, quella mescolanza dell'Acheronte, del Cerbero,

degli angioli , e di Gesù ; altri trovano inverosimile , che fra'

pastori ebrei si chiamasse uno Egone , ed avesse tanti cam.pi

nella Getulia , e tante greggi nella Massilia; altri s'offendo-

no di sentire il fiume Giordano farsi predire da Proteo la na-

scita del Messia, mentre tanto più facilmente avrebbe potuto

intenderla da' profeti; e a tutti dovrà sembrare, io credo,

fredda e digiuna l'invenzione di quel poema. Più potrà con-

tentare il buongusto degli eruditi la dizione del Sanazzaro,

la quale è latina e poetica, e ci mostra l'autore assai versa-

to nella lettura e nell'intelligenza degli antichi . Ma in que-

sta parte il Sanazzaro, e gli altri simili poeti latini sono ben

commendevoli pe' loro felici studj ; ma non possono meritare
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maggiore lode , che d'avere più d'appresso toccato il gusto

degli antichi , nò potranno mai giungere ad accrescere di

nuove ricchezze la romana poesia

.

Ed ecco i progressi finora fatti dall'epico poema . Nato conclusone.

ed allevato nella Grecia dalfottimo padre Omero , fu poi

nella stessa ben accolto da Apollonio rodio ^ ma quindi pas-

sato in Roma , fu elevato dalle mani del gran Virgilio al più

alto grado d'onore, a cui, quasi direi, innalzarlo possa l'in-

gegno umano : cominciato quindi a cadere , dovè il suo ri-

sorgimento nelle lingue volgari al gusto de' romanzi. Il Bo-

jardo, e molto più l'Ariosto cantarono coU'epica tromba le

romanzesche geste . Il Trissino richiamò alla moderna poesia

l'antica epopeja: il Camoens cominciò a trattarla col conve-

niente decoro ; i'Ercilla a quando a quando la sostenne con

dignità; ma la lasciò spesso cadere al basso; e il Tasso, che

fu in qualche modo il Virgilio de' moderni, le diede la mag-

gior perfezione , che abbia avuto dopo Virgilio . Il Milton da

genio ardito ed originale la condusse per isconosciute regio-

ni , e la vestì in una nuova foggia , che non troppo conface-

vasi alla sua bellezza ; e il Klopstock a' nostri dì ha voluto

conformarsi al nuovo gusto del britannico Omero . Il Voltai-

re , osservando più le tracce degli antichi greci e romani , e

de' moderni italiani e spagnuoli che dell'inglese Milton , ha

osato in qualche parte d'abbandonarli, o non ha saputo se-

guirli colla dovuta maestria. Sorga un genio felice, che pro-

fittando delle molte ed egregie doti de' celebrati poeti

,

sappia qual ape sollecita formare di tanti bei fiori un

dolce e saporito favo del più prezioso mele . I lumi del se-

col presente nell'arti e nelle scienze , le nuove cognizioni

delle opere della natura e dell'arte quanto non ajuteranno

l'estro d'un'anima poetica, che voglia assumersi l'impegno dì
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darci una perfetta epopeja ! Il Pope (a) dice , che Omero e

un grand'astro, che tira ai suo vortice quanto trova alla

portata de' suoi movimenti . Infatti Omero è quel poeta

,

che più ha arricchita la poesia delle cognizioni del suo tem-

po. S'egli fosse venuto a' nostri dì quai colori non avrebbe

ricavato da' sorprendenti effètti della natura sì dottamente

sviluppati , e dalle maravigliose opere dell'industria umana

,

che l'interesse e la sperienza in quasi tre mila anni han-

no portate sì avanti, e da' nuovi mondi sì vaghi e ricchi

venuti soltanto in questi ultimi secoli alla nostra luce ? L^in-

glese Aikin ha dato un saggio su l'applicazione della storia

naturale alla poesia, e con moltiplici esempj dimostra quale

forza , e quale bellezza darebbono alle immagini poetiche le

similitudini, e le descrizioni, che trarre si possono dalla sto-

ria naturale ; e lo stesso potrebbe farsi nell'altre scienze , e

molto più nelle arti . Un epico poeta , che destramente sap-

pia arricchire il tesoro delle Muse di queste preziose gemme

di nuova invenzione , sarà molto benemerito del Parnasso

.

Ma l'esempio di tanti poeti , che hanno deformate le grazie

della poesia coU'infardarla di dottrine scientifiche, e di tecni-

che espressioni , dovrà tenerlo in continua cautela per non

inciampare anch'egli nel pedantismo moderno , e volendo

comparire poeta filosofo non farsi deridere da' filosofi e da'

poeti . Le operazioni della presente milizia quanti soggetti

non prestano a nuovi e bellissimi quadri ? Le mine , le bom-

be , il cannone , il fuoco dell'infanteria , le evoluzioni della ca-

valleria e de' dragoni ,
gli assedj

,
gli assalti , le difese delle

piazze , i combattimenti , le scaramuccie , le zui¥e , e tanti

incidenti, che accadono nelle moderne guerre, potranno ben

(a) Pref. all'Otri. Ingl.
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riscaldare la fantasia de' poeti , e farla produrre forti imma-

gini, e vivissime dipinture; ed io non dubito, che se un bor-

gognone poeta si studiasse a dipingere le presenti battaglie

,

non fosse per incontrare più il gusto de' lettori col descrive-

re le moderne operazioni militari che non col presentare sin-

golari combattimenti , come ha voluto fare il Voltaire senza

verun bisogno, e con poca verosimiglianza nelle presenti cir-

costanze dell'arte militare. L'Algarotti propone per argoinen-

to d'un nuovo poema epico la riforma della Russia, eseguita

gloriosamente dallo czar Pietro: e certo i costumi diversi dì

quel popolo sconosciuto , i viaggj , e gli straordinarj accidenti

di quel singolare principe , il carattere di Caterina , la diffi-

coltà della riforma, l'introduzione dell'accademia, degli stu-

dj , del commercio , e d'ogni sorta di coltura , le particolari-

tà di quel clima, e tutto ciò , che un dotto e perspicace poe-

ta saprebbe trovare in quelle genti ed in que' paesi , tutto

dovrebbe formare un luminosissimo quadro , da eccitare la

maraviglia e il piacere ne' curiosi spettatori , Il Lomonosow

si accinse con ispirito patriotico a questa nobile impresa , che

non potè condurre al suo fine . Sono già passati alcuni lu-

stri dacché il Thomas s'impiega a lavorare la sua Petreide
,

che vuoisi sperare darà finalmente alla luce. Io non so in

quale guisa avranno pensato questi due poeti condurre la fa-

vola del loro poema ; ma la riforma della Russia così vaga-

mente come la propone l'Algarotti , non presenta un fatto

particolare e determinato, e sembra lasciare il poema senza

l'azione richiesta dall'epopeja. Io credo, che la conquista del

Messico potrebbe dare una materia ancora più vaga
, più ca-

pace di colpire la fantasia d'un poeta, e più adattata alla re-

golare condotta del poema. In quello straordinario e mara-

viglioso fatto, tutto e nuovo, sorprendente, e poetico, e

Tom. II. X
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scritto appena con qualche calore, e con grazie di stile non

sembra più una storia, ma un vero poema. Né mancare pos-

sono nelle storie moderne molt'altre azioni interessanti ed

eroiche, degne d'essere cantate dalle Muse, e d'intonarsi coli'

epico squillo: basta che i poeti sappiano cogliere nel vero

tuono. Il maraviglioso è Io scoglio, in cui urtano comune-

mente i poeti epici, singolarmente i moderni. Il Camoèns

s'attenne alle gentilesche divinità; il Tasso si rivolse alla ma-

gia; il Voltaire si formò personaggi allegorici; e nessuno in-

contrò l'approbazione de' critici . Forse un poema , in cui tut-

te s'abbandonassero queste finzioni , e si ricercasse il maravi-

glioso soltanto negli avvenimenti fortuiti ed improvvisi por-

tati con arte, nella vivezza e forza delle passioni dell'uomo,

nella sua industria , e nel suo ingegno , e in qualche prodi-

gio , visione , o sogno , che non sortono dalla sfera delle vol-

gari opinioni, potrebbe ugualmente eccitare la maraviglia de'

leggitori senza urtare la loro ragione . Quanto maggior pia-

cere non reca Omero al raccontare l'ingeiinoso ardire d'Ulis-

se per iscampare il pericolo delle mani di Polifemo , che al

descrivere i freddi soccorsi, che gli dii portavano agli eroi

deiniiade? Quanto non è ncìVEneide più naturale e più gra-

devole la maraviglia dell'improvviso ed opportuno arrivo di

Sinone , che l'inverosimile metamorfosi delle navi ? E il quar-

to libro non sarebbe ugualmente divino senza la discesa d'I-

ride co' soli effetti della passione di Didone? Che s'affacci al

Gama uno sconosciuto e terribile spettro all'entrare in un

nuovo mare ; che nella conquista del Messico da un tempio

distrutto sorga uno spirito, che minacci profeticamente al

Cortes; che si fingano tali portenti convenienti alla fama, o

alle comuni idee degli uomini
, questo potrà bastare per de-

stare il maraviglioso e il sublime dell'epico poema non dis-
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convenevole al presente gusto , senza bisogno di chiamare in

terra il cielo e l'inferno , ne di ricorrere a' finti ed allegorici

personaggi . Assai più importante e più necessario dovrà esse-

re , a mio giudizio, lo studio delTepico poeta di formare sce-

ne animate e vive, e di ridurre a maggior perfezione la par-

te drammatica deirepopeja . E in questo punto non sarà mai

studiato abbastanza il gran maestro Virgilio. La moderna di-

licatezza filosofica non può sopportare lunghi racconti di fat-

ti già noti, o di finti avvenimenti ^ e s'assonna alla lettura

d'un epico poema, se non le destano l'attenzione scene inte-

ressanti e patetiche , che commuovano il cuore . Un poeta

,

che prendendo un nuovo argomento presenti paesi e costu-

mi non ancora dipinti, che prevalendosi saviamente de' nuo-

vi k^mi delle scienze e dell'arti, sappia opportunamente crea-

re nuovi epiteti, nuove espressioni, nuove immagini, e nuo-

ve similitudini, onde abbellire il suo componimento ^ che ten-

ga sempre vivo ed attento il lettore con animate scene , e

con azioni interessanti , senza lasciarlo languire in lunghi rac-

conti , né in freddi discorsi , e che muova l'ammirazione con

maravigliosi accidenti dalla feconda sua mente prodotti su le

umane faccende , senza ricorrere a gentilesche , a magiche ed

allegoriche finzioni, ci darà un poema epico, che dovrà riu-

scire nuovo e gradevole alle persone di gusto , e farà vede-

re che si può ancora avanzare nella poesia , e che resta an-

cora luogo a creare nuove epopeje a chi abbia ingegno fe-

condo , mente savia , e genio creatore

.

Non possiamo tralasciare il poema epico senza fare bre- Poemetti,

vemente parola de' poemetti e giocosi , e serj , che all'epica

poesia più che ad ogni altra appartengono. I poeti sanno da-

re corpo a cose vuote e leggiere, e raccontare i piccioli fatti

con un cotale tuono di serietà, come se fossero da interessa-
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re chiunque : essi , come dice il Pope (a) , hanno della rasso-

miglianza colle donne , le quali sono dotate del talento di

dare una grandmarla d'importanza alle cose più frivole, e me-

no importanti . E da questo umore bizzarro de' poeti , da que-

sta fertile vena, da questo ingegno fecondo sono nati i poe-

metti . Omero , o chiunque siasi l'autore della Batracomioma-

chia ,
prendendo per argomento una guerra de' topi e delle

rane , è stato il primo , che sia a noi noto , a darci un simi-

le poemetto . Il viaggio acquatico del topo Psicarpage sulle

spalle della rana Fisignato , e la disgrazia quindi accaduta

,

le assemblee de' topi e delle rane , le loro armature diverse
,

e i varj accidenti della guerra , tutto sposto in bei versi , fan-

no assai dilettevole quello scherzo poetico : l'episodio dei con-

cilio degli dei , che ad alcuni sembra opportunissimo ad ac-

crescere il ridicolo della favola , viene da altri (^t>) detestato

come empio e blasfemo a derisione degli dei. Giravano in

oltre per la Grecia la Galeomìomachia , o sia Guerra de' gat~

ti , e de' topi , la Psaromachìa , VAracnomachia , ed altri simili

poemetti di varj greci . Assai più degna d'Omero mi sembra

la Batracomiomachia che di Virgilio il Culex ;, o la Zanr^ara

.

Virgilio, che voleva dare alle fiamme la divina Eneide come

poco degna del suo nome, avrebbe egli lasciato sortire dalle sue

mani il meschino poemetto della Zanzara? Io certo né nell'

invenzione, ne nella versificazione non vi ravviso Virgilio;

e posso al più riconoscere quel poemetto come un puerile

scherzo poetico di Virgilio ancora fanciullo . Ne più degno

della noitra considerazione dovrà sembrare l'altro componi-

mento intitolato Ciris , o sia La Lodola , che viene riportato

fra le opere di Virgilio . Questi ed alcuni altri simili poemetti

(a) Leti, à Mil. Femor. (b) Fabr. Bibl. gr. tom. I., lib. il, cap. il.
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latini nò giocosi sono, ne serj , né meritano gran fìitto Tat-

tenzione de' poeti

.

I moderni in questa parte sono andati più avanti che oli scritiori mo-
i 1 * D derni ili Poe-

antichi; e noi abbiamo de' moderni eroi-comiche epopeje, che """'•

hanno la favola più ben condotta e più lavorata , e regola-

re l'azione, arricchita d'opportuni episodj, e che sono insom-

ma veri poemi . Io non parlerò d'alcuni poemetti sulla pulce

e su altri piccoli e ridicoli soggetti del dotto don Diego di

Mendoza, i più antichi forse in tal genere de' moderni: non

del famoso poema maccheronico del Folengo , sotto il nome

di Merlino Coccay
,

perchè
,

quantunque fatto da uomo di

talento e d'ingegno , è stravagante , e ridicolo , depravatore

non meno del latino che del volgare idioma : non della Ci-

gantea ) ne della Nanea, né d'altri poemetti di minor grido.

Il primo a mia notizia , che abbia goduta più universale ce-

lebrità , e stato la GatLomachla , o sia Guerra de inatti del fa-

moso Lope di Vega , sotto il nome nascosto di Tommaso Lope di ve-

Burguillos . Ma a me sembra assai più lavorato , e più epico

il poemetto del Villaviciosa , intitolato come quel del Folen-

go La Moschea . L'ottava-rima è più opportuna , secondo il

mio gusto, a tali componimenti che non le Se/ve adoperate dal

Vega : il verso in amendue è armonioso e fluido , ma nel Vil-viii.iviciosa.

laviciosa più nobile e sostenuto: l'uno e l'altro vaghi nell'in-

venzione di molti accidenti, ma il Villaviciosa ha più l'an-

damento epico, e meglio dispone tutto con dignità j nella

Gattomachìj. parla più il poeta , e vuole muovere il riso non

tanto colla relazione de' fatti, quanto colle burlesche e ridi-

cole espressioni , di cui fa uso ; nella Moschea è seguita co-

stantemente la frivola ornata di gniziosi episodj: l'uno e l'al-

tro troppo abbondano di erudizione, e fanno comparire un

gatto istruito nell'antica e moderna storia, e una mosca ci-
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tando il digesto : amendue di grand'ingegno e di vena poeti-

ca mancano di quella finezza di gusto, che troppo è neces-

saria per formare i componimenti perfetti. Il Villaviciosa, tut-

toché più finito , e più studiato , ha nondimeno varj difetti

,

che detraggono alquanto della bellezza del poema . Perchè

in uno stile sì pulito e sì nobile nominare apertamente gl'in-

setti schifosi? perchè usare delle basse parole, d Dios semi-

cabroriy la fr\ cornuda , ed altre simili, abbandonate alle ple-

bee persone ? perchè que' giuochi di parole

Nile haga tuertos, ni derechos pida.

Cama en camera y camera en la cama;

ed altri benché non molti ? perchè scherzare derivando la

musica dalla mosca, sincopando quella, e chiamando questa

latinamente ? perchè contra Fuso de' buoni poeti rivolgersi a*

leggitori? perchè insomma non purgare di pochi e lievi di-

fetti un sì bello poema? Ma il più grave male della Moschea

è la lunghezza del poema in tale materia . Dodici canti in-

torno a una guerra di. mosche, per quanto sieno eleganti e

armoniosi, non possono tenere lieto ed attento l'animo de'

lettori

.

Gl'italiani vantano di que' tempi due poemi ugualmente

giocosi, benché di soggetti affatto diversi. Nel 1618, tre an-

ni dopo la pubblicazione della Moschea, si stampò Lo scherno

degli Dei del Bracciolini-, poema piacevole, che fu molto ce-

lebrato , e non senza ragione , dagl'italiani . Più universale

applauso si guadagnò il Tassoni colla sua Secchia rapita, poc'

anni di poi pubblicata . Se alla poesia di stile avesse il poe-

ta unito uguale merito nell'invenzione, potrebbe quel poema

dirsi perfetto , Battaglie e più battaglie , riviste di capitani e

d'insegne militari formano quasi tutti i dodici canti di quel

troppo lungo componimento: della secchia rapita, degli acci-
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denti proprj d'una tal guerra, de* caratteri de' combattenti,

del vero ridicolo dell'azione si parla un poco ne' primi can-

ti , e s'abbandona dipoi . Ma non per questo permetteremo al

poeta, che ci voglia dire con esempio di modestia sì raro

nella sua professione :

La storia è bella e vera;

Ma io non l'ho saputa raccontare :

Paruta vi saria d'altra maniera

Vaga e leggiadra s'io sapea cantare (a).

Troppo sono belle le descrizioni , le immagini originali , i pen-

sieri bizzarri e leggiadri, i motti buffoneschi e improvvisi,

la versificazione nobile e colta , e lo stile in tutto sollevato

e polito, perchè a noi non paja vaga e leggiadra la storia,

e il Tassoni un eccellente cantore .

Ma in questo genere di poesia d'uopo è cedere la palma

al francese Boileau nel suo Latrin , o Leggio. La favola ec- boìimu.

cellentemente condotta con varietà di naturali e piacevoli

accidenti; le descrizioni vaghe e graziose adattate colla mag-

giore proprietà alle cose descritte : le immagini vive , naturali

,

espressive . Quanto più non dice quel verso della Mollezza :

Soupire , étend les bras , ferme l'oeil , & s'endort

,

che le filosofiche ed indeterminate descrizioni del celebrato

Voltaire ? Le parlate della Discordia , di Gilotin , del Canto-

re , e quasi tutte l'altre sono sposte con una forza ed ener-

gia, che, quasi direi, non avrebbe fatto meglio lo stesso Vir-

gilio , le cui espressioni si è prefisso il poeta d'imitare . Farmi

però di scorgere alquanto di puerile affettazione in quelle dell'

Orologiaro e di sua Moglie, per voler adoperare i sentimenti

e l'espressioni di Virgilio ne' discorsi d'Enea e di Didone, che

(a) Canto xil , st. ult.
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non bene convengono al breve congedo d'una notte . Virgi-

liana può dirsi parimente la dilicatezza nel tessere un beli'

elogio al suo augusto Luigi XIV in bocca della Mollezza ;

ma all'opposto tutto LI sesto canto per lodare il suo Aristo è

stiracchiato , ed inopportuno . Grazioso è il pensiero di fare

la battaglia coU'armi de' libri ; sebbene quest'a mio gusto

è troppo lunga , ed ha tropp'aria di satira . Quella finezza

di dare il maggior tuono di serietà a^ più ridicoli affètti , la

varietà e il colorito de' quadri, e la magia dello stile sem-

pre sostenuto e adattato nondimeno a tutti i caratteri , mi

rendono il poemetto del Les^io uno de' più saporiti frutti del

moderno Parnasso . I francesi vogliono magnificare il Viaggio

del Chapelle , e del Bachaumont ; ma troppe sono le negli-

genze , troppa la libertà e la licenza di quel Viaggio per po-

terlo contare fra' classici poemetti

.

Gl'inglesi né anche in queste bagattelle di gajezza , e di

bizzarria non vogliono cedere la palma a' francesi. Commen-

dasi co' maggiori encomj lo Splendido soldo del Philips , nel

quale certo sono alcuni leggiadri pensieri; ma sono tante le

immagini disaggradevoli e basse, e l'espressioni caricate, e ta-

le lo slegamento delle idee , e sì picciolo il poemetto , che non

lascia luogo a gran lodi , ed ha in oltre si poco della con-

dotta dell'epopeja , che non v'ha ragione d'annoverarlo fra

gli epici poemetti. Il vero rivale del Boileau non e altri che

Pope . il Pope , il quale gli si può giustamente paragonare in molti

generi di poesia . Il Riccio rapito di questo poeta è per gl'in-

glesi il Leggio del Boileau ; e molti eziandio fuori dell'In-

ghilterra , ed anche nella stessa Francia vogliono dare la pre-

ferenza al poemetto inglese sopra il francese . Ma come mai

paragonare co' naturali e graziosi accidenti del Leggio le fred-

de ed inutili invenzioni degli spiriti cabalistici del Riccio ra-



18)-

fito"^. Qual piacere recare possono I silfi e le gnome? ed a

che mai servono nel poema ? A che serve il sogno infuso da

Ariele a Belinda (j)? Tordine da lui dato agli altri silfi per

custodirla (/•) ? la loro assistenza al giuoco àt^Whombre [e) ? il

ricorso all'Ipocondria, mentre già prima Belinda, senza Tin-

tervento di essa, era assai malinconica (ij? e finalmente la

mera presenza di quegli spiriti nella battaglia (^e) ? Avessero

almeno portato in cielo il rapito riccio , come pareva assai

naturale . Ma quegli spiritelli di nuova foggia ad altro non

servono che ad occupare la maggior parte del poema , senza

lasciare luogo alle graziose avventure , che i lettori infastidi-

ti indarno s'aspettano di trovarvi . Troppo lunga e minuta è

la narrazione del giuoco , troppo oscura e mal intesa la bat-

taglia delle dame e de' cavalieri: bella è la descrizione della

tavoletta e del passeggio di Belinda , e tanto più fa deside-

rare , che il poeta scacci que' suoi silfi , e si trattenga piace-

volmente cogli uomini: grazioso certamente è il pensiero di

mettere nella bilancia di Giove i capelli delle dame , e le

cervella de' petimetri , e pesare più quelli di queste ; ma tut-

to quell'episodio ricercato vien riposto fuori di luogo ; e ge-

neralmente non temerò d'avanzare , che ci pare pochissimo

felice nell'invenzione e nella condotta della favola tutto quel

celebrato poema. Più lodevole certamente dèe stimarsi la poe-

sia dello stile; e in questa infatti consiste la vera gloria del

Pope. Ma nondimeno a me non piace una certa ridondanza

d'espressioni , che egli forse avrà creduto dovessero destare il

riso a' lettori , e che , secondo me
, provano bensì nel poeta

molta fecondità d'immaginazione , ma non troppa finezza di

gusto. Ariele
;
parlando per sogno a Belinda, le dice: Se ave-

(a) Book I. (b) li. (e) ni. (d) iv. (e) t.

Tom. IL
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te avuta nell'infanzia alcuna visione insegnatavi dalla nutrice i o

dal prete , e questo basta pel suo discorso 5 ma seguita a

sminuzzare queste visioni : o di spiriti aerei veduti alla luna , o

di monete d'argento , di verdi cerchietti , di dom^elle visitate dagli

angioli con corone d'oro , e ghirlande di celesti fiori. Ingegnose

sono alcune sue antitesi di pensieri ; ma egli non sa finire :

non si sa qual disastro accaderà a Belinda, se infrangerà le

leggi di Diana , o le si creperà una porcellana della Cina , se

macchierà il suo onore o il nuovo brocato, se perderà il cuo-

re, o il monile nel ballo, o se il cielo ha giudicato, che

muoja il suo cagnolino . Nell'Hampton gli uomini di stato

indovinano le cadute de' tiranni ne' regni stranieri , e delle

ninfe nelle lor case, e la regina prende i consiglj ed il thè;

quivi si discorre della gloria della regina d'Inghilterra, e del-

la bellezza d'un parafuoco indiano; e così ad ogni passo ven-

gono questi contrasti , che presentati con parsimonia , ed a suo

luogo darebbono gran piacere ; ma che giungono a dare no-

ja e fastìdio per la troppa frequenza e continuità. Caricato e

vano è il pensiero di far rallegrare il mondo tutto al ridere

di Belinda.

Belinde smiled , and ali the world "was gay [a) .

E qui ancora è da osservare la troppa facilità , con cui egli

fa passaggio da Belinda a' silfi . Belinda rise , dice , e tutto

il mondo fu lieto: tutto, soggiunge , fuori che il silfo,

AH but the sylph.

Ed ecco qui tutta l'arte della transizione , con cui il Pope si

volge a parlare de' silfi . Tralascio alcuni altri difetti , che

facilmente potrei rilevare nel Riccio rapito, e bastino questi,

che ho addotti soltanto per non accordare, come molti vo-

(a) li.
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gliono, la preferenza al poemetto del Pope sopra quello del

Boileau , non per detrargU le lodi , che giustamente si meri-

ta, e che sono maggiori de' mentovati difetti. L'eleganza e

purità della lingua, la precisione e forza dell'espressione, l'e-

sattezza ed armonia della versificazione , la verità
,
giustezza

,

e novità de' pensieri , e la copia di cose , benché alle volte

troppo strette ed affollate, sono, a mio giudizio, i pregi,

che rendono il Pope un poeta di prima sfera, e danno a'

suoi poemetti giocosi , malgrado i loro difetti , il raro merito

di classici e magistrali . La Dunciade , o sia La Stupidità è un

altro poemetto giocoso del Pope d'un genere affatto diverso ,

essendo tutto il soggetto, l'azione, e gli episodj ideali, e al-

legorici . Questo è pieno d'ingegnosi pensieri , di tratti viva-

ci, e di sottile ed accorta critica ^ ma v'è un tale affollamen-

to d'idee, una tale mischianza di persone, di fatti, d'allusio-

ni , un tale prurito di satirizzare , e sì poco ordine e sesto

nella condotta , che si confonde il lettore , né si può tenere

dietro all'azione della favola , e resta però la Dunciade con

uguali pregi nella versificazione, e maggiori nell'invenzione,

inferiore al Riccio rapito. E per venire al paragone col Boi-

leau , io credo di scoprire generalmente nel Pope maggiore

ingegno, e più fertile fantasia, ma non tanto gusto, ne sì

posato giudizio. Il Tempio della Fama e un altro poemetto

allegorico , ma serio , del Pope . Assai prima di lui ne aveva

composto un altro simile in ottava-rima lo spagnuolo Vin-

cenzo Espinel col titolo di Casa della Memoria . Sonosi for-

mati dipoi // Tempio del Gusto , ed altri tempj , e palagi , e

pieno è ogni cosa di simili poemetti.

Originale può dirsi il Vervcn , o sia // Papagaìlo del Gres- Gre

set, quando taluno non voglia dargli a modello // Corvo,

imperfetto poemetto del Ceva . Il Gresset, senza cercare il
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maraviglioso negli dei, o nelle persone allegoriche, colla sefn-

plice azione di trasportare da un convento di monache in

un altro un papagallo , co' graziosi e naturali accidenti , con

uno stile fluido e netto, benché talor un po' trascurato, si è

saputo acquistare in sì tenue lavoro gloria non tenue . Più

Gesner. nuovo cd Originale è il poemetto del Gesner del Primo na-

vigatore . Il Gesner , che ne' poemi epici seppe trovare un

nuovo genere di natura e simplicità col suo piccolo poema

della Morte d'Abele , un altro ne ha aperto ne' poemetti col

Primo navigatore . Troppo frequenti sono , e troppo lunghi i

monologhi, e i dialoghi degli eroi del poemetto 5 lenta ne è

la marcia , e scarsa l'azione . Ma ha tanta leggiadria e sin-

golarità il pensiero della favola^ sono sì opportuni e grazio-

si gli episodj , e gli affetti sì naturali , che il Primo navigato-

re dovrà riputarsi un poemetto originale , e potrà occupare

un luogo distinto fra l'immensa turba de' poemetti, che sor-

tono ogni giorno alla luce. Quanti non ne ha prodotti in

questi ultimi tempi la sola Italia ? Noi non potendo neppur

nominarli tutti , accenneremo soltanto quelli di due poeti

,

che dando nuovo lustro a questa città di Mantova , ci appar-

Bettineiii. tcugono più d'apptcsso . Il Bettinelli ha composto II Ritorno

,

Il Giuoco delle carte , e varj altri poemetti, fra' quali partico-

lari lodi si è guadagnato quello Delle Raccolte . Egli maestre-

volmente ha profittato non poco del gran maestro Boileau,

non sol nel Leggio, ma nell'arte poetica, e nelle satire; mol-

te idee parimente gli avrebbe potuto prestare la soprammento-

vata Dunciade del Pope ; molte ne ha tratte nuove e leggia-

dre dal suo fervido ingegno 5 e tutte le ha ornate con ispon-

tanea e nobile versificazione ; e benché possa forse sembrare

a taluno, che non ogni picciola cosa abbia il suo oggetto

tendente al fine del poema , come richiede l'allegorica poe-
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sia , che si ripetano alle volte alcuni pensieri , bcnchc in

aspetti un poco diversi, che nella connessione de' fatti si po-

tesse talora serbare un ordin migliore , e che l'impaziente

suo estro non abbia potuto assoggettarsi dappertutto alla no-

josa lima nella politura de' versi; Le Raccolte nondimeno sa-

rà sempre un componimento di merito superiore a' comuni

poemetti , e conserverà all'autore il glorioso titolo di poeta
,

di cui gode con tant'onore . Il Bondi ci ha dati anch'egli nondi

vurj colti ed eleganti poemetti: Le Conversazioni, La Moda,

La Felicità. Ma quello, a mio giudizio, si merita fra tutti

gli altri lode distinta, che colla semplice ed amena narra-

zione d'una Giornata villereccia de' nobili convittori d'un col-

legio , senz'altri ornamenti episodici , ne altre vaghe finzioni

,

colla graziosa varietà di piccole descrizioni e di leggiadre im-

magini , colla spontanea e non ricercata filosofia , colla tersa

e limata versificazione trattenendo dolcemente i lettori
,
può

non senza ragione chiamarsi originale , ed è certamente mol-

to lodevole e bello . Ma tanto basti di ix)emi epici e di poe-

metti, in cui la dignità della materia ci ha forse troppo lun-

gamente occupati , e passiamo a parlare brevemente della

didascalica poesia.

CAPITOLO III

DELLA POESIA DIDASCALICA.

M..ohi furono presso i greci i poeti, che coltivarono la di-

dascalica poesia ; ma lasciando quegli antichissimi , i cui poemi

più non esistono , il primo indubitato monumento del loro

studio in questa parte è quello d'Esiodo dell'O^f/r e de^ giorni. Esiodo.

I greci contavano fra le opere di Esiodo xin Astronomìa grande

,
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un Giro delLi terra, e qualch'altra composizione, che dèe 'ri-

porsi nella classe de' poemi didascalici . Ma or non abbiamo

di lui che la Teogonia , e lo Scudo d'Ercole , della cui legitti-

mità ancor si dubita , i quali né alla didascalica , ne all'epi-

ca propriamente appartengono , e l'or mentovato poema Delle

Opere , e de' Giorni , che indubitatamente si dèe dire didasca-

lico . Quintiliano accorda ad Esiodo la dolcezza delle paro-

le , e la gradevole composizione v, ma dice altresì , che di ra-

do sollevasi (^a) . La condotta del poema non sarà forse da

proporsi per modello a' didascalici poeti , non prendendosi da

Esiodo un ben disegnato piano, ma soltanto affollandosi fa-

vole , e precetti , e discendendosi a troppo piccioli e bassi

oggetti . Ma nondimeno Esiodo deesi rispettare come il mae-

stro, ed in qualche modo come l'Omero della didascalica

poesia; e a lui si dà nel genere mediocre la palma, come ad

Omero nel sublime . Teognide , e Focilide formarono ciascu-

no un corpo di sentenze assai ben espresse in versi , e Teo-

gnide l'incominciò coll'invocazione d'Apollo , come usano di

fare i poeti ; ma non pertanto non ci lasciarono componimen-

ti , che possano giustamente annoverarsi fra' didascalici poemi .

Più scintille di fuoco poetico mostra Empedocle ne' piccioli

fragmenti , che sono di lui rimasti , e fa vedere , che le sue

opere filosofiche gli davano diritto di riporsi fra' didascalici

poeti non meno che fra' filosofi . Gli antichi filosofi espone-

vano in versi la loro dottrina ; ma ciò non basta perchè pos-

sano aspirare all'onore di poeti

.

Neque enim concludere versum

Dixeris esse satis : neque siquis scribat uri nos

Sermoni propiora puces hunc esse poétani .

(a) Lib. X , cap. I .
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Fra' poeti è generalmente riportato Arato, detto da IpparcoArato.

semplice poeta , e lodato da Tullio come scrittore , che sen-

za sapere di astronomia scrisse degli astri assai belli versi
;

ed Arato pure ha sì poco del fuoco, dell'estro, e dello stile

poetico, che mal si distingue da' filosofi verseggiatori. La

semplice descrizione del globo celeste , e quindi d'alcuni co-

me prognostici che forma il poeta , sposta in pura e tersa

dizione sorto una determinata misura di sillabe , forma tutto

il merito poetico dello scrittore astronomico Arato . Alquan-

to più di frase e d'espressione poetica mi sembra di scorgere

ne' due libri di Nicandro Qniplaxa, o sia De' veleni ^c//^ Nicandro

.

bestie e de' loro rimedj , ed A'ÀeSiCpdojLtaxa , o sia De' rimedj

contro gli altri veleni , che si prendono per bocca . Ma Plu-

tarco non senza ragione (a) esclude dalla classe de' poemi

le opere di Nicandro unitamente a quelle d'Empedocle e di

Teognide, vedendo mancarvi la poetica invenzione. Dalla

medesima classe si potrà escludere la descrizione della terra

di Dionigi , detto Periegete , opera più pregievole a' geografi

che a' poeti .

Più felicemente riuscirono in questa parte i latini. Lucre- tucreiio

.

zio fu veramente il primo , che recasse ad un'opera filosofica

ed istruttiva le espressioni, le immagini, i pensieri, gli orna-

menti, e la sublimità della poesia. Ma anche Lucrezio, ben-

ché superiore di molto a tutti i greci nella poetica facoltà,

si risente un po' troppo dello stile didattico, ed è alle vol-

te mancante di poesia . Vedonsi i principj de' libri , e varj

altri tratti ornati de' vezzi poetici , e delle grazie delle Mu-

se ^ ma spesso attento ad esporre filosoficamente la dottrina

d'Epicuro, e ad istruire seriamente i lettori, si dimentica di

(a) De aui. foct.
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condire i scientifici sentimenti di quelle dolcezze, che sanno

versare le Muse nelle penne de' loro favoriti

,

Et quasi Musaeo dulci concingere melle 3

com'egli stesso promette di fare. Ne' principj stessi, i quali

sono veramente poetici , torna più volte alle lodi del suo du-

ce Epicuro {^) -,
e sembra, che la sua mente, troppo timoro-

sa di slontanarsi dalla proposta materia , altro non gli sappia

suggerire che le lodi del filosofo , la cui dottrina vuole inse-

gnare forse con più esattezza che ad un poeta non si con-

Virgiiio . viene. Era riservato al felice genio del mantovano Virgilio

il dare a' poemi didascalici quella vaghezza
,
quella nobiltà

,

e que' pregi, che possano levare a' lettori la noja dell'istru-

zione col dolce solletico della poesia, ed arricchire il Parnas-

so d'una composizione didascalica veramente poetica . Lo sti-

le di Virgilio, conservando la chiarezza e la semplicità, che

l'istruzione richiede, sa unire l'anima, il brio, le grazie, e le

veneri d'una lavorata, e ripulita poesia. La descrizione, che

fa Virgilio della natura , è sovente più bella e più piacevo-

le che la natura stessa 5 egli innalza le cose picciole acco-

standole alle grandi, egli personifica ed anima le cose insen-

sibili , e gli esseri inanimati , egli sparge largamente dapper-

tutto le metafore, le iperboli, e le figure più energiche; i suoi

precetti sono brevi , rapidi , varj , e sempre nuovi pel giro
,

che sa lor dare il poeta ; le narrazioni vive , le descrizioni

brillanti , e tutte le parti georgiche felicemente disposte . Lo-

dasi da molti come una maravigliosa invenzione del poeta

l'introduzione alla fine del quarto libro della favola d'Ari-

steo come attissima a ricreare l'animo dopo tanta lettura di

precetti e d'istruzioni. Ma a dire il vero questa è la parte,

(a) Lib. !, Ili, V, vi.
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dove forse si potrà trovare alquanto riprensibile Virgilio;

troppo lunga mi sembra la favola , e non troppo opportuna-

mente menata. E poi, che bisogno aveva la Georgica i^i an-

dare in cerca d'un tale allettamento? Senza perdere di mira

l'intrapreso argomento della coltura della campagna non si

fa succedere una mirabile varietà d'oggetti , e si leva al let-

tore la noja, che avrebbe dovuto cagionargli l'uniformità del-

la materia? Qual animo sonnacchioso non si risveglia al sen-

tire quella breve e sugosa descrizione dell'Etna [a) :

. . . Qiioties Cyclopum effervere in agros

Vidirnus undantem mptis fornacibus Aetnam

Flammarumque globos , liquefactaque volvere saxa?

Tutta la viva ed animata pittura del cavallo [b) :

Primus et ire yiam , et fluvios tentare minaces

Audet , et ignoto sese committerc ponti.

tum si qua sonum procul arma dedcre

Stare loco nescit , micat auribus , et tremit artus ,

Collectumque premens volvit sub naribus ignem

.

e tant'altri bellissimi passi , che frequentemente s'incontrano

nella Georgica, fermerebbono l'attenzione del lettore in mez-

zo a' tratti luminosi d'un'epopeja , non che nell'equabile me-

diocrità d'un didascalico poema. Con quanta maestria non

intreccia Virgilio i precetti, le riflessioni, le descrizioni, e

quanto in simili componimenti può servire ad unire il dilet-

tevole coll'utile? Ma ciò che più mi rapisce nella Georgica

è l'interesse , che fa prendere il poeta per le cose che tratta

,

quantunque vili sieno ed inanimate , e poco atte a toccare il

cuore dell'uomo . Chi non si sente agitato da giusto sdegno

contro al crudele Noto , nimico degli alberi , de' seminati , e

(a) Lib. I, V. 471 , ec. (b) ni, v. 77, ec.

Tomo li. h b
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delle pecore? e molto più contro le impoUte pioggie, e le

tempeste, che vengono sul più bello a rovinare le liete mes-

si, ed a distruggere i lunghi lavori de' faticati buoi, e che

fanno piangere i rimoti boschi, e le spiaggie deserte? Appe-

na ha detto il poeta, che le più scelte sementi degenerano

col tempo, e soggiunge con interessante riflessione (a):

Sic omnia facis

In pejus mere 9 ac retro sublapsa referri

.

vuol egli , che non si tocchino le tenere piante ? Pare , che

muova a pietà della loro tenerezza , e che insegni colle stes-

se sue parole la dilicatezza, con cui si deggiono trattare {py.

At dum prima novis adolescit frondibus aetas

Parcendum teneris , et dum se laetus ad aures

Palmes agit , laxis per purum immissus hakenis ,

Ipsa acies falcis nondum tentanda, sed uncis

Carpendae manibus frondes » interque legendae

.

Vuole , che sieno tagliate le piante già adulte . Ecco finita

la compassione : tutto è durezza , tutto rigore :

tum denique dura

Exerce imperia, et ramos compescere fluentes.

Basta mettere in confronto la lunga descrizione della peste

d'Atene , che dietro alla storia di Tucidide ha formato Lu-

crezio (^c^ e i versi , che della mortalità delle bestie si leg-

gono nella Georgica (d)
,
per vedere quanto sia potente Tin-

cantesimo della poesia di Virgilio , il quale ci fa prendere

maggior interesse per le moribonde bestie , che non fa Lu-

crezio per gli uomini , che tanto più dappresso ci tocca-

no. Ma troppo difficile impresa sarebbe il voler rilevare tut-

ti i bei pregi della Georgica , mentre appena si troverà un

(a) Lib. I, V. ipp. (b) II, V. 36^. (e) Lib. vi. (d) Lib. ni.
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verso, non che una pagina ;, che parecchi non ne contenga.

Come sperare di poter rendere le dovute lodi soltanto alle

singolari doti della versificazione , se non si possono abba-

stanza conoscere , ed ogni volta che si legge quella divina ope-

ra se ne scoprono delle nuove ? Nessun poeta antico o mo-

derno non ha condotta a tanta perfezione Parte di verseggia-

re , come ha fatto il gran maestro Virgilio : ma Virgilio in

questo punto è nella Georgica. a sé medesimo superiore . Il

dotto e bizzarro Arduino fonda in gran parte la strana sua

pretensione di far passare per apocrifa VEneidc, perchè trova

tanta superiorità nella versificazione della Georgica , che non

pare a lui possibile sieno venuti dalla medesima mano Tuno

e l'altro poema . Insomma la Georgica di Virgilio è stimata

da' savj critici la più eccellente e finita opera nel suo gene-

re di tutta la poesia .

Contemporaneo di Virgilio, benché alquanto forse a lui Manilio.

posteriore, fu Manilio, il quale con nitore ed eleganza, ma
con poco spirito e fuoco , e senza i vezzi e gli abbellimenti

poetici scrisse i suoi libri d'astronomia . Egli stesso cercando

forse un'onesta scusa alla fredda nudità de' suoi versi si pro-

testa, che la sua materia ricusa gli ornamenti dello stile,

contentandosi solamente della semplice esposizione:

Ornari res ipsa negat , contenta doceri {^a) .

Ma dovea Manilio distinguere gli ornamenti ricercati e po-

sticcj da' convenienti ed opportuni . Certo che un tempio

mal comporterebbe i fregi d'un teatro : ma il valente archi-

tetto sa vestirlo di quegli ornamenti , che si confanno alla

maestà della fabbrica : e Manilio poteva bene osservare quan-

to riccamente avesse ornata Virgilio la sua Georgica , senza

(a) Lib. III.
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che la materia se ne risentisse . Ma nondimeno non è tal-

mente privo iManilio delle grazie poetiche , che non possa

venire in competenza con Arato , e restarne a mio giudizio

vincitore . A que' tempi Grazio Falisco diede nel suo Cyne-

^eticon un poema didascalico intorno alla caccia , che si fa

co' cani , il quale non è indegno del buon secolo , in cui fa

Ovidio . scritto . Più nome si è fatto Ovidio co' suoi libri De arte

amandi , e De remedlo amoris , che al genere didascalico s'as-

pettano . Ma lasciando stare, che la materia non era da trat-

tarsi da un s^vio poeta, la troppa fecondità dell'ingegno

d'Ovidio reca pregiudizio alla vera bellezza de' suoi poemi

.

Se vuol egli rischiarare qualche suo detto cogli esempj della

favola o della storia, non si contenta d'uno soltanto, ma ne

adduce tre o quattro : se ad altri poeti basta una similitudi-

ne, Ovidio ne produce d'un tratto parecchie j e le idee me-

desime , che ha proposte in un modo , le presenta su varj

aspetti ; ed in ogni cosa troppo si lascia condurre dalla sua

facile vena. I Fasti, benché in un genere diverso, apparten-

gono ugualmente alla didascalica poesia; e i Fasti pure fan-

no vedere, che Ovidio non sa serbare una prudente econo-

mia, ma dappertutto sparge con larga mano le ricchezze del

suo ingegno . Alquanto posteriormente compose Nemesiano

alcuni poemi su la pesca , su la caccia , e su la nautica , e

fece vedere , che rimaneva ancora qualche reliquia del gusto

de' buoni tempi di Roma . Non così fece Q. Sereno Samoni-

co nel suo poema su la medicina, che poco ha di poetico.

Non così altri poeti posteriori, i quali volendo comporre poe-

mi didascalici, appena conservarono qualche vestigio di poe-

sia, e di latinità.

Più felicemente sono riusciti i moderni autori , che dopo

il rifiorimento delle lettere si sono impiegati ad illustrare la
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poesia. A chi non è nota la Sifilllde del Fracastoro, che tan- Fn^isturo.

ro illustre e famoso ha reso il suo nome? Il Fracastoro, di-

ce rAJgarotti parlando di quel poema , e forse il solo tra'

moderni, che in un'opera di qualche lunghezza ha saputo

trovare l'imboccatura della tromba latina. Così avesse scelto

un argomento più degno dell'elegante suo stile : le schifose

immagini, che la materia presenta, per quanto infiorate ven-

gano dal poeta, non possono fare troppo grata impressione

nell'animo d'un dilicato lettore . Questo difetto ha schivato

saviamente il Rapin , il quale ha preso a cantare arbori e R^pin.

fiori, giardini e boschetti, fonti e ruscelli, e le materie più

ridenti e più amene. Ma il Rapin per isfuggire la troppo secca

aridità de' precetti è incorso nell'opposto vizio di soverchiamen-

te divagarsi in favole , ed in episodici ornamenti , e colle gaje

sue narrazioni, e collo stile più fiorito che nobile e sodo ha

reso il suo poemetto più somigliante alle Metamorfosi d'Ovidio

che alla Gcorgica di Virgilio , che avrebbe dovuto prendere per

modello . I francesi non cessano di m.agnificare la tatina ele-

ganza del Rapin negli Orti-, ma alcuni vogliono, non senza

fondamento, che gli si deggia in questa parte antiporrc il

Vaniere nella Villa; anzi portano sì avanti la loro pretensio- vanisre.

ne sopra questo, che non temono di metterlo allato di Vir-

gilio nella Georgica. Io non ardirò di negare all'uno, né all'

altro di que' poemi le ben meritate lodi di lingua, e di poe-

sia latina, e darò in questa parte senza difficoltà la preferen-

za al Vaniere sopra il Rapin; ma dirò nondimeno, che chi

abbia avvezzato l'orecchio al tuono romano desidererà nella

versificazione francese quella sonora e grave cadenza del me-

tro, che rende sì dilettevole ed armoniosa la romana, la quale

hanno saputo più cogliere generalmente gl'italiani moderni che

i francesi; e tratterò di letteraria bestemmia il temerario ardire
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di chi voglia agguagliare il Vaniere coll'impareggiabile Virgilio

.

Brumoy. H Brumoy introdusse un nuovo gusto in questa sorta di poe-

metti col suo grazioso componimento intorno all'arte di fare

i vetri. Con mitologiche favolette, piene d'allegorie e d'allu-

sioni, tratta egli di varie composizioni del vetro, e forma un

poemetto:, che ha non meno dell'epico andamento che del di-

dascalico . Nell'Italia fra' varj poemi didascalici latini della

fine del passato secolo , e del principio del presente si distin-

sero la Nautica del Giannetasio , la Betan'-ca del Savastano

,

e i poemetti dei Ceva. Posteriormente il Noceti ne scrisse

due àéiVIride , e dcìVAurora boreale , i quali pieni , com'essi

sono 5 degli spiriti non che delle frasi di Virgilio regnano sul

moderno Parnasso latino in compagnia della Sifillide . Due

opere di maggior lena ci ha date in questo secolo la dida-

scalica poesia . Il Polignac ncìVAmi/ucre^io intraprese con no-

bile ardire una compiuta confutazione del sistema d'Epicuro

,

sposta sì. vantaggiosamente da Lucrezio
, passando quindi a

spiegare^ ed illustrare la dottrina filosofica del Cartesio; e

merita somme lodi per lo stile elegante e facile, per la chia-

rezza , e per gli ornamenti , che ha saputo recare ad una sì

difficile ed aspra materia . S'egli non ha potuto giungere all'

energia e forza dell'espressione del suo avversario, lo ha cer-

tamente superato nella scelta della dottrina , e può dire con

verità ciò che dice:

Eloquio vicn , re vìncimus ipsa

.

Più s'accosta alla gravità , e posatezza di Lucrezio lo Stai

,

il quale dopo avere elegantemente spiegata la cartesiana filo-

sofia , mettendosi ad un più arduo cimento d'esporre in ver-

si la newtoniana , senza cercare altri abbellimenti che la

giustezza , e forza delle parole , e la cadenza de' ^ersi , si

fa leggere con piacere in materie sì astruse , e gode del sin-
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golarissimo vanto d'avere assoggettata la poesia a tutta l'esat-

tezza e precisione delle matematiche dimostrazioni . Lascio i

famosi poemi su la pittura del du Frenoy , e del Marsy ^ la-

scio i poemi astronomici del Boscovich , che sono stati ap-

plauditi e tradotti dalle nazioni straniere ^ e lascio varj altri

poemi didascalici latini , che hanno ottenuta non poca lode ;

gli or mentovati possono bastare a far vedere come siasi con-

servato fino a' nostri dì il gusto latino nella didascalica poesia

.

Le lingue volgari non vogliono punto cedere alla latina

nella cultura della didascalica poesia . Mentre l'Italia nel

secolo decimosesto faceva plauso a' poemi didascalici de' suoi

scrittori latini sorsero l'Alamanni, ed il Ruccellai a procurare

alla poesia italiana quel lustro , con cui aveva ornata Virgi-

lio la latina. Ma l'Alamanni s'acquistò lode assai maggiore

colla sua Coltivaxionc che il Ruccellai colle Api. I suoi ver- Alamanni,

e

*

. , \ Ruccellai.

si sonori , armoniosi , e pieni , le graziose voltate , e le ri-

flessioni giuste ed opportune tengono sempre viva , e risve-

gliata l'attenzione de' leggitori . Alquanto troppo lunghe pos-

sono sembrare le digressioni ; ma sono pur belle quelle lodi

del re di Francia Francesco, sì naturalmente addotte a tem-

po in più luoghi; quell'elogio del comodo e tranquillo agri-

coltore {u); quella descrizione del tristo passaggio dall'età

d'oro all'altre età (^b) , e parecchie altre lodevoli digressioni

.

Il Ruccellai si è formato, come l'Alamanni, su l'esempio del

gran Virgilio ; ma è rimasto assai inferiore non solo al mae-

stro Virgilio , ma all'Alamanni eziandio . Fra' buoni versi del

Ruccellai non pochi se ne vedono trascurati e negletti ; stu-

diate sono molte sue riflessioni ^ e le digressioni poco felice-

mente introdotte . Come mai dal descrivere due sorti di re

(a) Lib. I. (b) Lib. li.
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neirapi volgersi a lodare i cardinali , che avevano eletto a

papa Clemente VII ? Che gran lode si dà a questo papa col

dirgli , che il mormorar dell'api non mai potrebbe celebrare le sue

divine laudi? Qual somiglianza fra il lavoro dell'api e quel

de' ciclopi , che sì lungamente distende il poeta per farne

fra essi comparazione ? Cedono dunque senza contrasto VApi

del Ruccellai alla Coltiva-'^ione dell'Alamanni; e questo poema

dell'Alamanni dovrà stimarsi il primo componimento didasca-

lico veramente poetico delle lingue volgari. I poeti italiani

hanno anche in questo secolo mostrato particolar affezione

de' rustici soggetti , e i soli veronesi si sono presi ad illu-

strare i gelsi, i bachi di seta, la coltivazione de' monti , ed

altre tali materie , che hanno eccitata la loro vena poetica

.

Ma si è acquistato fra tutti maggiore celebrità La coltivai^io-

ne del Riso dello Spolverini; poema, che nel suo genere si

fa alquanto distinguere dalle molte didascaliche composizioni

prodotte nel secol nostro dall'italiana poesia .

Alquanto posteriormente all'Alamanni , ed al Ruccellai

fiorirono i buoni poeti didascalici della Spagna . Il LampiUas

rintraccia vetustissimi poemi spagnuoli nei Tesoro del re Al-

fonso X. , neìVAne poetica del catalano Raimondo Vidal di

Besalù , nella Ga/a scienza del marchese di Villena , e in altre

antiche composizioni spagnuole , e fa vedere quanto sia fiori-

ta in quella dotta nazione la didascalica poesia . Noi secondo

rinstituto della nostra opera accenneremo soltanto quelli, che

veJiuti a maggior perfezione hanno potuto contribuire di più

a' progressi della lor arte . Fra questi deve avere il suo luo-

lopediVe-go il famoso Lopc de Vega , il quale in ogni classe di poe-

sia ha messa coraggiosamente la facile e destra sua mano

.

ÌJAne nuova è una nuova arte poetica di Lope , nella quale

se i precetti non hanno qualche volta la giustezza e verità
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di quelli d'Orazio, e di Boileau , lo stile però è sempre flui-

do ed elegante . A questa classe si può parimente riferire il

Sccol d'oro del medesimo Lope
,
poema descrittivo , che po-

trebbe avere il vanto d'avere di più d'un secolo preceduto a

tanti poemi descrittivi , che sono poi venuti alla luce . D'un'

altra spezie è il suo Alloro d'Apollo ; ma può pure apparte-

nere alla didascalica, poiché facendo l'autore una critica ri-

vista de' poeti spagnuoli , unisce i precetti cogli esempj , e

forma un poema assai più utile e più istruttivo che la stessa

sua Arie nuova . Contemporaneo di Lope fu Gioanni de la

Cueva, autore d'un'arte poetica assai savia e sottile, ma man-

cante di poesia . Più poetico , e più istruttivo è stato il Ca-

scales nelle sue tavole , le quali erano forse a que' tempi la

miglior arte poetica, che avessero le lingue volgari. Ma bi-

sogna pur confessare , che troppo sono imperfette tutte queste

arti poetiche , perchè possano ora meritare i nostri riguardi

.

A più ardua impresa s'accinse il conte di Rebolledo nella sua Reboiiedo.

Selva militare e politica , il quale volle ridurre in poesia tutta

la scienza militare e politica . Non mancano al Rebolledo

spiriti poetici , ch'egli ha lasciato a quando a quando vedere

nel suo lungo poema; ma trasportato dalla gravità della ma-

teria sembra essersi dimenticato di cercarvi quegli ornamen-

ti , che richiede la poesia , lusingandosi , com'ei dice , che

possa patrocinare allo stile la grave austerità della materia

.

Oltre di che troppo minutamente , e con troppa esattezza

discende a trattare il suo assunto, per poterlo abbellire colle

poetiche grazie ^ che la linea di difesa non avanzi il tiro del

moschetto; che gli angoli non sieno di più di novanta gra-

di, né di meno di sessanta; che il muro sino al cordone sia

di mattoni , e tali altre regole , i nomi e i mestieri de' sar-

genti, de' provveditori, de' medici, de' chirurgi, de' barbieri,

Tomo IL e e
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si confanno colla rapidità e leggierezza , e colla nobile digni-

tà della poesia . Non ego cuncta meis amplecn versìbus opto , di-

ceva da quel gran maestro ch'egli era Virgilio . Se il Rebol-

ledo avesse potuto prolungare i suoi anni fino a questi tem-

pi , avrebbe imparato dal gran Federigo , non meno filosofo

che poeta, la parsimonia e moderazione, con cui dovevano

maneggiarsi in un poema tali materie . Ma nondimeno Tele-

ganza e la chiarezza, con cui il ReboUedo ha trattato quel

difficile assunto , e la vaghezza , che ha procurato dare a' pre-

cetti cogli esempi antichi e moderni , e la fluidità e gravità

della versificazione d'alcuni tratti del poema gli danno dirit-

to ad occupare un luogo distinto 'fra' molti spagnuoli , che

si dedicarono a coltivare la didascalica poesia. Ma ne il Re-

boUedo, né il Vega, né verun altro poeta di quella nazione

cespedes. non è giunto in questa parte all'eccellenza del Cespedes nel

suo poema Della Pittura . Uno stile colorito ed idoleggiato

con significanti epiteti e vive immagini , una limpida ed ar-

moniosa versificazione
,

gli opportuni richiami della favola e

della storia, i precetti brevi, e sposti con poetica espressione,

le pitture parlanti , le interessanti e spontanee digressioni , e

mille poetiche bellezze rendono il poema della Pittura del

Cespedes uno de' più lodevoli componimenti della didascalica

poesia . Parla egli delle tinte della pittura , e con volo poe-

tico s'innalza all'eternità , scorre le città ed i regni distrutti

,

Troja, Cartagine, Roma, Sagunto, Achille, Enea, ed altri

grandi e nobili soggetti, per tornare poi all'immortalità che

danno le tinte della pittura. Le regole del disegno eccitano

il suo estro a prorompere in lodi di Michelagnolo , e della

grandiosa sua opera del Vaticano . La pittura del cavallo af-

fatto Virgiliana richiama alla sua mente il Cillaro , i cavalli
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di Marte, ed altri cavalli antichi, e il Cigno volante del suo

signore il marchese di Priego, a cui tesse un breve e sugoso

elogio . Insomma il Cespedes ha arricchito il Parnasso spa-

gnuolo d'un poema della Piccuru , che non cede alla Colùva-

-ione deirAhimanni , e che può riporsi fra' classici componi-

menti della didascalica poesia . Io tralascio molti poemetti

d'Andrea Rey d'Artieda , di Francesco di Guzman, e d'altri

parecchi , che prima e dopo dei Cespedes didascalici argo-

menti trattarono, ma che possono dopo lui restare dimenti-

cati senza molto discapito della poesia ; e vengo soltanto ad

accennare il poema Della Musica dcU'Yriartc , che ha riporta- Yriarte.

ti gli applausi di tutta la colta Europa. La facilità e nettez-

za nel trattare una sì difficile materia , l'uso moderato della

mitologia, le similitudini chiare, gli episodj, le ingegnose fin-

zioni , la puritcà ed eleganza della lingua fanno giuste le lo-

di , che si rendono a quel poema . Se TYriarte a tanti pregi

avesse unita maggiore ritenutezza nelTusare le voci tecniche,

e certe parole, le quali, benché pure affatto e legittime,

sembrano poco convenienti al linguaggio poetico , se nella

sposizione della dottrina fosse stato più moderato senza di-

scendere a minute e recondite notizie, più proprie d'un mate-

matico trattato che d'una poetica composizione, se lo stile

fosse pili ornato e sostenuto , e più distante dalla prosaica fa-

cilità , il poema della Musica occuperebbe onorato e distinto

posto fra' più celebrati poemi de' nostri dì . Ma nondimeno

dovrà sempre stimarsi quel poema una delle migliori produ-

zioni <lella moderna poesia di quella nazione .

Se l'Italia , e la Spagna portano il vanto di avere prima

dell'altre nazioni coltivata la didascalica poesia, d'uopo è non

per tanto, che dieno la mano alla Francia nell'afnnamento,

e nella perfezione della medesima: nò l'Alemanni, né il Ruc-



204

celiai, né il Cespedes, né l'Yriarte, né quanti italiani e spa-

gnuoli fiorirono in questa parte non possono contrabbilanciare

Boiieau. il mcrìto del Boileau . h''Ane poetica di questo illustre fran-

cese è il codice moderno del buongusto non solo nella poe-

sia, ma in tutta la bella letteratura. Il piano generale di

tutto il poema , ed il particolare di ciascun libro , tutto è

ideato con saviezza e giudizio , e condotto con maestrevole

economia , con metodo , e regolarità . Egli sa dare varietà e

piacevolezza ad una materia monotona ed uniforme ; egli sa

unire le descrizioni e le leggi
,

gli esempi e i precetti 5 egli

ha il talento d'ornare tutto d^immagini e di figure, e di spar-

gere i fiori dell'immaginazione su l'aridità d'una poetica legisla-

zione. Tratta alle volte critiche questioni, ma con leggierez-

za poetica senza la menom'ombra di pedantismo ; senz'ab-

bassarsi a troppo picciole e minute regole mette in tale pun-

to di vista i generali precetti , che facilmente vi ravvisa il

lettore ogni particolarità . Se talvolta adopera parole tecni-

che, le procura coprire con un epiteto , o con qualche orna-

mento , che le renda più tollerabili a' dilicati lettori . Di-

scende un po' minutamente a piccole leggi parlando del so-

netto (a), ma le mette in bocca di un dio bizzarro, on-

de perdono la stucchevolezza e molestia , acquistando in ve-

ce grazia e diletto . Ma il merito singolare del Boileau è

quel giro luminoso , che egli sa dare a' suoi precetti , on-

de li rende nuovi , e veramente istruttivi , ha quell'aria pic-

cante , che li fa ricevere con piacere , e ritenere con faci-

lità nell'animo de' lettori . L'Alamanni ci porge nobili ver-

si , e il Cespedes ci dà belle stanze ; ma questo fa soltan-

to che si leggono con diletto i loro poemi , non che s'im-

(a) Ch. li.
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primano nella nostra mente i loro precetti . Solo il Boiloau

ha saputo presentare sì nette e brillanti , sì forti ed espres-

sive le osservazioni e le leggi , che non possono cancellarsi

dalTanimo de' dotti lettori , e più risaltano per servire di

guida a chi desidera scrivere con accuratezza e finezza di

gusto . Tutti questi bei pregi si rendono più commendevoli

per una lavoratissima versificazione, armoniosa e sonora, e

per l'incantesimo d'un leggiadro e; correttissimo stile . E tut-

to questo ci fa conchiudere fondatamente, che VAne poetica.

dell'Orazio francese è il più perfetto componimento didattico

della moderna poesia . D'un nuovcr genere può in qualche

modo riputarsi il poema della Religione del giovine Racine . Racine.

I poeti didascalici scrissero comunemente sopra materie , che

tutte si contenevano in precetti , ed in descrizioni , senza che

fosse d'uopo di convincere l'intelletto , ne di muovere la vo-

lontà . Sorse finalmente il Racine , il quale nato da un pa-

dre poeta , che abbandonò la poesia per un eccessivo rispet-

to della religione , ha fatto che la stessa poesia serva al lu-

stro , ed all'onore della religione, e si è dedicato a trattare

materie , che abbisognano d'ornamenti poetici per toccare il

cuore de' lettori , e di prove sensibili e vigorose per convin-

cerne l'intelletto. Il primo poema, ch'egli diede alla luce,

è Della Grafia, dove il poeta tratta e dello stato d'innocen-

za ^ e della caduta dell'uomo , e della necessità d'un ripara-

tore, e della venuta di Gesù Cristo, e della forza della sua

grazia, e dell'oscuro mistero della predestinazione. Materie

sono queste troppo spinose e malagevoli a maneggiarsi : la

religione e le lettere si risentono ancora de' funesti danni

,

che hanno loro recati le sanguinose battaglie de' teologi in-

torno a tali questioni. Un poeta , e giovin poeta, che ne pos-

sedeva bene la materia, per pensarne con aggiustat<;zza, né
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aveva ancora acquistato gran dominio della poesia, per ren-

dere poeticamente i suoi pensieri colla dovuta esattezza, non

poteva lusingarsi di scrivere un poema, che contentasse i

teologi ed i poeti . Infatti quel poemetto non è andato al

genio degli uni , né degli altri 5 a' poeti è sembrato più teo-

logico che poetico , a' teologi né teologico , ne poetico . Noi

lasciando da parte il teologico non possiamo approvare la

condotta del poema , e meno ancora l'aridità della dizione

,

la monotonia de' versi , e la prosaica semplicità dello stile

.

L'esistenza di Dio, e le ragioni, che inducono l'animo a cre-

dere la verità della nostra religione, sono materie meno astru-

se e recondite, e più facili a trattarsi da un poeta: e il Ra-

cine
,
quando s'accinse ad illustrarle , era diventato più libe-

ro e franco nel verseggiare, ed aveva acquistato più spirito

e nerbo in poesia. Le ragioni, che il poeta adduce per pro-

Vare il suo intento, sono sempre popolari e sensibili, ed egli

procura variarle di modo, che presentino dappertutto nuove

immagini al lettore, e trattengano con piacere la curiosa sua

attenzione . Lo stile facile e fluido , copioso e ricco , la di-

zione elegante e nobile, il verso sonoro ed arm.onioso, tutto

corre con soave rapidità , e maestoso decoro . E il poema

della Religione, benché inferiore bÌYAtalia, e alla Fedra, sa-

rà nondimeno degno parto d'un figlio del gran Piacine . Io

non so perchè venga collocato il Voltaire nella classe de' poe-

ti didascalici, né molto meno perchè vogliasi riguardare il

suo poema sopra La Legge naturale come il capo d'opera di

questo genere di poesia, e come il più bello scritto poetico

dell'autore {a). Che sodezza, che novità, o che altro pregio

della dottrina, che forza, sublimità, od eleganza dello stile.

(a) Vedi ed. di Lond. 1772 voi. xxil.
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qual virtù finalmente si ritrova in quel picciolo poemetto

,

che gli possa meritare qualche onorevole distinzione ? Con

più ragione dovrà annoverarsi fra' didascalici poeti il monar-

ca filosofo Federigo, il quale poco amante della patriotica Fe''ef'go "«

poesia ha voluto onorare colle sue composizioni la francese

,

e maestro DeWAnc della guerra si è preso ad insegnarla in

un regolato poema. Il piano, la condotta, la varietà, la dot-

trina , e ciò che deriva dall'ingegno del poeta merita l'ap-

provazione degl'intendenti : sarebbe un'imprudente inconside-

razione pretendere da un re guerriero tutti i pregi dello sti-

le , e della versificazione , i quali esigono un continuato

esercizio , ed una nojosissima lima . Le Muse francesi potran-

no andare superbe di vedere un monarca di Prussia , che ca-

rico delle palme di Marte aspira alla gloria di cogliere un

ramo de' loro allòri. Il poema Della Declama-^lonc del Doratuor".

si è acquistata più fama, che, a mio giudizio, non merita.

L'uniformità della materia de' tre primi libri , e in parte an-

cora del quarto gli fa ripetere molte idee , ed applicare più

volte i pensieri medesimi , ed i medesimi tratti : per quanto

egli siasi raccomandato alla Musa , che sostenesse il suo vo-

lo , e riscaldasse i suoi spiriti , e che la varietà presedesse a'

suoi scritti , sembra , che non abbia potuto ottenere da essa

la richiesta grazia. Il suo volo non è ben sostenuto, poiché

appena egli incomincia a levarlo, e si lascia tosto cadere al-

la sua mediocrità: lo spirito non mi pare mai molto acceso;

e tutto il suo scritto non è certamente diretto dalla varietà.

Alcune pitture ben colorite , alcune giuste osservazioni , ed

alcuni precetti veri , ed assai bene espressi fanno il merito

di quel poema : ma io non vi trovo , come xìqWArte poetica

del Boileau , la novità
,

precisione , e forza nell'esposizione

de' precetti , che gl'imprima profondamente nell'animo , e li
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faccia tenere a mente senza poterli dimenticare . Egli chiama

a sua difesa l'esempio del Boileau (a), e quest'esempio sarà

forse la sua maggior condanna . La pittura è un argomento

ben degno di occupare il soave canto della poesia ; e i fran-

cesi di questo secolo hanno mostrato particolare diletto in

trattare tale materia . Fino dalla metà del passato secolo ne

scrisse du Fresnoi un poema latino , che fu assai lodato den-

tro e fuori di Francia; un altro più poetico e più ameno ne

ha composto in questo secolo nel medesimo idioma il du Mar*

sy ; e oltre di questo celebri sono i due poemi francesi della

Wateiet. pìttuta dcl Watclct , e del le Mierre . Amendue questi poeti

mostrano d'avere avuta presente VAne poetica del Boileau

nella composizione del loro poema : ma quanto sono restati

lontani dal giugnere ad uguagliarla ? Il Watelet ha preferi-

to troppo , com'egli dice , l'utile aridità de' concisi precetti

alle grazie dello stile {b). Lascio la sua dottrina su l'anato-

mia nella pittura , su la invenzione pittoresca e poetica , e su

varj altri punti didattici , che non tutti vorranno approvare j

lascio, i tratti inutili , le digressioni inopportune ; e dirò sola-

mente , che i difetti dello stile , i versi bassi e disarmonici

,

ineleganti ed oscuri lo rendono troppo differente dall'esem-

le Misrre. piare Boilcau . Il le Mierre, più famoso poeta del Watelet,

prende da lui molti precetti e molti pensieri , senz'avere la

destrezza di meglio abbellirli cogli ornamenti della poesia

.

Per volere unire molte idee, e ristringere in poche parole

molte cose riescono aspri e duri alcuni suoi versi; alcuni con-

cetti spiritosi , ed alcune gonfie espressioni in mezzo a' tratti

bassi e prosaici, i passaggi improvvisi e non preparati, i salti

or a' pittori , or alla natura , or agli oggetti dipinti , coli'

(a) Rep. à une Lett. écr. etc. (b) Ch. il.
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apostrofi , colle ipotiposi , e con altre figure inopportune ed

inaspettate rendono violento, involuto, molesto, e faticante

lo stile di quel poema. Perche mai il le Mierre, il quale

certo da alcuni tratti sublimi e nobili , Huidi e naturali mo-

stra non essere privo di vena poetica , non si è egli studiato

d'imitare Tottimo maestro Boileau , anziché i moderni poeti

poco degni d'essere da lui rispettati ? Perchè , giacché volea

tradurre il latino poema del du Marsy, giacche ha presi da

lui molti passi , non ha parimente studiato d'imitarne la mor-

bidezza e l'amenità ? Ma il comporre un poema didascalico

col conveniente decoro è troppo grave impegno per prender-

si colla leggierezza e facilità, che molti usano oggidì. Il me-

desimo le Mierre ha posteriormente composto un altro più

vasto poema De' Fasti in sedici canti, il quale non ha otte-

nuto tanto applauso da' suoi nazionali , quanto ne aveva go-

duto quello Della Pittura (^a) . Potrà forse trovarsi ne' Fasti

maggior originalità , e più novità nell'invenzione : sebbene vi

sono tanti frivoli e puerili soggetti , si prendono altri sì da

lontano , e vengono sì violentemente stiracchiati , che prova-

no poco felice fecondità del poeta nell'invenzione , o poca

finezza di giudizio nella scelta dell'argomento. Ma peggio si

sta, a mio giudizio, in quel poema la parte dello stile. Sal-

ti da uno in altro soggetto senza farvi veruno apparecchia-

mento , sconnessione , e slegamento d'idee , espressioni strane e

bizzarre sono i difetti , che deformano quel poema . La va-

rietà della divinità piccante , che sospende nell'arco -celeste il suo

emblema, e porta su la fronte un prisma in diadema (b) ; la lu-

na, il cui gloòo amico dell'occhio si ritonda nella nuvola, cioè

quando si fa il pieno {c)-^ i contadini, della cui gialla fronte

(a) Vedi Journal Encycl. Sept. 17751. (b) Ch. I- (c) Ch. iv .

Tom. IL d d
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il sudore dispregiato è il primo ingrassamento , che ha feconda-

ta la terra [a), e molt'altre simili espressioni sembreranno

forse ad alcuni amatori del nuovo gusto belle e sublimi; ma
sarebbono certamente state condannate dal sano giudizio del

Boileau , e del Bacine , i veri maestri della francese poesia .

Deiiiiie, Or più recentemente il Dellisle ha pubblicato il suo poema

De' Giardini, che non ho potuto leggere intieramente, aven-

done soltanto sentiti alcuni pezzi, e lettine altri nel Giornale

enciclopedico di Bouillon (^b) . Lo studio , ch'egli ha dovuto

fare di Virgilio per darci la traduzione della Georgica, trop-

po a mio giudizio lodata da' suoi, gli avrà forse ispirato al-

quanto della finezza di giudizio , e della nobiltà di pensare

,

e di esprimersi con naturalezza e semplicità , che sì rare sono

ne' poeti de' nostri dì , e sì comuni in Virgilio , e ne' buoni

scrittori dell'antichità , in Boileau , e ne' giudiziosi moderni ;

ma a dire il vero la stessa traduzione della Georgica non mo-

stra il Dellisle molto seguace delle più belle doti dei suo ori-

ginale , e ci fa alquanto temere non abbia egli voluto ne'

suoi Giardini preferire lo spirito al giudizio , la novità alla

naturalezza , l'affettazione alla semplicità . Tale è lo stato

presente della didascalica poesia nella Francia: se questo non

dèe recare troppo onore al gusto poetico di quella dotta na-

zione , essa nondimeno potrà andare giustamente superba d'a-

vere prodotto il più eccellente componimento didascalico del-

la moderna poesia xvtWArte poetica del Boileau, d'averci dato

il poema Della Religione del Bacine, e d'avere conservato

vivo sino a' nostri dì il genio di tali componimenti

.

Gl'inglesi , e gli amatori dell'inglese letteratura vogliono

anche in questa parte dare al Pope la preferenza sopra il

(a) Ch. il. (b) Aoùt 1782.
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Boileau , ed anteporre l'inglese poesia alla francese . Ma sen-

za entrare in questi confronti noi potremo ben asserire, che

l'inglese Parnasso è stato assai fecondo di buoni poemi . La

Pomonu del Philips è , secondo il sentimento dell'editore in- Phuipt.

glese, una, per non dir l'unica, delle opere in verso, che sia

perfetta nella lingua inglese : il suo poema , dice , è una imi-

tazione della Georgica di Virgilio ^ ma egli ha seguita la sua

guida da rivale più che da imitatore. Il Philips infatti ha

introdotti molti episodj , che si riconoscono chiaramente presi

dalla Georgica, e gli ha felicemente applicati alla Pomona:

così avesse avuta parimente l'accortezza di Virgilio di con-

durli come necessariamente legati co' precetti , e non lasciar-

gli distaccati affatto dall'argomento j così non gli avesse di-

stesi sì lungamente , e si fosse contentato d'una discreta bre-

vità . Lo stile del Philips è vivo ed animato , egli sa orna-

re spesse volte i precetti di certi tratti , che loro danno no-

biltà e grazia; ma d'uopo è confessare parimente, che alcu-

ne espressioni, come rorgoglio dell'Estate , la Terra sbadigliali-

te , il Vento armato d'oltraggiose tempeste , ed altre più forti
,

che troppo frequenti si trovano in quel poema , sono alquan-

to strane e bizzarre , e che il discendere alle volte troppo

al particolare , e il nominare semplicemente alcuni oggetti

volgari gli fa perdere un poco della sua nobiltà . Dopo la

Pomona del Philips hanno prodotti gl'inglesi molti poemetti

didascalici , che la poesia , la critica , ed altre letterarie ma-

terie prendono a trattare . Il Duca di Buckingam compose il

Saggio sopra la Poesìa , dando in breve assai buoni precetti

sopra tale arte. Alla didascalica parimente possono apparte-

nere i poemetti storici dell'Addisson sopra i più celebri poeti

inglesi , e della Montaigiie sopra i progressi della poesia , ne'

quali gli autori propongono gli esempj de' chiari poeti, di
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guisa che possono servire di buoni precetti. Oltre di questi

è assai rinomato il Saggio del conte di Roscoumon de//a ma-

niera di tradurre. Ma sopra tutti i saggi, e sopra tutti i poe-

mi didascalici deiringhilterra portano la palma il Saggio sopra

Pope. la Critica , e il Saggio sopra l'Uomo del Pope . Il Saggio sopra

la Critica è considerato da' più dotti inglesi come un capo

d'opera nel suo genere . Infatti i precetti , e le osservazioni si

presentano in sì bel lume , e vengono abbelliti con tante fine

allusioni, che i più comuni, e più generalmente ricevuti sem-

brano avere le grazie della novità, ed acquistano nuovo pe-

so di verità, e di sodezza. Trita e volgare è la sentenza

,

che l'invidia va dietro al merito , come dall'ombra è seguito

il corpo; ma il Pope quanto non l'arricchisce d'altre idee

sotto la stessa, e sotto altre similitudini, che la fanno com-

parire in nuove sembianze? Va nelle bocche di tutti il detto

di Orazio, che non è permesso ai poeti il rimanere nella me-

diocrità ; ma il Pope l'adopera con immagini e con idee si

nuove;, che più non sembra il medesimo sentimento. Né me-

no maravigliosa e piacevole riesce la brevità e precisione,

unita all'energia e chiarezza delle sentenze . Un verso espri-

me più sentimenti, a tutti dando la dovuta forza, e tutti vi-

vamente presentandoli allo spirito de' lettori . Insomma il Sag-

gio sopra la Critica è uno de' più lodevoli componimenti della

didascalica poesia . Siami nondimeno permesso di non voler

approvare certe espressioni , e certe similitudini , che piaceran-

no forse a' suoi nazionali , ma che non per questo hanno il

diritto di dover piacere a tutte le persone di fino gusto. Di-

ce egli, che alcuni odiano come rivali tutti quelli, che scri-

vono, ed altri solamente invidiano gl'ingegni; ma soggiunge

una similitudine degli eunuchi, che a noi pare poco de-

cente :
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Some Hate as rivals ali that write ; and others

But envy wits, as eunuchs envy lovers

.

Alcuni non possono passare né per begl'ingegni , nò per cri-

tici , come, dic'egli , i pesanti muli ne sono cavalli, né asi-

ni . I semi-dotti sono frequenti in Inghilterra , come certi in-

setti mezzo fatti ne' banchi del Nilo; e qui seguita a dire

di tali dotti , che sono cose non finite , e che non sa come

chiamare la loro equivoca generazione , e che per numerarli

ci vorrebbero cento lingue , ovver uno di que' vani ingegni
,

che può nojarne un centinajo . I quali concetti , ed altri si-

mili di quel poema io non saprei certo commendarli con molte

lodi. Altrettali comparazioni e concetti, benché assai meno

frequenti , s'incontrano nel Saggio sopra. l'Uomo , dove si leg-

gono altresì certe espressioni forti ed ardite , che cagionano

ne' lettori qualche stranezza e ribrezzo , e rendono alle vol-

te alquanto oscuro lo stile , massimamente non essendo tutto

legato e connesso con troppo ordinato metodo . Ma questi

nei, quali che sieno, non poisono torre, che il Saggio sopra

l'Uomo non sia uno de' più sorprendenti e maravigliosi com-

ponimenti , che abbia prodotti la poesia. La più sublime filo-

sofìa , e la poesia più nobile si danno in quel poema ami-

chevolmente le mani , e in disusato vincolo graziosamente

s'uniscono a tessere una gloriosa corona all'immortale Pope .

L'estro e il furore della poesia mal soifre i ritegni e le ti-

mide cautele della severa metafisica , ama di spaziarsi , e di

volare liberamente, e non può alFarsi alla sua flemma e mi-

suratezza; onde rare volte, o non mai s'uniscono felicemente

a spargere in un poema tutti gli ornamenti poetici colla filo-

sofica giustezza e profondità . Era riservato alla gloria del

Pope il comporre questa difficile unione, e darci un filosofico

poema, che contentasse il genio de' filosofi e de' poeti. E
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tale infatti deve dirsi il Saggio sopra l'Uomo , dagli uni , e

dagli altri colle maggiori lodi onorato. Io non ardirò di pre-

ferire questi due Saggi del Pope aìVAne Poetica del Boileau

,

e di chiamarli i più perfetti componimenti della moderna poe-

sia, ma li dirò certo senza la più menoma esitazione due ec-

cellenti poemi , e due saggi codici di buongusto , di critica

,

di filosofia , e d'umanità . I condonabili difetti da noi notati

è bene che sieno conosciuti per isfuggirli , ma non deono

punto scemare delle giuste lodi di que' poemi presso i veri

critici, e le persone di gusto. Il tutto si dèe riguardare in

un'opera, diremo noi col medesimo Pope (a):, non cercare di

trovare qua e là de' piccioli difetti ; dove l'animo è mosso

dalla natura, e riscaldato dall'estro, non è da perdersi per

tale maligno e stupido diletto il generoso piacere di sentirsi

rapito dall'ingegno. Dopo questi celebrati componimenti del

Pope-^quale poeta didascalico potea sperare di doversi meri-

tare qualche riguardo ? Infatti gl'inglesi più illustri hanno

cercato d'aprirsi nuove vie, anziché correre la già battuta sì

gloriosamente dal vero maestro dell'inglese poesia. Il Thom-

son da genio originale pensò a formare un nuovo genere di

poesia , che si può dire descrittiva , ma che appartiene più

che ad altra alla didascalica , e diede alla luce un poema

senza insegnamenti e precetti, come facevano gli altri dida-

scalici , ma solamente con descrizioni dell'inverno , e dell'al-

tre stagioni . Il lepido ed ameno Swift aveva fatte alcune

brevissime descrizioni della pioggia, e del mattino in un gu-

sto tutto suo , nelle quali guardando que' soggetti sotto un

aspetto singolare , come non sono comunemente considerati

,

e radunando soltanto le circostanze ridevoli, che in tali oc-

fa) Es. on. crii.
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casioni sogliono accadere, forma piccioli poemetti, che rie-

scono dilettevoli e graziosi. Ma questi non sono che leggieri

saggi , e spiritosi capriccj del bizzarro ingegno dello Swift

,

e non formano una nuova classe di poesia , come poi hanno

fatto le Stagioni del Thomson . Questi prende a considerare la

primavera , e l'altre stagioni , e descrivendo varj fenomeni

della natura , che in ciclo e in terra a tali tempi si vedono

,

e l'usanze , e i costumi degli uomini in quelle stagioni , in-

troducendo episodj , e dando varietà e movimento con alcu-

ne digressioni e voltate, forma il poema Delle Stagioni, a

ciascuna delle quattro accomodando il suo canto . Io non so

approvare gran fatto questa nuova poesia , la quale mi sem-

bra fredda , ed inanimata , poco toccando il cuore , e sola-

mente occupando l'immaginazione: ma essa, quale che siasi,

ha avuta la sorte d'incontrare il genio di parecchi poeti , ed

è stata posteriormente molto seguita . Il francese Lambert ha

fatte le sue Stagioni , prendendo varj pensieri dal Thomson

,

ed altri dal suo aggiungendone. Il Roucher ha composto sul

medesimo gusto un poema De' Mesi in dodici canti . I tede-

schi mostrano più degli altri particolare genio per queste com-

posizioni: la flemma d'andar girando da oggetto in oggetto

per esaminare minutamente in varj aspetti la natura , la qua-

le non troppo confassi col fuoco degli altri poeti , sembra es-

sere più conveniente alla posata indole de' tedeschi. Così il

Kleist nella Primavera , ed il Zaccaria nelle Quattro parti del

giorno i e w^WEtà delle Donne , ed altri didascalici di tal ge-

nere in altri componimenti si sono grandemente dilettati di

continue e minute descrizioni ^ ed oltre di questi gli altri poe-

ti eziandio non didascalici , il Wieland , l'Aller , il Gesner ,

e quasi tutti in altre sorti di composizioni, che men li com-

portano , si volgono facilmente a lunghi tratti della poesia
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Patini, descrittiva . D'altro gusto ben diverso deono riputarsi i due

poemetti del Parini del Manina , e del Me^:^ogior/7o , ì quali

con vaghi e graziosi pensieri , e con leggiadre Tavolette ed

ameni episodj descrivono le cittadinesche usanze di questi tem-

pi nel mattino , e nel mezzo giorno , e con ischerzevole iro-

nia mettendole in derisione si presentano in nuovo sembian-

te, e possono in qualche modo chiamarsi originali. L'ironia

portata tropp'oltre sembra alle volte , che possa alquanto pre-

giudicare alla buona moralità , e pochi versi trascurati e ca-

scanti non bene si stanno in un poemetto studiato e nobile
;

ma nondimeno il Manina , ed il Me-[iogiorno ci mostrano un

gran poeta il Parini, e debbono annoverarsi fra' migliori pez-

zi della poesia de' nostri dì . Io non so se Le Noni del

Young . Young dovranno entrare nel ruolo de' didascalici poemi :

l'autore certo vi ha voluto predicare in versi , come avrebbe

predicato in prosa dal pergamo : e Le Noni del Young sono

d'un gusto tanto nuovo, e tanto diverso dagli altri poemi

antichi e moderni, che fanno da sé una classe di poesia, la

quale ha incontrati molti seguaci. L'istruzione è realmente il

fondo di tale poema , or trattando dell'amicizia , or dell'im-

piego del tempo , or dell'immortalità , sempre argomenti gra-

vi ed interessanti; ma le malinconiche riflessioni, ed i lugu-

bri pianti, le voltate, e le lodi sublimi d'alcuni chiari suoi

amici , e i tratti ardenti ed entusiastici gli fanno molto par-

tecipare del lirico, e dell'elegiaco. Alcuni vogliono conside-

rare Le Noni del Young come il più valente sforzo della poe-

tica immaginazione, e come la più eccellente produzione del-

la poesia . Io accorderò volentieri a quel famoso poema pen-

sieri alti e sublimi , vive ed energiche immagini , maschie e

robuste espressioni, stile forte e nervoso; ma perchè dovere

lodarvi certi salti ed isbalzi, cui non posso tener dietro sen-
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za affaticare la mia mente; nò come approvare certe idee e

certe espressioni troppo lontane dal comune pensare, che cre-

do sieno prese a modello da alcuni moderni poetanti , ed ab-

biano assai contribuito a vie più corrompere il loro stile? Ve-

donsi in oltre nel Young, e ne' suoi imitatori certe idee mi-

nute e volgari in mezzo ad altre troppo alte e sublimi . La

chiave (Toro data dal re di Prussia al Voltaire , la data dell'

estratto battesimale , ed altre simili cose sono troppo picciole e

basse per entrare in un'opera di tanta elevatezza e gravità.

Ciò che , a mio giudizio , forma il più nobile pregio del poe-

ma del Young, e che facilmente mi cuopre i suoi difetti, è

un'aria di verità e di sincerità, che mi mostra il poeta pie-

namente persuaso di quanto scrive, profondendo dal ripieno

petto massime e sentimenti , che vi sovrabbondano ; è una

certa sensibilità ed effusione di cuore, per cui in mezzo alla

dia rptJ-aggine ed opacità si fa amare il poeta, e rende ama-

bili le sue sentenze, benché alle volte troppo aspre e severe.

Ma questa rara e p regie vele dote del Young non e stata co-

municata a' suoi imitatori; e quindi le loro affettate malin-

conie, e la studiata moralità in vece di colpire gli animi de'

leggitori riescono fredde e nojose; e Le Notti del Young so-

no di que' componimenti , che facendo non poco onore all'

autore, recano prc^giudizio agl'imitatori; ed essendo fatti da

un buon poeta, ne formano molti cattivi.

Alla poesia didascalica si possono più che ad altra ripor-

tare alcune epistole di Orazio , e di altri poeti posteriori , che

hanno voluto sei^uire il suo stile . L'epistola d'Orazio a' Pi- ^p'"»'* ^-
^ "^

razìane

.

soni , e quella ad Augusto formano una vera Arte poetica

,

che ha servito d'esemplare al Vida , al Boileau , ed al Pope
,

ed a quanti non solo di poetica, ma di critica, e d'altre si-

mili arti hanno scritto didascalici poemi . Ma singolarmente

Tom, II. e e
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l'epistola a' Pisoni è talmente piena d'utili ed interessanti pre-

cetti, che più che d'epistola porta comunemente il titolo di

Ane poetica , e potrebbe a ragione chiamarsi il vero codice

del buongusto . Vantino pure i grecisti la Poetica d'Aristote-

le , e la raccomandino come necessaria a' poeti j ma quel-

la che si legge , si medita , e si studia , quella che si tien

sempre in bocca, e ad ogni tratto si cita, quella che serve di

regola e norma a' poeti , e a tutti i buoni scrittori è VAne

poetica d'Orazio ^ e di tante Arti poetiche , che si sono scrit-

te posteriormente, quella è stata più dilettevole ed utile, che

miglior uso ha saputo fare de" versi d'Orazio ; né io temerò

d'asserire , che non si potrà ritrovare né fra gli antichi , né

fra' moderni un'opera d'uguale volume , che più abbia contri-

buito all'avanzamento della bella letteratura , ed a' progressi

dello spirito umano . Riprendesi in quell'epistola un certo dis-

ordine e slegamento d'idee , che passa dalle leggi dell'arte

alle lodi de' greci , e alle accuse de' romani , dalle minute

e particolari regole alle massime generali, e si perde quel

naturale andamento, e quella spontanea connessione » che

forma un tutto ben disegnato ; e questa sorta di negligenza

e d'abbandono è quella, che ha fatto riporre quest'operetta

fra l'epistole anziché fra' poemi. Ma la forza e vibratezza

dell'espressione , la nettezza e precisione de' precetti , e l'ame-

nità e leggiadria d'altre immagini , che va introducendo il poe-

ta, rendono quella lettera uno de' più vaghi poemetti dida-

scalici , che sieno venuti alla luce , e il più giovevole certa-

mente a' vantaggi delle lettere , e del buongusto . L'epistole

morali , od istruttive d'Orazio sono piene di giuste e vere

sentenze , scritte con una amabile familiarità , con una pura

ed elegante semplicità , e con una colta negligenza , e dicia-

mo così accurata trascuratezza , che fanno ricevere con pia^
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cere la dottrina , che vuole insegnare il poeta . Lo stesso disor-

dine , che talora sembra d'incontrarvisi , serve non poco a ren-

dere più utili le sue lezioni , dacché fa vedere in qualche

modo ch'esse nascono solamente dall'amico cuore , e dal giu-

sto zelo del poeta , non sono riportate con istudio , ne profe-

rite con tuono magistrale , ed aria pedantesca . E questo disor-

dine , e lo stile familiare e tenue , e in apparenza trascurato

distinguono, a mio giudizio, l'epistole oraziane dai didascalici

poemi . Molti moderni poeti italiani , e spagnuoli si dedicaro-

no a scrivere epistole sul fare dell'oraziane ; ma tutti furono

di gran lunga superati dall'Orazio francese, il celebre Boileau.

Questi pieno la mente degli scritti d'Orazio ha trasferite alle

sue epistole le grazie oraziane , ed ha saputo colla correttez-

za e purità dello stile , e colla scelta delle parole , e delle

espressioni dare nobiltà , ed aria poetica alle più picciole cose

,

ed alle idee più triviali , e comuni . Il Racine ha parimente

composte epistole morali , le quali sono altrettanti piccioli

poemetti . Più celebrità hanno ottenuta le Epistole monili del

Pope , le quali però non hanno d'epistole più che il nome
,

ed altro non sono che didascalici poemi ; anzi lo stesso Sag-

gio sopra l'uomo , il più celebre suo poema è anch'esso divi-

so in quattro epistole , che non sono che quattro libri . La

epistola ad Arbuthnot ha un poco più di forma epistolare
,

sebben essa pure incomincia col parlare al suo Cameriere , e

appena si rivolge una o due volte al soggetto , a cui è indi-

rizzata 5 e può forse annoverarsi più giustamente fra le sati-

re che fra l'epistole . Il Voltaire ha scritte epistole morali
,

e discorsi , che appartengono giustamente alla didascalica poe-

sia ; e il solo nome del Voltaire basta a commendazione di

qualunque suo componimento . Il Marmontel sembra dare la

preferenza sopra l'epistole del Boileau a' discorsi del Voltai-
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re (a), citandone distintamente i discorsi sopra VUguagliania

delle condir^ioni , e sopra la Moderatone in tutto . Temo , che

il Marmontel sorpassi i termini d'una giusta critica sì nel

magnificare il Voltaire , che nel deprimere il Boileau . La

limatezza, e politura del Boileau mi sembra assai più lode-

vole che TafFettata negligenza, e trascuratezza del Voltaire ;

assai più armoniosi e sonori i versi del primo
,
più monotoni

e secchi que' del secondo . Un'aria buffonesca , e satirica de-

trae molto dalla gravità de' lodati discorsi, senza dare loro

grazia , ed amenità . Né io so vedere quella giustezza di pen-

sare , che vorrebbe accordargli il Marmontel . Per raccoman-

dare la moderazione nel sapere si contenta con dire

Au bord de l'infini ton cours doit s'arréter:

Là commence un abime; il faut le respecter.

e seguita lungamente ad addurne esempj de' naturalisti , e

degli astronomi
,

quasiché ne' termini dei finito non fosse

bisogno di moderazione , e quasiché gli esempj , ch'egli ad-

duce, appartenessero all'infinito. E poi quel chiamare corrieri

della fisica gli accademici , che andarono al Nord per la mi-

sura del grado , quel domandare a questi , che rimenino le

pertiche , e i settori , e sopra tutto due donne lapponesi , e varj

altri tratti di que' discorsi non credo , che si possino prende-

re per saggi ^^ corretto stile , e d'esatto pensare . Ed io sarò

ben lontano di riputare i discorsi , e l'epistole del Voltaire

veri modelli di tal genere di poesia , ne di stimarli superiori

all'epistole del Boileau . Il russo Lomonossof compose un'epi-

stola sopra il vetro , che viene lodata dal Levesque [b) co-

me poetica , ingegnosa , e dotta , e di lui dice il medesimo

Levesque , che ornò la fisica delle grazie dell'eloquenza ne'

(a) Loc. citat. (b) Hut. de Rua. tom. v.



221

suoi discorsi sopra la luce , reiettricità , l'origine de' metalli,

e l'utilità della chimica

.

Questi sono i passi, che ha fatti la poesia didascalica da' ^concius

tempi d'Esiodo sino a' nostri dì . Esiodo , Empedocle , Arato ,

Nicandro, ed altri greci lasciarono saggi del modo di dare

precetti d'un'arte , e di trattare gli argomenti delle scienze

in poesia: Lucrezio, e Virgilio ne diedero veri esemplari, ed

Orazio ne creò un nuovo genere colle sue epistole didascali-

che : gli italiani, e gli spagnuoli seguirono l'orme de' latini:

il Boileau , ed il Pope , trattando materie più convenienti al

gusto de' letterati , e seguendo l'esempio d'Orazio
,
goderono

un applauso più universale , e si fecero rispettare come legi-

slatori del buongusto . Il Thomson si rivolse alla poesia de-

scrittiva , il Parini unì alla descrizione l'ironica moralità ; e

il Young piangendo anziché cantando volle insegnare le più

serie , e solide verità . 11 Roberti nella graziosa , ed erudita

lettera sopra Fuso dellu fisica nella poesia propone varj argo-

menti nuovi, ed ameni per didascalici poemetti . Chi voglia

entrare in questa carriera poetica non male apporrassi se sce-

glierà ad argomento de' suoi canti alcuni di que' soggetti ,

seguendo le tracce dal Roberti indicate, per renderli dilette-

voli , e vaghi colle favole, ed invenzioni. Allora i poemetti

avranno meno del didascalico^ ma più del poetico. Noi ve-

diamo prodursi tuttodì nuovi poemi didascalici ed istruttivi

sopra ogni scientifico argomento , e perfino l'aria fissa e stata

recentemente da uno spagnuolo, Don Giuseppe Viera, ridotta

in poesia . Ma a dire il vero la magg'or parte di tali com-

ponimenti sono troppo aridi , e secchi per poterne fare poe-

tiche , e dilettevoli composizioni ; ed io credo , che senza gran

discapito della poesia , e con maggiore decoro della filosofia

si potrebbono abbandonare intieramente alla prosa . Le gra-
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zie della poesia si perdono neirintralciate questioni , e le re-

condite difficoltà non possono mettersi in chiaro abbastanza

col linguaggio de' versi , e restano sempre più oscurate , e

coperte col velo dello stile poetico . L'immaginazione , ed il

cuore sono le molle, che deve toccare il poeta per recare

vero diletto 5 e queste appena trovano luogo nel poema di-

dascalico , il cui primario oggetto non è che d'istruire la men-

te , né può destare nell'animo quelle vive , e profonde sensa-

zioni , che l'allettano , l'invaghiscono , ed in beata estasi lo

rapiscono fuor de' sensi . Chi abbia la fantasia sì viva , e l'a-

nimo sì sensibile da poter premere quelle molle ne' didasca-

lici soggetti, non impiegherà egli assai meglio il suo talento

in componimenti più capaci del fuoco poetico ? E chi voglia

rendersi utile, ed istruttivo dando lezioni e precetti non s'ado-

pererà più prudentemente abbandonandosi alla semplice, chia-

ra, e precisa prosa? Io credo, che i migliori, e forse gli uni-

ci argomenti per la didascalica poesia possano essere i lettera-

rj e morali i
non perchè questi abbiano a fare più profonde

impressioni nell'immaginazione e nel cuore , ma perche han-

no più intima relazione con noi, e ci appartengono più dap-

presso .

L'agricoltura , la pittura , e le altre arti non impegnano

comunemente gran fatto la maggior parte de' leggitori : i lo-

ro precetti non possono interessare che gli studiosi di tale

professione; ma nelle materie letterarie e morali si veggono

compresi tutti i lettori , tutti si sentono in grado di fare uso

di que' precetti , tutti vogliono ritenerli nella lor mente , e

tutti amano di vederli sposti con grazia e forza, e presenta-

ti con novità e chiarezza, onde sentirli con piacere, e rite-

nerli con facilità . Anche su questi stessi diverranno nojosi e

pesanti i poemi, se vorranno internarsi negli assunti con quai-
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che profondità: schivare la monotonia e l'aridità de' precet-

ti, procurare varietà e vivacità nella sposizione della dottri-

na, cogli esempi, colle riflessioni, co' quadri, co' tratti di

sentimento e d'affetto, rendere nuovi e luminosi, facili e chia-

ri i pensieri, ciò deve essere rutto lo studio del didascalico

poeta : lo sfarzo d'ingegno e di sapere , la profonda metafisi-

ca, le sottili ricerche, le spinose speculazioni non convengo-

no alla leggiadra e graziosa poesia. Ma generalmente ne que-

sti, né altri poemi didascalici non sono, a mio giudizio, i

componimenti, in cui meglio possa gustarsi lo stile poetico,

e campeggiare la bellezza della poesia . Bastino all'onore di

tale poema i famosi nomi di Virgilio, d'Orazio, di Boileau

,

e di Pope. Chi non si sente capace d'uguagliarli, e d'orna-

re , ed abbellire le materie scientifiche con tutti i vezzi della

poesia, a che fine vorrà accingersi a tale fatica? E un genio

sublime, che sia da tanto, perchè non rivolgersi a più utili

ed interessanti comnonìinf^'^*- ^ a.,^ii- • . ' o- ""
"'

continuo all'orecchio ,
pungendolo , e stimolandolo perchè

impieghi in canti più nobili la canora sua voce , e la lingua

de' numi . Noi pure , lasciando la didascalica poesia , leviamo

a' più alti e sublimi poggi del Parnasso , ed occupiamci in

più liete ed ampie vedute.

CAPITOLO IV.

DELLA POESIA DRAMMATICA.

I je teatrali rappresentazioni hanno fatto il giusto diletto,

ed il ragionevole intertenimento di tutti i popoli. Antichissi- Ong'^n^e dei-

me sono presso i cinesi le drammatiche composizioni, cono-

sciute pure da' giapponesi, e da' tonkinesi. Per esse i greci
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e gli etrusci acquistarono molto nome presso l'altre nazioni
;

i peruani, ed i messicani le riceverono con sommo plauso,

e perfino le incolte e barbare genti dell'isola d'Otaiti maggio-

re festa, e maggiori segni di gioja e d'ossequio non sanno

dare che celebrare teatrali rappresentazioni. La curiosità, ed

il diletto , che sentesi naturalmente nel vedere imitate le

azioni altrui , doveva facilmente produrre un tale divertimen-

to . Gli uomini traggono facilmente piacere da qualunque

imitazione : gli oggetti più abbietti , ed i più fieri ; i quali

veduti in se stessi muovono a schifo, e mettono orrore, de-

stramente imitati da altri recano sommo diletto . Plutarco rac-

conta (a) quanta maraviglia, e quanta dolcezza porgesse all'

orecchio de' colti greci il sentire un piacevole giocolare chia-

mato Parmenone ^ che con singoiar arte esprimeva la disgu-

stosa voce del più immondo animale . E se l'imitazione di sì

ingiocondo suono ricreava tanto gli animi di quel dilicato

- - ' -••—— o^iUfif^o non avrà dovuto cagionare ne' cuo-
ri di tutti il vedere rappresentate le illustri e famose geste de

chiari eroi, ed espresse al naturale le ridicole azioni, e dileg-

giati i bassi vizj de' dispregievoli cittadini ? Un tale diletta-

mento dove naturalmente produrre in tutte le nazioni i dram-

matici componimenti . Noi non li seguiremo nell'Asia , né nell'

America, dove non hanno potuto giungere a tale perfezione

da meritarsi particolari riguardi . Il Duhalde (^b) ha parlato

assai lungamente de' drammi cinesi ^ il Garcilasso (cj , ed il

Clavigero (if) ci danno qualche notizia de' peruani , e de'

messicani. Ma nella Cina, nel Messico, e nel Perù sono

quelli soltanto un popolare divertimento , non un poetico

e filosofico lavoro : in essi osservasi il principio d'un rozzo e

(a) De aud. Poetis. (e) Hist, de los incas tom. I, lib. il.

(b) Deur. de la Chine tom. ili. (d) Slor- ant. del Chea. tom. il.
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mal fondato teatro , non se ne vedono avanzamenti e pro-

gressi. Nella stessa Europa la sola Grecia chiama a se i no-

stri sguardi , e merita la considerazione di chi voglia seguire

sul teatro i progressi dello spirito umano . I greci si possono

appellare con ragione i veri padri della drammatica poesia:

eccitati dal naturale loro genio, e dagli applausi dispensati

a' meritevoli componimenti non si contentarono d'averla fat-

ta soltanto nascere nelle loro contrade , e d'averle data una

qualche forma , ma vollero eziandio a sommo onore , ed a

singolare perfezione innalzarla .

Dell'origine della drammatica poesia si è scritto molto Tragedia

dagli antichi e da' moderni , ed è poco ciò , che si può as-

serire con qualche certezza . Alcuni la fanno nascere nel Pe-

loponneso , altri nell'Attica, altri nella Sicilia; alcuni ascen-

dono a tempi rimotissimi ; altri si contentano d'una più di-

screta antichità (.2) . Vuoisi comunemente , che il principio

del greco teatro si debba prendere dalle feste di Bacco, quan-

do, dandosi il popolo dopo le vendemmie all'allegrezza e al-

la gioja, passeggiava su un carro per le contrade un coro di

musici, cantando le lodi del dio del vino, dileggiando i

circostanti , e burlandosi mutuamente l'un l'altro con motti

piacevoli , ed imitando con ridicoli atteggiamenti i Sileni , i

Satiri, e le campestri divinità. Fino da' tempi antichissimi si

dava da molti a Tespi la gloria d'inventore della tragedia

,

che i marmi arondeliani , ed alcuni scrittori più moderni gli

volevano confermare 5 ma Platone al contrario espressamente

asserisce (b) , che non da Tespi , ne da Frinico prende il suo

principio la tragedia , ma ch'essa è una invenzione della cit-

(a) Vid. Vatry tom. xxiil , xxvl, Ac. des Inscript. , Lil. Gjt. Dial. de Poet.

vi, Seal. Poetic. lib. I, Casal. De Trag. et Coni., Erant. Donat. al. Ant. graec,

Gronovii tom. vai. (b) In Chinoe.

Tom, IL ff
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tà d'Atene , anteriore di molto a que' poeti . Io penso , che

facilmente potranno venire ad accordo i sentimenti in appa-

renza discordi degli uni , e degli altri , e che tutta la discre-

panza , come spesse volte addiviene , nell'intelligenza solamen-

te consista delle parole. Aristotile (a) deriva da' ditirambi la

origine della tragedia ; gli antichi davano tal nome a qua-

lunque inno o canzone , che in onore di Bacco all'occasione

delle sue feste cantavansi; e in questo senso assai più antica

di Tespi e di Frinico dovrà dirsi quell'invenzione . Da prin-

cipio , come accennano Aristotile (^ò) , e Massimo Tirio (e) ,

e come sembra assai naturale, i cantici non erano che su-

bitanei , ed estemporali
,
quali l'estro riscaldato dal vino det-

tavali a' cantori , che componevano il coro . Ma poi comin-

ciossi a preparare studiati componimenti , e i poeti recando

lavorati carmi formarono una specie di certame poetico , in

cui riputavasi trionfatore chi ne otteneva la preferenza . Lo

Scoliaste d'Aristofane , e Suida attribuiscono a Simonide , ed

a Pindaro tragedie , le quali altro non saranno state che

liriche poesie , né avranno avuto altro titolo onde riportare

tal nome che l'essere state composte per la festa di Bacco .

Noi abbiamo scarse notizie de' primi poeti tragici , e delle

loro composizioni . Suida ci parla d'Arione , mentovato pure

da Erodoto (af), e da Aristotile (e), e dice, che inventò un

modo tragico , e fece fermare il coro , che cantava il ditiram-

bo , o il poema in lode di Bacco . Le tragedie a que' tempi

tutte si riducevano ad inni al Dio del vino , né avevano al-

tri soggetti che le lodi di Bacco . Epigenide fu il primo , che

si discostasse da quest'usanza , e componesse versi d'altro ar-

gomento , e meritossi perciò il rimprovero , che passò poi in

(a) Poet. II. (b) Poet. (e) Ser. xxl

.

(d) Lib. I, e. 23.

(e) Proci, in Chreslomathia .
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Di lui si citano alcune tragedie , che sono mentovate da Ate-

neo {ci) . Dopo Epigenide si riportano da' critici alcuni poe-

ti tragici 5 ma Tespi è Tunico , che debba chiamare a sé laTcspi.

nostra attenzione . Come si cantavano le tragedie alToccasio-

ne delle vendemmie
,
parve a Tespi di fare cosa leggiadra col

lordare i volti de' cantanti colle feccie del vino in modo di

assomigliarsi più a' satiri , e di non essere conosciuti dal po-

polo ; e così fu in qualche modo dovuta a Tespi la poste-

riore invenzione della maschera . Ma la vera gloria di Tespi

fu Tavere introdotto fra' cori de' cantori e de' ballerini un

attore , il quale rappresentando un qualche eroe mettesse al-

la vista del popolo alcun fatto della storia, o della favola

conforme alla materia, che serviva d'argomento a' cantori
,

e dilettasse alquanto col suo racconto il popolo stanco già

delle lunghe cantilene . Allora può dirsi, che incominciò real-

mente la- tragedia , e Tespi con ragione ottenne dagli anti-

chi il glorioso titolo di padre della medesima . Contempora-

neo di Tespi fu Chetilo, il quale, secondo il sentimento di cherUo.

molti, citato da Snida, non contento dello sconcio impiastro

di Tespi inventò la maschera , ed introdusse nel teatro le

scene . So che alcuni , appoggiandosi al grave testimonio di

Orazio , vogliono detrarre a Cherilo questa lode , e la trasfe-

riscono ad Eschilo ; ma a dire il vero il verso d'Orazio

Personae pallaeque rcpenor honestae Acschilus

non leva ad altri anteriori l'invenzione di qualche masche-

ra, e sembra accordare soltanto ad Eschilo quella della coru-

veniente ed onesta. E in oltre il vedere, che a' tempi d'Ari-

stotile era già affatto oscuro a chi dovesse attribuirsi tale in-

(a) D'ipn. IX .
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venzione (a) , m'induce a credere , che questa non possa ri-

Frinico. petersì dal troppo recente Eschilo. Dopo Tespi fiorì Frinico

suo discepolo, il quale arricchì la tragedia di alcune non

inutili novità. Egli introdusse nel teatro la parte di donna,

onde lo rese sorgente di nuove bellezze: egli inventò i versi

tetrametri, che riuscirono molto acconcj per la drammatica

poesia : egli seppe dare tale forza ed affetto alle tragedie ,

che con quella Del/a presa di Mileto fece sciogliere in pianto

tutta l'udienza ^ e non piccoli insomma furono i meriti di

Frinico verso le teatrali composizioni. Polifradmone , figliuo-

la di Frinico, fu parimente poeta tragico. Tragico pure fu

Fratina, detto da Suida primo scrittore di satire, per essere

forse stato egli il primo che scrivesse in quella sorta di dram-

matica poesia . Fra' tragici vengono annoverati dal Giraldi

ApoMofane , Cefìsodoro , ed altri ; e non pochi insomma

furono i tragici , che fiorirono in quell'età . Ma e Fratina , e

Frinico, e Cherilo, e tutti gli antichi restarono oscurati dal-

lo splendore del grande Eschilo

.

Eschilo. Eschilo più ancora di Tespi si può dire il vero padre

della greca tragedia . Le monodie , che , introdotte da Tespi

,

piacquero assai dapprincipio, non potevano essere gradevoli

per molto tempo : Eschilo con saggia avvedutezza pensò ad

introdurre i dialoghi , che sono stati poi in tutti i secoli co-

piose sorgenti de' più puri e dilicati piaceri . Trascurato , ed

incolto era lo stile delle tragedie ; e sebbene Frinico , ed al-

tri cominciavano a sollevare le parlate de' loro monologl^i

,

sentivansi però nelle bocche di quegli attori basse espressio-

ni, e scherzi plebei uniti a sentenze gravi e sublimi, e trop-

po disuguale ed imperfetto ne rimaneva lo stile . Eschilo fu

(a) Po(t. ni

.
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il primo , che desse 11 vero tuono , su cui dovevano cantare

i poeti tragici : studioso ammiratore, ed imitatore d'Ome-

ro (j) ,
prese da lui la forza dell'espressione , e l'ampiezza ,

grandiloquenza, e maestà dello stile, e la trasferì sul teatro,

giungendo non poche volte fino all'eccesso . Se Tespi immasche-

rò colle feccie del vino i volti degli attori, se Cherilo li co-

prì con più decente traviso. Eschilo introdusse l'arte di tra-

vestire gli attori cogli abiti, e colle maschere maestose e gra-

vi , convenienti e proprie delle persone , che dovevano figu-

rare, e li calzò di coturni , o'ide farli comparire più grandi ,

e superiori agli altri mortali . Il teatro altro non era ne' pri-

mi tempi che un carro, su cui portavansì per le contrade

i cantori : Eschilo inventò pure un piccolo palco, su cui si re-

citassero più comodamente le drammatiche composizioni , e

conìinciò in qualche modo a dare la vera forma a' teatri ,

Le scene erano prima soltanto rami d'alberi e frondi : Eschi-

lo pensò a disporle di guisa, che fossero capaci di produrre

l'ottica illusione, che le teatrali rappresentazioni richiedono;

e fu in questa parte felicemente secondato dal pittore Agatar-

co , il quale scrisse un trattato intorno all'arte di sceneggia-

re (ò) . I cori formavano dapprincipio tutto il dramma ; ed

ancora dopo introdotti da Tespi i monologhi occupavano la

prima parte nelle teatrali rappresentazioni : Eschilo li ridusse

a più discreta brevità : egli: portò altresì i suoi pensieri sul

gestire degli attori, e su i balli, che accompagnavano la tra-

sedia : egli ebbe eziandio la dilicatezza di schivare agli occhi

degli spettatori le morti , e le azioni , che potessero loro ca-

gionare ribrezzo : insomma si può dire , che non v'ha par-

te alcuna della tragica rappresentazione , che non abbia Eschi-

(a) Vedi Pietro Vettori sopra Escliilo. (b) Vitruv. Praef. lib. vii.
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lo inventata , o almeno migliorata ; ed Eschilo più che Tespi

dèe giustamente riputarsi il vero padre della tragedia . Sareb-

be stato assai più comodo ad Eschilo , e più utile pel greco

teatro il crear egli intieramente^ la tragedia, che non il rice-

verla da' precedenti poeti rozza e malconcia , e ridurla a

qualche miglioramento, e perfezione. Di spirito sublime, di

vasta mente, e di fervido ingegno qual egli era, se fosse sta-

to pieno padrone del campo , ed avesse potuto ampiamente

fabbricare a suo genio i pezzi drammatici , altra macchina ,

altra grandezza , ed altra condotta avrebbe data alla trage-

dia, e di drammi assai più regolari e perfetti avrebbe arric-

chito il teatro . Ma dovendo seguire l'orme de' suoi predeces-

sori , e lavorare su' disegni altrui , non potè innalzare la tra-

gedia a quell'eccellenza , ove l'ardente suo genio l'avrebbe

saputo condurre. Il coro parla ancor troppo, ed occupa trop-

po gran parte de' suoi drammi . I dialoghi hanno più della

parte storica , alla quale solamente si riducevano per l'avanti

i monologhi, che noa della drammatica, a cui poi li por-

tarono gli altri tragici posteriori. Poca è l'azione de' drammi,

non intreccio ingegnoso e ben pensato sviluppo , non caratte-

ri ben intesi, non affetti regolatamente condotti, non insom-

ma disegno studiato, e artifizioso lavoro. Eschilo non ha an-

cora la malizia teatrale , che con tanta finezza possederono

poscia Sofocle, ed Euripide ; e sembra avere buonamente cre-

duto, che la semplice rappresentazione della catastrofe do-

vesse bastare a commuovere gli spettatori . Nello stile
,
per

voler essere grandiloquente e sublime , diviene gonfio ed

oscuro; e per volersi troppo innalzare di sovente si perde; e

pur qualche volta non sa affatto discostarsi dall'uso da lui

trovato nel teatro del parlar comune, e cade in espressioni

basse e popolari . Duro è alle volte nella composizione del-
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le parole, ch'egli da sé si forma, nell'arditezza delle figure
,

e neirandamento de' versi . E il teatro assai migliorato da

Eschilo abbisognava ancora di genj più filosofici e regolati

,

che gli dessero maggiore perfezione , e lo riducessero a for-

ma migliore.

Quando già Eschilo era invecchiato sopra i suoi allori

uscì in campo un giovine a contrastargli la corona poetica
,

della quale per lo spazio di vent'otto anni si era fregiata la

fronte in quieto e pacifico godimento . Questo giovane era

Sofocle, il cui talento si fece dal bel principio conoscere do-sofocic.

pò la battaglia di Salamina, quando per celebrare la vitto-

ria, essendo egli ancora nell'età di soli anni quattordici, com-

pose un inno epinicio, ch'era ben degno di maggiore matu-

rità, e capace di fare onore ad un formato poeta. Dedicossi

poi Sofocle ad apportare maggiore lustro al teatro , ed a' ven-

ticinque anni dando alla luce ne' pubblici certami le sue tra-

gedie, già nella prima contesa restò vincitore del grande

Eschilo. Contemporaneo di Sofocle, benché di età più giova-

nile, fu Euripide, il quale dall'atletica passando alla pittura, Euripide.

e da questa alla retorica, si fissò poi finalmente nello studio

della filosofia sotto la disciplina d'Anassagora . Fortunatamen-

te pel teatro tragico le persecuzioni eccitate ad Anassagora

per motivo della filosofìa intimorirono il discepolo , e lo di-

stolsero dallo studio di una scienza , che gli potea recare si-

mili vessazioni . Diedesi però pienamente alla poesia , e ma-

nifestò al primo tratto il gran talento , di cui l'aveva dotato

la natura per ispargere colle sue tragedie d'un sacro orrore

il teatro . Ma il genio filosofico non si estinse mai nel poeta

tragico , ed anzi servì grandemente ad ornare de' più bei lu-

mi le celebrate sue tragedie . Euripide è stato il solo compe-

titore di Sofocle degno di lui , e l'unico poeta della dotta
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Grecia , che abbia potuto presso l'imparziale posterità con-

trastare la corona tragica al vincitore d'Eschilo. Eschilo, So-

focle , ed Euripide formano tutto il greco teatro , essendo

questi gli unici , di cui ci sieno restati i poemi , e i soli pu-

re , che vengano con distinte lodi commendati dagli antichi

scrittori . In questi dunque d'uopo è rintracciare il gusto tra-

gico del greco teatro .

Merito delle Generalmente parlando delle tragedie greche possiamo

gedie. dire, che in esse si trovano molti pregi da piacere ne' tem-

pi più illuminati, e molti difetti altresì da perdonare ai primi

cominciamenti del teatro . La semplicità perfettissima , e l'uni-

tà dell'azione non interrotta con inutili episodj , la naturalez-

za de' caratteri non portati tropp'oltre con fanatico entu-

siasmo , ma dipinti con tratti ben distinti , la condotta assai

regolare della favola, e soprattutto la verità del dialogo, la

grave e nobile maestà dello stile , la sublimità de' pensieri
,

la giustezza delle sentenze sono doti tanto più commendabi-

li ne' greci poeti
, quanto che essi senza aver altri modelli

da imitare seppero felicemente ricavarle dal fondo stesso del-

la natura, mentre i poeti posteriori non hanno potuto sì esat-

tamente copiarle , tenendo avanti gli occhi quegli originali

.

Il Broumoy (a), il Rousseau, e molti altri dotti critici lo-

dano la scelta de' soggetti delle tragedie de' greci . Infatti

il richiamare alla mente le patrie memorie, il sentire le an-

tiche glorie delle loro città , ed il fare fine e sottili allusio-

ni alle attuali loro circostanze , dpvea essere sorgente di mol-

ti piaceri nel patriotico e sensibile animo de' greci .Noi leg-

giamo con indifferenza L'Edipo colo.neo di Sofocle, Gli Eradidi

d'Euripide , ed altre greche tragedie ; ma con quanto dilet-

(a) Disc, sur le parai, des ThéaU
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tamento non le avranno ascoltate gli ateniesi , vedendo un

Edipo, ed i figliuoli stessi del venerato Ercole cercare nel

loro dominio sicurezza ed asilo, e sentendosi commendare

con molte lodi da sì ragguardevoli personaggi ? Ma il Mar-

montel, sott'altro aspetto guardando le greche tragedie, ne tro-

va gravemente riprensibili i poeti per avere cercato nella fa-

talità la base deirazione teatrale, ne sa approvare, che pren-

dessero i soggetti da ciò che è soltanto l'efFotto d'un fatale

destino , e capace di condur l'animo ad una furiosa dispera-

zione . Io non negherò, che il destino non abbia molta par-

te nelle greche tragedie; io accorderò volentieri, che le dis-

grazie e i delitti illustri sarebbono piaciuti assai più sul

teatro, ed avrebbono avuta una più utile moralità, cagiona-

ti dalle umane passioni , che derivati dal destino e dalla

volontà degli dei ; ma dirò nondimeno , che le circostanze

della religione dovevano rendere ai greci più tollerabili gli

orrori del destino , che a noi fanno tanto ribrezzo ; e aggiu-

gnerò finalmente , che quando nella tragedia sono ben con-

dotti gli a fletti j si piange, si teme, s'adira, si compatisce, si

ama , e si odia senza fare tanti riflessi alla prima origine di

quelle situazioni , che ci menano a tali affetti . Ributtano ,

od infistidiscono i progetti di vendetta di Venere nel prologo

dclVIffo/ùo ; ma Fedra interessa nelle poetiche scene senza

che più si pensi onde le sia venuta quella funesta passione pel

suo figliastro Ippolito . ISEdipo è "il soggetto della più dura
,

e barbara fatalità ^ e pure VEMpo è la tragedia , che più ge-

neralmente commuove, e piace. Un soggetto, che sia capace

d'interessanti situazioni, che tengano attenta la mente degli

spettatori, che ne commovano l'animo, che ne feriscano il

cuore, sarà un soggetto, che potrà adoperarsi da' tragici,

senza meritare le riprensioni de' critici

.

Tom. IL g g
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Coro delle li coro degli antichi è stato un argomento d'erudite e
greche tra- ^ <J

g^die
. calde dispute fra' moderni , volendo alcuni ritrovarvi mille

vantaggi; altri trattandolo col maggiore disprezzo, come scon-

cio, inutile , ed inopportuno ; ed altri cercando soltanto di

difenderlo dalle accuse senza passare a lodarlo . Ma il coro , a

mìo giudizio, si rende nelle scene per tutti i versi talmente

insulso, e tanto contrario a' veri interessi della tragedia, e

alla fine degli atti diviene sì inutile e superfluo, che non

posso persuadermi altrimenti , se non che gli antichi medesi-

mi ne conoscessero la dissonanza , ma che lo rispettassero non-

dimeno come un avanzo della primitiva rozzezza, lasciando

Questa macchia ai loro componimenti in grazia dell'uso e

della popolare opinione, che vogliono spesse volte guidare la

penna del poeta dove non la conduce la ragione ed il buon

senso. Il principio della tragedia, come abbiam detto, era

un coro di persone , che si prendevano sollazzo col cantare

inni al dio del vino . Epigenide
,

perchè compose i versi su

altro argomento, fu gravemente rimproverato dal popolo .

Tespi seguì l'esempio d'Epigenide, ed aggiunse altresì una

persona, che facesse il racconto di quella vera, o favolosa

storia , su cui versar dovevano i canti ; ma conservando il co-

ro come la parte principale , o per dir meglio l'unica della tra-

gedia, e considerando soltanto come meri episodj i frammischia-

ti discorsi del nuovo suo personaggio. In questo stato trovaro-

no Eschilo, Sofocle, ed Euripide il teatro. Come dunque ave-

re il coraggio di sbandirne tutto ad un tratto il coro sì ben

ricevuto dal popolo? E come i greci posteriori lasciare una

parte della tragedia , che avevano messa in opera i gloriosi

triumviri del loro teatro ? Il moderno teatro ci presenta altri

simili esempj della forza del pregiudizio popolare sulla penna

de' poeti , che lo servono . Le stesse scuole filosofiche , nelle
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quali Tuso , e la volgare opinione dovrebbero avere assai mi-

nore possanza che sul teatro , non hanno saputo abbandonare

sì presto gli spinosi sentieri
,
perchè calcati da ciechi mag-

giori , e seguire le dritte vie , benché additate dalla illumina-

ta ragione. Io dunque riprovo il coro delle greche tragedie,

senza la più menoma esitazione , come un personaggio assur-

do , ed intelligibile^ e come una parte oziosa, ed inutile

per la drammatica poesia . Ma nondimeno leggendo i cori

,

singolarmente di Sofocle, e d'Euripide, vi ritrovo tante bel-

lezze poetiche e filosofiche, versi sì armoniosi, espressioni

sì energiche e vive, sentenze sì nobili e giuste, che quasi

perdono a que' tragici i difetti drammatici del loro coro in

grazia di queste liriche virtù .

L'intervento deeli dii non è tanto comune nelle trage- gii dei

die , né tanto si abbassa , e in qualche modo si rende vile tragedie

.

e dispregievole , come si fa ne' giustamente celebrati poemi

eroici d'Omero ; ma non pertanto vengono più frequenti gli

dii sul teatro de' greci di quello che richiede lo scioglimen-

to della favola, e spesse volte per addurre il maraviglioso

della macchina tolgono la maraviglia più fina , e più ragione-

vole dei raggiro degli uomini, e del sottile maneggio delle

molle , che muovono il cuore umano . Ercole nel Filoitcte dì

Sofocle viene soltanto a raffredare l'animo del lettore , che

attende con ansietà l'ingegnoso scioglimento di quell'intrica-

to nodo , e spera tutt'altro esito di quel ben condotto con-

trasto che la venuta d'un dio. Non è ella una cosa inde-

cente, e obbrobriosa per una dea, singolarmente per quel-

la, che presiede alla ragione ed alla sapienza , il soffiare

che fa Minerva, ncWAjace di Sofocle, il fuoco, onde accen-

dere , e vie più infiammare la rabbia del frenetico Aj;ice do-

po avere schernito quel valoroso g'ierricro, somministrando
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varj fantasmi a' siioi' sensi ingannati , e facendogli decapita-

re gii armenti da lui presi per gli Atridi , e per gli altri

capi de greci ? F egli soffribile il sentire in bocca di una

tal dea quell'inumana sentenza {a) , v'ha gioja più dolce che

fare risa cantra i nemici ? Qi'vxovv }eX(ù(; {{SiOOi; sii; sxdpovt;

^èXav ; A qual fine introdurre Euripide la dea Venere nei

prologo deìVIfpo/iio F Fa ella altro colle anticipate sue spie-

gazioni che detrarre molto della bellezza di quella tragedia ,

e singolarmente delTimpareggiabile scena , in cui confida Fe-

dra alla Nutrice il suo amore ad Ippolito ? A che servono

le improprie espressioni di vendetta , che sortono dalla boc-

ca di quell'amabile dea ? Perchè nell'ultimo atto far discen-

dere sulle scene Diana a dire fredde scipitezze , e levare in

parte la compassione e l'orrore , che aveva eccitata la disgra-

zia d'Ippolito? A me non piace il miscuglio degli dii cogli

uomini sul teatro ; ma se talvolta i celesti numi vogliono

lasciare il beato lofo soggiorno per farsi vedere sulle nostre

scene , abbiano riguardo al proprio decoro , e serbino scrupo-

losamente il precetto , che impone loro il legislatore del buon

gusto , Orazio , di non intervenire ne' drammi , se non v'è un

nodo, che non possa sciorsi senza l'ajuto del divino loro

potere

.

Naiuraieiza La naturalczza del dialogo , de' caratteri , degli affet-
c semplici-

V .

ù del teatro fi , e dclle csprcssioni è uno de' più bei pregi delle greche

tragedie : ne' nostri eroi parla spesso la romanzesca immagi-

nazione del poeta ; ne' greci si sente la chiara voce della

schietta natura . Ma nondimeno alle volte troppo semplice

e nuda ci si presenta la natura sul greco teatro ; e per vo-

(a) Aj,ice at. I .
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Icre troppo seguire il naturale sì dà talora nel basso . Sieno

pure della più semplice e schietta naturalezza alcune scene

àtWAjace, ^itWf:. BaccJ.ntì , à^àVAlcesic , ddVAndromaca, e d'al-

tre tragedie , a noi non possono piacere gran fatto sul tea-

tro i tratti troppo comuni e triviali , che si sentono tuttodì

tra le domestiche soglie , ed ameremmo meglio vedervi più

politezza e nobiltà ne' pensieri , nel dialogo ,
negli affetti

,

e nelle espressioni . La natura nel teatro si mette in vista

del pubblico , e vuole fare mostra di sé , e in tale pubblici-

tà- piace un conveniente e decoroso ornato, non una nu-

da e disadorna semplicità . I personaggi allegorici , la For-
|^'=^'^°^",f^^'-

^a , la Mone, ed altri simili, che parlano nelle greche tra-

gedie, sono per noi assai più assurdi, che non erano pe' gre-

ci, soliti a personificare , e divinizzare ogni cosa : poco mag-

gior maraviglia poteva loro recare il vedere e sentire sul tea-

tro la Morte, e la Forza, che Apollo, e gli altri dii . Ma
non- per questo pretendo scusare Tintroduzione sulle greche

scene degli allegorici personaggi; e questi sono a mio giudi-

zio unD de' difetti da riprendersi ne' greci drammi . Ed ecco

quale può riputarsi, parlando in generale, lo stato del greco

teatro : questi sono i pregi , e questi i difetti , che nelle anti-

che tragedie si osservano; difetti che, nelle circostanze della

poetica lor religione, e del poc'anzi nato teatro hanno un'

assai ragionevole scusa, ed un giustissimo titolo per ottenere

la nostra indulgenza; difetti, che vengono compensati abbon-

dantemente dalle molte ed egregie virtù , che coronano i gre-

ci drammi

.

Ma venendo al particolare , quale dovrà dirsi il carattere carattcrede-

tre tragici

di ciascuno de' tre rinomati tragici greci? Chi sarà riputato e^"'-

più libero di difetti, e più ricco di pregi? Chi insomma sa-

rà il più degno , a cui debba accordarsi la palma drammati-



238

ca? Lasciamo al Brumoy (a) la cura di cercare i paragoni

d'Eschilo con un torrente, di Sofocle con un canale, e d'Eu-

ripide con un fiume; noi esamineremo alquanto più minuta-

mente alcuni lor pezzi, e ne faremo più chiaro ed intelligi-

bile confronto . Eschilo ha lasciato una tragedia col titolo de'

Coefori sul medesimo argomento , su cui Sofocle , ed Euripi-

de hanno lavorata la loro Elettra. Ma VElettra di Sofocle e

nell'apertura e sposizione dell'argomento, e nello scoprimen-

to d'Oreste, e nell'uccisione d'Egisto e di Clitemnestra, e in

quasi tutte le situazioni è assai più felice di quelle del prede-

cessore , e del successore. Eschilo, ed Euripide saviamente

fanno nascere l'orrore d'uccidere la propria madre nel cuore

d'Oreste; ed Eschilo consigliando Oreste col mezzo di Pilade

ad ubbidire all'oracolo, meglio, a mio giudizio, si conduce

che Euripide agitandolo cogl'improprl rimproveri della sorella

Elettra. Clitemnestra, che domanda al proprio figliuolo la

grazia della vita, è assai patetica in Eschilo; ma fa troppo

orrore e ribrezzo vedere su le scene un figliuolo armato di

pugnale contra la madre macchiare del suo sangue le parri-

cide mani. Sono ben condotte in Euripide le furie d'Oreste

dopo la morte di Clitemnestra ; ma non si presentano preparate

abbastanza quelle d'Elettra ; e la venuta de' gemini è inoppor-

tuna e superflua Ma né Eschìlo , né Sofocle , né Euripide non

hanno saputo dipingerci il carattere di Clitemnestra, che per-

seguita i propr) figli ad onta del naturale amore materno

,

né farci sentire ne' figliuoli Oreste ed Elettra la voce della

natura, che contrasta col piacere di vedere vendicata la mor-

te del padre. Ma lasciamo da parte Eschilo, nel quale trop-

po ancora si vede della rozzezza e deirimperfezione de' pri-

(a) Diic. sur le par. ics thcatr.



'39

mi inventori , e i cui poemi stare non possono a confronto

di quelli di Sofocle e d'Euripide, che lo seguirono^ e ri-

guardiamo un poco alcune delle più famose tragedie di

questi eroi del greco teatro . VA/cicl di Sofocle manca un

poco nell'unità dell'azione. Ajace furioso e fuori di se flagel-

la un bue credendolo Ulisse; e poi ritornato in sé stesso s'af-

fligge, e duole della; sua frenesia , e qui finisce l'azione, se-

condo il titolo della tragedia , ch'è Àjacc Jlagdhfcro . Si ucci-

de poi Ajace , e si muovono sì lunghi e sì caldi contrasti

per dargli o no sepoltura, che sembra essere questa la prin-

cipale azione della tragedia. VAndromaca d'Euripide più aper-

tamente pecca contra l'unità dell'azione. L'Ardion [a) distin-

gue le due azioni di questa tragedia : la prima finisce al ter-

zo canto del coro , ed ha per oggetto la liberazione d'An-

dromaca ; la seconda, ch'egli intitola la morte di Ncott»le-

mo, comincia all'arrivo d'Oreste, e finisce colia tragedia. Ma V

VAndromaca piace più dcWAjace per la bellezza de' caratteri,

e per l'espressione de' sentimenti . Patetica è la scena d'Ajace

con suo figlio nell'atto che pensa a torsi la vita; ma intene-

risce più quella d'Andromaca col suo alla presenza 'di Mene-

lao, che vuole uccidere madre e figlio: Ajace vicino a darsi

la morte non commuove tanto il cuore degli spettatori, co-

me Ermione nelle medesime circostanze agitata da' rimorsi

della coscienza, E generalmente è assai più tragica TAndro-

maca d'Euripide , che VAjace di Sofocle . Il Filoncte di questo

non viene comunemente commendato con tante lodi , come

a mio giudizio ben giustamente merita per quella semplicissi-

ma unità dell'azione, per quella diversità de' tre caratteri di

Filottete, d'Ulisse, e di Neottolemo sì distintamente esptessa,

(a) Diic. sur l'Androni. d'Emip,, Acad. ies Inter, tom. il.
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e sì costantemente sostenuta, e per quella compassione, clie

sì naturalmente fa nascere in cuore agli spettatori . Così aves-

se il poeta trovato uno scioglimento più degno della sua pen-

na o nel sottile ingegno, e nella seduttrice eloquenza d'Ulis-

se, o nel generoso spirito di Neottolemo, o nell'afflitto cuo-

re di Filottete , o in qualche altra naturale cagione , senza

avere ricorso agli dei , né far venire dal cielo Ercole per

consigliare Filottete. Il Chateaubrun ha voluto dare al tea-

tro francese un Filotcéte , nel quale prudentemente fa nascere

la risoluzione di questo eroe di partire alla guerra come un

effetto dell'eloquenza d'Ulisse 5 ma in tutto il resto della tra-

gedia è talmente inferiore al suo esemplare , che il confronto

del francese Filottete col 'greco non può servire che a forma-

re un vantaggioso elogio del genio di Sofocle . Questi nel

Filottete, e ncWEdipo coloneo ha saputo dare ad un sempli-

cissimo argomento le grazie , e gli ornati d'una compostissi-

ma varietà. Euripide all'incontro nelle Trojane 3 ntWIfigenia,

e in altre tragedie ha avuto il merito di ridurre a somma

semplicità un argomento complicato di varietà d'accidenti

.

Può darsi lode maggiore che la ingenua confessione del gran

Racine , il quale nella prefazione alla sua Ifigenia, a quella

Ifigenia, di cui dice Boileau [a), che trasse più lagrime da-

gli occhi degli spettatori , che non ne costò alla radunata Gre-

cia ^Ifigenia immolata in Aulide , nella prefazione, dico, a

c[\XQst^Ifigenia francamente confessa, che que' passi della sua

tragedia avevano più incontrato l'aggradimento de' colti spet-

tatori, e ne avevano riscossi maggiori applausi, ch'egli ave-

va felicemente tolto dalla greca Ifigenia per arricchirne la

sua francese? VEdipo di Sofocle viene a ragione considerato

(a) Ep. vii

.
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come il capo d'opera del teatro antico, e riguardato con pro-

fonda ammirazione dagl'intendenti di tutti i tempi come uno

de' più bei monumenti dell'ingegno umano. Invano il gran

Corneille, e il filosofo Voltaire si sono provati di dare al

teatro francese un Edipo, che potesse reggere al confronto

del greco. ÌJ'EJipo del Corneille riguardo a quello di Sofo-

cle non è che un romanzo galante paragonato ad una pas-

sionata ed elegante storia . Il Voltaire non s'intriga in tanti

episodj , e non si discosta tanto dal vero interesse della favo-

la come aveva fatto il suo antecessore Corneille. Ma con-

frontando {"Edipo di Voltaire con quello di Sofocle, la forza

dell'evidenza farà confessare al più geloso francese, che tut-

to il bello, tutto il tragico del francese è preso quasi lette-

ralmente dal greco; che l'intreccio di Filonete aggiunto dal

Voltaire diventa inopportuno e superfluo j e che più forza

d'affetto avrebbe acquistato il francese Edipo, se l'autore sen-

za tanti riguardi pel gusto di sua nazione avesse presentato

sulla scena con qualche temperamento l'atto quinto di Sofo-

cle , che uon ha avuto coraggio di produrre . VEdipo di So-

focle ha meritato sempre lo studio e la venerazione de' dot-

ti , e viene giustamente riguardato in materia di poesia come

il Laocoonte, e la Venere Medicea in genere di scultura, che

tutti gli artisti hanno voluto studiare, alcuni hanno preteso

di copiare , e nessuno mai ha saputo colpire 5 ma ntWIppoli-

to d'Pluripide le scene della passione, e della dichiarazione

di Fedra ne' primi atti non sono elleno come le linee d'Apel-

le, che lo fecero comparire un dio della pittura agli occhi

dell'intendente Protogene? Il carattere più patetico delle tra-

gedie del Racine è, secondo il comune sentimento, quello di

Fedra, e in questo le più vive e le più animate scene sono

quelle
, che il poeta ha prese da Euripide . Con quale tra-

Tom. IL h h
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sporto non parla il Diderot (a) di quegli eccellenti versi

della Fedra di Racine :

Dieux ! que ne suis-je assise à l'ombre des foréts!

Quand pourrai-je au travers d'une noble poussierc

Suivre de Tocil un char fuyant dans la carriere!

„ Il poeta stesso , dice il Diderot , non ha potuto lusingarsi

„ di ritrovare un tratto sì bello, che dopo d'averlo trovato

j

„ ed io mi stimo più di conoscerne il merito , che di qua-

„ lunque cosa , che possa scrivere in vita mia „ . Ma il Di-

derot non sapeva , che quel sì eccellente passo , cui egli cre-

de, che non potesse sperare il poeta di giungere, si trovava

già bello e fatto nell'atto primo d'Euripide , e che il Ra-

cine altro non fece che sentire il merito di quelle passiona-

te espressioni , ed esporre in eleganti versi francesi i versi non

meno delicati del greco poeta. Ma io troppo mi distendo in

ragionare distintamente delle tragedie di questi due poeti;

generalmente può dirsi , che Sofocle è più regolare , e più

ordinato nella condotta della favola; Euripide è meno esat-

to , e meno castigato nell'economia del dramma . I dialoghi

in amendue sono troppo ripieni di sentenze distaccate, pro-

fuse ugualmente da un vecchio e da un giovine, da un

principe e da un servo, da un sacerdote e da una donzel-

la, senza aversi in questa parte riguardo al conveniente ca-

rattere della persona che parla ; ma in Euripide sono anco-

ra più frequenti tali sentenze , ed hanno più aria di pedan-

tismo scolastico . Sofocle è più pressante ed ardente nel dia-

logo; Euripide si perde facilmente in vane ed inutili decla-

mazioni
,
quali sono quelle d'Ippolito contro alle donne , di

Teseo contro ai filosofi , di Medea , di Giasone , ed altre

(a) De la Pois. drum.
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non poche . Sofocle è assai più felice ch'Euripide nel prolo-

go, o nell'apertura, e nella sposizione dell'argomento delle

tragedie^ ma Euripide sopra Sofocle, e sopra ogn'altro ha il

vanto singolarmente riguardevole in un tragico di saper por-

tare al più alto grado il disordine delle passioni , e partico-

larmente , come dice Longino (a) , nell'esprimere tragicamen-

te il furore , e l'amore riesce con singolare felicità ; e Quin-

tiliano [b) gli dà la palma nel maneggiare gli affetti, mas-

simamente la compassione ^ ed Aristotile (cj , benché i difet-

ti , e l'inesattezza di lui pienamente conosca
,

pur nondimeno

lo chiama tpj^'yìy.otarov , e gli accorda la preminenza di es-

sere lui il più tragico di quanti si dedicarono a tal genere

di poesia. Sofocle, più attento alle cose che alle parole ,

all'invenzione che alla dicitura, è più forte, più grave, e

più grande ne' sentimenti , e nell'espressioni . Euripide si stu-

diò più nella composizione delle parole , e nella tornitura

delle sentenze , e si formò uno stile tragico più armonioso

,

più fluido, più soave, più ornato, e più dilettevole. Sofocle

viene riconosciuto da una gran parte de' critici pel principe

della tragedia; e il nome di sofocleo, dato d'universale ac-

cordo al coturno tragico, sembra che sia una decisione del

dritto di Sofocle a questo principato . Ma Euripide conta a

suo favore il giudizio d'altri moltissimi antichi e moderni : e

l'esempio del gran Racine , che tutto si è formato quell'ec-

cellente tragico ch'egli è sull'orme d'Euripide , mi sem.bra più

decisivo che tutti i gloriosi testimonj de' più dotti critici

.

Se il Racine fosse il Paride letterario , come sopra ogni altro

avrebbe ragione di esserlo^ chiamato dalle Muse a giudicare

su la preferenza del merito di questi tre dii della tragedia
,

(a) XIV. (b) Lib. x, cap. I. (e) Poec. cap. xl.
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punto non dubito, che Sofocle avrebbe a piangere con Giu-

none di vedere posposta la maestosa sua bellezza , e che le

amabili grazie , e le dilicate forme guadagnerebbono a d Eu-

ripide il pomo d'oro . Ma noi non siamo ne Paridi , né Raci-

ni , e lasciando ad altri il difficile impegno di proferire sen-

tenza fra due sì grandi eroi pregheremo i nostri poeti a stu-

diare , e meditare notte e dì tutti e due , unendo ad essi il

loro maestro Eschilo , e rispettando questi tre genj sublimi co-

me i veri padri del tragico teatro , apprendere da' loro dram-

mi la semplicità, la natura, la condotta, le situazioni, Taf-

fetto , lo stile .

^ffeVtf^dciu
^'^ seguitando ad esaminare il greco teatro un fenome-

uagedie gre.
j^Q ^j sì presenta assai singolare, che può sembrare molto

onorevole al suo merito . Sono prodigiosi e notabili i grandi

effetti, che produceva nella Grecia la drammatica poesia.

Vedevasi alle volte fatto
,
per così dire , un mare di lagrime

tutto il teatro, tutti dirottamente piangere gli spettatori alla

rappresentazione d'una tragedia . Vedevansi fuggire atterriti i

ragazzi, abortire le donne gravide per l'estrema commozio-

ne del cuore:, cagionata dal teatrale spettacolo. Vedevasi una

città occupata da un grave malore al sortire della recita

d'una tragedia. Vedevansi insomma eiìfétti del greco teatro,

di cui il nostro non è capace , e di cui noi appena possiamo

formare qualche idea. Pure questi grandi effetti non sono, a

mio giudizio , una sicura prova del valore de' greci poeti

nella drammatica, ma debbonsi derivare da altre cagioni. Se

fu singolare la commozione e il pianto degli ateniesi alla

tragedia di Frinico su la Perdita di Mi/eio (a) , fu l'ambizio-

ne e l'amore della gloria del popolo più che la forza e l'a-

(a) Herod. lib. vi.
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bilitù Jcl poeta, che fece spargere quelle lagrime; e quella

stessa tragedia in circostanza; diverse sarebbesi sentita con in-

difFerenza e freddezza. Luciano (a) racconta la strana e gra-

ve malattia, che prese i cittadini d'Abdera dopo avere senti-

ta VAndromeda d'Kuripide, che recitavano i suoi versi ne'' va-

neggiamenti della lor febbre j ma a questo malore contribuì

non meno il calore della stagione , che Tintercsse del dram-

ma, il quale forse sar;\ stato passionato e patetico come gli

altri di quel poeta, ma non viene dagli antichi distinto con

particolari commendazioni. Al rappresentarsi le Eumenidi d'E-

schilo caddero in deliquio i ragazzi, le donne incinte aborti-

rono, e si mise in orribile agitazione tutto il teatro. Ma gli

stessi autori, che narrano sì funesto accidente, Tattribuiscono

alle spaventevoli maschere di cinquanta Furie, che compone-

vano il coro, le quali avevano per capelli veri serpenti. Fi-

lostrato nella vira d'Apollonio [b) dice, che un certo istrio-

ne a' tempi di Nerone prese a girar per la Spagna, e al com-

parire in Siviglia con sì vasta apertura nella bocca per la

maschera, e di sì smisurata altezza per rinnalzamcnto de'

coturni, tutti rimasero spaventatile al sentirlo poi dare fuo-

ri la grossa voce, non più poterono tenersi per la paura, e

9Ì misero in fuga. Giovenale (e) dice, che i rustici bambi-

nelli al solo5 vedere Tenorme bocca delle pallide maschere si

sbigottivano in grembo alle madri :

personal palknds hiatutn

In grcmio niairìs forinidat rusticus infans

.

E se tali effetti produceva la sola vista d'una ordinaria e co-

mune maschera, che non dovea temersi dallo spettacolo di

cinquanta, sì strane ed orribili? Infitti se non fossero state

(a) Quom. Striò, sii. hiit. (b) Cap. ix. (cj Sat. ni,
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l'estrinseche circostanze , le quali cagionassero tanta commo-

zione nel popolo, che mai potrebbe trovarsi neirintrinseco

merito della tragedia , che la dovesse produrre ? Fredde ed

insulse liti fra le Furie , Oreste , Apollo , e Minerva occupano

tutto il dramma, ed appena in iscena alcuna v'ha un tratto

capace di toccare il cuore de' colti spettatori. Quanto mag-

giore compassione ed orrore non eccita Oreste nella tragedia

d'Euripide, che porta il suo nome, e della quale nessuno di

que' prodigiosi effetti si riferisce, che non ncìVEumemdi d'E-

schilo, che fecero tanta impressione? Ne io so indurmi a cre-

dere, che la tragedia d'Eschilo / sette capi dell'assedio di Te-

be mettesse in tutti gli spettatori l'ardore di guerreggiare

,

come vanta lo stesso Eschilo presso Aristofane (a) ; né altri

effetti mi pare si debbano attribuire alle sue tragedie che

spaventi e lacrime popolari , nate dall'orrore de' fatti , non

dalla forza della passione, né dalla dillcatezza de' sentimen-

ti. La figura dunque degli attori, la maschera, l'abito, il

coturno , e tutto l'estrinseco apparato contribuiva molto ad

eccitare nel popolo lo spavento e l'orrore . Aggiungevasi a

questo la vivacità e l'energia dell'espressione ne' recitanti

.

Aveva in oltre gran parte la patetica ed insinuante musica

,

che accompagnava la rappresentazione . Il teatro , le scene , e

tutta la decorazione molto parimente contribuiva ad ottene-

re strepitosi e notabili effetti . Ma non per questo voglio ne-

gare, che la composizione stessa delle tragedie non fosse mol-

to opportuna al desiderato fine , e capace di destar la passio-

ne , e commuovere l'animo degli spettatori . I greci erano do-

tati d'una sensibilità assai superiore a quanto noi possiamo

pensare: l'occhio e l'udito avevano molto maggiore influenza

(a) In Ran.
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nel loro animo , che noi non proviamo avere nel nostro

.

Quindi alla vista d'una statua, o d'una pittura restavano at-

toniti ; e la musica soavità d'una voce , o d'uno stromento

fuori di sé li rapiva . Per effetto di questa viva sensibilità

,

l'armonia dell'orazione , e la modulazione dello stile aveva

«strema possanza nell'orecchio e nel cuore de' dotti greci . Fa

a noi maraviglia il vedere Dionigi d'Alicarnasso come s'accen-

de in collera , e giura per Giove e per tutti gli dei , e si

trasporta alle più calde ed amare espressioni
,
perchè Egesia

nella sua prosa trascura la scelta de' numeri , e lo studio

dell'armonia: ma i greci erano d'un orecchio troppo dilicato

e sensibile per potere ascoltare tranquillamente un periodo

disarmonico , od una clausola dura . Al contrario la gioja e

il piacere comprendevali fuor di modo qualor sentivano un

verso armonioso e sonoro , od un'elegante e ben tornita

sentenza . E vediamo infatti , che tale essendo la versifi-

cazione e lo stile d'Euripide , a lui più che ad ogni altro si

riferiscono i monumenti , che si riportano dell'entusiasmo de'

greci. Il popolo, e i dotti correvano in folla a sentire le sue

tragedie . Lo stesso Socrate , che poco si dilettava de' teatrali

divertimenti, era il primo a venire al teatro tostochd sape-

va doversi rappresentare i drammi d'Euripide (u) . Narra Tul-

lio, che Socrate trovando Euripide, che incominciava VOre-

ste , all'udirne i soli tre primi versi non potè a meno di non

farli ripetere, e ne restò soprappreso da maraviglia. Ma que-

sti versi, benché contengano una grave sentenza, e forse al-

trettanto vera che dolorosa all'umanità , non hanno però , a

mio giudizio, pregio maggiore che la soavità e l'armonia.

Plutarco racconta, che nella guerra di Sicilia, quando gli

(a) Aelian. Far. Htst. lib. il et xul.



248

ateniesi furono pienamente battuti dal capitano Gilippo, co-

me molti soldati rimasti prigionieri o schiavi sapessero a men-

te, e recitassero i versi d'Euripide, li sentivano i siciliani con

tale attenzione e piacere, che gl'imparavano anch'essi, e da-

vano in premio la libertà a quanti sapevano recare loro tale

diletto. E questo trasporto di Socrate, degli ateniesi e de'

siciliani pe' versi d'Euripide, e la malattia stessa degli abde-

ritani sopraccitata possono in qualche modo provare , che la

bellezza della versificazione più che la regolarità e la con-

dotta del dramma produceva sul greco teatro nell'animo de-

gli spettatori quell'impressione; e generalmente da circostan-

ze straniere e non legate intimamente colle qualità essenziali

del dramma si potranno ripetere quegli effetti, che a noi pa-

jono sorprendenti, e che noi ora non possiamo sentire nel

nostro , per quanto sia giunto a una perfezione da poter en-

trare giustamente in paragone col greco . Altri effetti più de-

gni e più lodevoli potè vantare la greca tragedia . L'arte del

ragionare , la morale filosofia , e la vera eloquenza più uni-

versalmente, e con maggiore facilità s'imparavano nel teatro

che nelle scuole de' filosofi e de' sofisti . La pittura , la mu-

sica, e le belle arti deggiono alla tragedia i più rapidi e fe-

lici loro progressi . La meccanica stessa non sarebbe venuta

presso i greci a tanta perfezione se non fosse stata necessa-

ria per le macchine del teatro ; e la singolare eccellenza de'

greci in ogni coltura , che fa ancora la maraviglia de' po-

steri, si è in gran parte formata e cresciuta all'ombra del

teatro

.

Aitritragki L'esempio d'Eschilo, di Sofocle, e d'Euripide, e gli ap-

^*"*
plausi, e gli onori, che si acquistarono colle loro tragedie,

fecero nascere molti poeti , che tentarono quella medesima

via di giungere alla lusinghiera fama, di cui vedevano go-
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dere que' celebrati triumviri del tragico teatro. Rammentansi

di que' tempi un Filocle vincitore di Sofocle, un Nicomaco,

che riportava la palma in competenza d'Euripide , un Teo-

gnide rivale del medesimo Euripide , un Jofone figliuolo di

Sofocle , un Agatone detto da Aristofane (a) , non so se per

ischerzo o sul serio, buon poeta, ed amato da' buoni ^ un Se-

nocle , un Cherilo
,
per ben dieci volte vincitore, il retorico

Isocrate, e il tiranno Dionigi, e come dice Aristofane (/>)

scherzando, più di dieci mila giovani, che superavano Euri-

pide nelle ciarle \ perfino il filosofo Platone sentì il pizzicore

tanto universale di lavorare pel teatro , e compose i quattro

suoi pezzi drammatici secondo Tuso di que' certami, per con-

correre anch*egli al poetico premio . Altri forse non sentendo

in se stessi l'estro e l'ardore , che si richiedeva per comporre

tragedie, si occuparono in trattare materie, che contribuisse-

ro ad illustrare il tragico teatro . Asclepiade scrisse un'opera

in sei libri , intitolata Tpa^coc^ou/ifiva , ove , secondo la comu-

ne intelligenza , contenevansi varj argomenti di tragedie 5 e

Demarato un'altr'opera col medesimo titolo lasciò scritta, la

quale probabilmente avrà trattato del medesimo argomen-

to (e). Eraclide pontico scrisse, secondo il testimonio di Laer-

zio {d) , un libro sopra i tre poeti tragici Eschilo , Sofocle
,

ed Euripide, e due particolarmente intorno ad alcune cose,

che si leggono in Sofocle ed in Euripide . Callimaco diede

una tavola cronologica de' maestri delle tragedie , e delle

commedie (^e) ; e Dicearco spose gli argomenti delle tragedie

di Sofocle, e d'Euripide, e si occupò generalmente intorno

alle teatrali composizioni . I grammatici parimente attento stu-

dio facevano su le tragedie . Didimo alessandrino volle illu-

(a) \nRan. (b) Ibid. fc) Vid. Fabr. 5iWio:/i.^ra«. tom. I, lib. il,c.xix.

(d) Lib. V , e. vi . (e) Fabr. ibid.

Tomo II. i i
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strare la tragica dicitura , ed Epiterse grammatico di Nlcea

scrisse delle parole , che appartenevano alle tragedie , e di

quelle che non erano che comiche ; e delle medesime pari-

mente prese a trattare il grammatico Palamede. A' musici

non men che a' grammatici si aspettava l'illustrare la trage-

dia ; e così Aristosseno , siccome scrittore di musica , non tra-

lasciò di trattare de' tragici e de' comici in un libro, e un

altro segnatamente ne dedicò alla tragica orchestra : e Rufo

nella sua Storia della Musica diede ampio campo a' tragici

,

ed a' comici , ed a' balli teatrali . Il filosofo Aristotile , ed

altri didascalici scrittori rivolsero l'erudita e filosofica loro at-

tenzione particolarmente alla contemplazione della tragedia.

Ma per quanto fosse questa tenuta in onore , e coltivata con

diligenza, niuno de' posteriori poeti potè giungere allo splen-

dore de' tre celebrati capi , anzi niuno vi fu , che si facesse

nome distinto nella tragedia ; ed Eraclide pontico volendo

parlare d'Eschilo , di Sofocle, e d'Euripide nel libro sopracci-

tato, altro titolo non gli diede, come il riporta Laerzio (a),

che De tre tragici, quasiché que' tre soli potessero unicamen-

te intendersi sotto tal nome , né vi fosse alcun altro , che

veramente lo meritasse. La tragedia, perfezionata da Sofocle

e da Euripide, in vece d'acquistare dalle mani d'altri poeti

nuove bellezze cominciò ad oscurarsi , e cadere dall'alto

grado d'onore, a cui era salita per le loro opere. Al quale de-

cadimento poterono, a mio giudizio , concorrere varie cagioni.

Cagioni del- ^^ pcrfczionc stcssa , a cui erano giunti singolarmente

dVihuage- Sofocle ed Euripide, dovè forse trattenere alcuni genj subli-
dla greca. . , , ,, .

i •> • ^ r 1
•

mi dal non entrare nella carriera, eh essi si fehcemente ave-

vano seguita . Platone , che per non restare inferiore ad Ome-

(a) Ubi sup.
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to fors; di seguitare l'intrapresa drammatica pel timore di

dover'j riconoscere per superiori que"" celebrati tragici . Altri

volendo correre lo stesso campo cercarono d'aprirsi nuovi

sentieri . Agatone , lodato , come abbiamo detto , da Aristo>

fané , disperando forse di poter uguagliare Sofocle ed Euripi-

de seguendo le loro pedate
,

pensò a farsi nome introducen-

do nella tragedia alcune novità . Egli , secondo il testimonio

d'Aristotile (j) , introdusse nei coro i versi interc;dari; ^è^'?

al dire di Plutarco (/') , fu il primo, che mischiasse nelle tia-

gedie il genere cromatico j egli, non contento della semplici-

tà e naturalezza nello stile , si diede a cercare Tantitesi , come

osservò Eliano (<.) j egli, come dice Filostrato (d'), gorgir^^ù nd-

li giambi y cioè dire seguì il sofista Gorgia ne' giuochi di pa-

role, e negli affettati e puerili ornati dello stile ; e lo scolia-

ste d'Aristofane al passo da noi citato , e nella prima scena

delle Tesmoforie dice, che il tragico Agatone era ripieno di

troppi lezzi, e di soverchia mollezza. Aristarco tegeate non

potendo fare le tragedie migliori di quelle de" suoi predeces-

sori, le ^^cc più lunghe, e, come dice Suida, fu il primo,

che le portò a quella prolissità, in cui si viddero durare di

poi. Anassandride, non sapendo piacere agli spettatori colle

maschie e robuste passioni, pensò a farsi aggradire colle te-

nere ed effemminate, ed introdusse gli amori nella scena. Car-

cino per volersi studiare troppo nello stile rese le sue trage-

die SI oscure , che i poemi di Cu/cino passarono in proverbio

per dinotare l'oscurità d'una poesia. Dicgene parim.ente cari-

cando d'ornati e di pompa di parole le sue tragedie le face-

va inintelligibili; onde interrogato Melanzio, come racconta

(a) C. xxiil . (b) S>-ir.p. ni, q. J . (.) V^r. Hlst. xiv , 13 . (^d) De Soph. I.
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Plutarco (a), intorno ad una tragedia di lui, rispose grazio-

samente di non averla veduta
,
perchè le parole gliene ave-

vano tolta la vista . Così i poeti volendo venire a più chia-

ro splendore coU'aprirsi nuove vie, e disusate da' loro mag-

giori, caddero in difetti e stravaganze, e perderono queirono-

re, che avrebbono potuto acquistare seguendo Tarme, che

con tanta loro gloria avevan segnate i tre maestri dell'arte.

Attori cagio- Oltre Ì Docti contribuirono molto gli attori al decadimen-
ne della de-

^ °
cadenza, (q dcUa tragedia . Al principio i poeti stessi recitavano i lo-

ro pezzi , come si è usato anche a' tempi posteriori nell'in-

cominciamento de' nostri teatri. Lope di Rueda, Shakespear,

Molière , ed altri moderni sono stati , come Tespi , Frinico ,

Eschilo , ed altri antichi , compositori ed attori insieme de'

loro drammi . Cominciò poi a farsi un'arte diversa della so-

la declamazione , e molti poeti mancando di petto , di vo-

ce , e d'altre doti necessarie a ben rappresentare le loro tra-

gedie , abbandonarono quest'esercizio; ed alcuni attori, fa-

cendosi nome distinto per l'eccellenza del recitare, si dedica-

rono più attentamente a coltivare quest'arte. Gli applausi,

i premj, e gli onori accordati alla loro eminenza e maestria

gli incoraggirono sempre più , ed ogni mezzo adoprarono

per meritarsi dal pubblico l'aggradimento e favore. Strana

fu l'invenzione raccontataci da A. Gellio (^6) , di cui usò a

questo fine un fimoso istrione chiamato Polo . Eragli mor-

to un figliuolo da lui unicamente amato, e dovendo nell'

Elettra di Sofocle fare la parte d'Elettra , la quale tenendo

in mano l'urna , in cui credeva vi fossero le ceneri del fra-

tello Oreste, amaramente lo piangeva per morto; egli per

rendere più vivo , ed animato il suo dolore prese in mano

(a) De audit. (b) Lib. vii, cap. v .
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l'urna stessa, in cui erano realmente riposte Tossa del defun-

to figliuolo , e riscosse più applausi pel vero suo pianto , che

ne avrebbe ottenuti dal simulato e finto . Io non so quanto

vero potesse essere il dolore d'un uomo , che per seguire la

vana ambizione d'un passagglero applauso si spoueva a un

tale cimento ; ma ad ogni modo questo suo pensiero prova

abbastanza quanto studio ponessero gl'istrioni in adempiere

compitamente le loro parti , e guadagnarsi le lodi e le accla-

mazioni del popolo spettatore . La stima e gli onori per tale

arte ottenuti, furono portati tant'oltre, che noi vediamo un

Aristodemo, un Neottolcmo, ed altri attori essere ricercati

per li più rilevanti affari dello stato, e posti in quel grado

di considerazione , a cui non giungevano che i più gravi e

nobili personaggi (a') . L'influenza e il potere , che allora ot-

tennero nella repubblica i valenti oratori , accrebbe sempre

più la stima ed il pregio degl'istrioni . Gli oratori conoscendo

quanta forza avesse negli animi degli uditori la maniera del

recitare, si studiavano colla maggior diligenza d'impararla da'

tragici attori . Eschine fu istrione prima di essere oratore e

rivale di Demostene . Demostene stesso , come dice Quintilia-

no (ò) ,
prese a maestro di recitare l'attore Andronico , e Plu-

tarco nella sua vita racconta, che non potendo egli da prin-

cipio vincere veruna causa , anzi essendo in ogni sua orazio-

ne burlato , e schernito dagli uditori , dovè all'istrione Satiro

suo ainico tutti gli applausi , che poscia ottenne per avergli

fatto studiare con somma cura l'arte di recitare . Così gli

attori divennero sempre più riguardevoli ed importanti , e si

fecero rispettare non solo dal popolo, ma altresì dagli stessi

dotti . I buoni poeti non potevano incontrare l'accoglienza

(a) Dciiiobt. D<! Puce et ^l. (b) Lib. xl , cip. iiI

.
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degli spettatori se non si guadagnavano le buone grazie de'

recitanti : e questi padroni , o tiranni del teatro potevano a

loro capriccio dare la vita, o la morte a' parti de' più va-

lenti poeti. 5, Gli attori scenici, dice Quintiliano (^a) , aggiun-

5, gono tanta grazia alle migliori composizioni de' poeti, che

5, infinitamente più ci dilettano sentite recitare che lette , e

„ fanno dare orecchio perfino alle più meschine in guisa , che

„ quelle che non incontrano verun luogo nelle biblioteche

5, lo trovino frequentemente ne' teatri,,. Questo li fece veni-

re in tale alterigia e superbia , che non si degnavano di re-

citare le tragedie de' loro coetanei o per non riputarle de-

gne della maestra lor voce , o per timore forse di non do-

ver compartire co' poeti gli applausi, che riscuotevano nella

rappresentazione j onde riproducevano sempre quelle de' pri-

mi tragici j nelle quali meglio speravano di far campeggiare

il loro valore, ovvero molti si avanzavano a comporne eglino

stessi delle nuove , lusingandosi di poter supplire coll'azione

e colla pronunzia ciò che alle loro tragedie mancasse di

poesia , e d'arte drammatica . Cosi i buoni ingegni , che pote-

vano recare qualche lustro alle tragiche scene, dovevano am-

mutolire se non avevano l'ajuto di qualche rinomato atto-

re, che li facesse comparire con grazia e decoro sul teatro^

e la scena s'empiva di sconcj drammi , composti dagristrio-

ni, che non potevano meritare alcun onorato luogo nelle bi-

blioteche . \Ja Teodoro , un Demetrio , un Atenodoro , ed

altri attori si prendevano la libertà di produrre al pubblico

le proprie tragedie , e dando lor qualche pregio coll'eccellen-

za del recitare le facevano gustare dal popolo, e sbandiva-

no dal teatro il buon senso , e il sano giudizio . E in que-

(a) Lib. ni, et iil.
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sta guisa l'eccessivo favore accordato agli attori fu di grave

danno a' poeti , e non poco contribuì alla decadenza della

tragedia. Aggiungevasi a questa il trasporto, che aveva il

popolo per le macchine, la decorazione, le scene, gli abiti,

la musica, i balli, e tutto ciò ch'era vistosa comparsa, ed

estrinseco apparato; onde soverchiamente bramoso d'appagar

l'occhio ed i sensi, poco curavasi di soddisfare allo spfrito,

ne faceva gran conto delle bellezze della poesia . Quindi

,

com'era ben naturale , si scoraggivano i buoni poeti , e ca-

devano loro l'ali, se talor pensavano di levare il volo sul

teatro , e comporre tragedie .

Altra cagione della rovina della tragedia furono i comici, comic, ca-

^
gione della

che cominciarono allora a farsi sentire con piacere dal po-"'e'i'^>""»Je-
^ cadenza .

polo , e vollero in breve gareggiare co' tragici . Quindi le

continue parodie delle tragedie più stimate, quindi i motteg-

gi e le burle contro i tragici più famosi . Cherefone amico

di Socrate non si appagava della facilità, o precipitazione

d'Alcesti, e d'altri poeti, e voleva lavorare con maggiore

studio e diligenza i suoi drammi ; e i comici subito gli die-

dero i soprannomi di Nottola per le notturne vigilie , e di

Poeta di busso pel pallore , che col continuo e non interrot-

to studio aveva contratto, come narra Filostrato. Io non so

quanto diletto troveranno altri nel leggere Le Rane d'Aristo-

fane-, a me certo muove lo sdegno il vedere non solo dileg-

giati tanti poeti tragici , del cui merito non più possiamo noi

giudicare , ma messi in ridicolo sì grossolanamente Eschilo
,

ed Euripide , e lo stesso Sofocle , che viene risparmiato , lo-

dato per la sua dabbenaggine più che pel poetico suo valo-

re. Nelle Tesmoforìe , ne' Cavalieri, nelle Vespe, e in altre

commedie si vedono malmenati molti poeti tragici ; e i co-

mici , bramosi di regnare soli nel teatro , non perdevano ceca-
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sione alcuna di sbandirne i tragici , che erano stati fin allora

i padroni delle scene . FaciI cosa era a' comici il molestare

i loro rivali con parodie , con motteggi , con pungenti scher-

zi, ed in mille guise; ed al contrario i tragici non avevano

occasione di ribattere i loro colpi, e di rendere loro la pa-

riglia . Onde troppo superiori in questa parte erano i comi-

ci j e i tragici non potendo sostenere una lizza sì disuguale

prendevano il prudente partito d'abbandonare il campo an-

ziché farsi oggetti delle risate del popolo colle fatiche stes-

se, che dovevano coronarli d'immortal gloria . E in questa

guisa per cagione de' tragici stessi , degl'istrioni , e de' comi-

ci decadde intieramente la greca tragedia, e su le sue rovine

in qualche modo si levò la commedia.

Commedia. ^^^^ burle , cd a' motteggi, con cui il coro de' primi

drammatici dileggiava le persone, colle quali s'imbatteva nel

girare per le contrade , succederono certe farse grossolane ed

informi, e da queste prese il suo nascimento la commedia

vecchia , la quale allora si può dire veramente nata , quando

gli autori dell'antiche farse si proposero in esse un fine , si

assog(Tettarono a un piano , seguirono certe regole , e diedero

a' loro pezzi certa e stabile forma . Aristotile dice (a) , che

poco conosciuta è l'origine della commedia, perchè questa

da principio aveva pochi amatori , ed era come abbandona-

ta alla rustica ed ignorante plebaglia ; e perciò tardò assai

a darsi dall'Arconte in Atene il coro agli attori delle com-

medie. Il medesimo Aristotile, l'autore più antico e più

degno di fede che possiamo allegare su questa materia, se-

gue a dire , che affatto era oscuro chi fosse stato il primo

ad introdurvi le maschere , i prologhi , gl'istrioni , ed altret-

(a) Poet. il.
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tali cose; ma che 11 fìngere k favole, ed inventare il piano

delle azioni era venuto dalla Sicilia, e n'erano stati i primi

autori Epicarmo, e Formide , come poi tra gli ateniesi Cra-

tete , il quale essendo prima compositore di giambi , lasciato

questo esercizio si diede poscia a fingere fiivole, ed a com-

porre commedie . Ad Epicarmo parimente dà Platone (a) il

vanto del primato nella commedia , come ad Omero nella

tragedia. Introdotta la commedia in Atene fu poi soggetta a

varie vicende. Note sono le tre divisioni della greca com-

media, in antica, media, e nuova. L'amica aveva un'illimita-

ta libertà di schernire , riprendere , e calunniare chi che fos-

se , nominando espressamente , ed esponendo alle pubbliche

risa , ed alla popolare indegnazione i più distinti e ragguar-

devoli personaggi . Si fosse almen contentata di accusare i

Cleoni, i Cleofonti, e griperboli; ma e Socrate, e Pericle
,

ed Alcibiade, e tant'altri rispettati nelle scuole filosofiche , e

nelle politiche e militari assemblee erano sfrontatamente bef-

feggiati da' comici sul teatro. Non portò in pace Alcibiade

il vedersi da un poeta liiseramente burlato , e volle egli da

sé vendicarsi dell'impudenza d'Eupoli, facendolo gettare nel

mare per averlo in una sua commedia esposto al pubblico

scherno ; ne contento di questa privata vendetta bandì un

decreto a nome delia Repubblica contra tutti i comici proi-

bend&^oro severamente il nominare sul teatro nessun perso-

naggio vivente. Il Vossio non ad Alcibiade, ma a' trenta

tiranni poc'anni di poi attribuisce un tale decreto (ò), e sem-

bra supporre (e), che fòsse nondimeno rimasta la facoltà di

nominarsi Tun l'altro gli stessi comici . Allora incominciò la

media, o me^^^ana , la quale bramosa di conservare quanto

(a) Teetet. (b) Jnstii. foei. Uh. il, cap. xxvil. (e) §. io.

Tomo II. k k
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potesse. la parte satirica, che suol essere la più gradita dal

popolo , dipingeva con sì chiare note , benché sotto finti no-

mi, le persone, che voleva ferire, che erano conosciute da

tutti , e sì rendeva in qualche modo più amara la stessa sa-

tira quanto era più dilicata e coperta 1. Si pose poi fireno

anche a questa licenza^ e si permise soltanto, che si parlas-

se de' vizj , ma perdonando alle persone : e tale fu la com-

media nuova . Epicarroo , Formide , Cratete , Timocreonte

,

Gratino , Eupoii , e molt'aitri sono i poeti dell'antica com-

media , de' quali noi non abbiamo che alcuni frammenti ,

e i titoli d'alcune loro commedie . Aristofane facendo la sa-

tira d'alcuni suoi rivali ci dà qualche idea dell'antica com-

media [a)', sembra, che i comici per far ridere i fanciulli

ed il popolo spesso sortissero sulle scene rappezzando le ve-

sti lacere , che facessero frequenti invettive contro i calvi , sì

trattenessero in balli impudici , introducessero vecchi cantan-

do versi , e percotendo col bastone alla cieca qualunque co-

sa sì parasse loro davanti , presentassero donne portando fiac-

cole in mano, e gridando fuor di pSroposito, e si perdessero

insomma in volgari scherzi , burle plebee , e poco pulite pia-

cevolezze . Il Giraldi [b) ci dà il piano d'una commedia del

celebrato Gratino, che non prova certo molta finezza nell'antica

commedia . Vuoisi , che offeso egli d'una burla d'Aristofane al-

lusiva alla sua vinosità, avendo già da gran tempo abban-

donato il teatro , vi ritornasse di nuovo , e componesse una

commedia col titolo d'^Ubòriaca . In questa Gratino fingeva
,

che la commedia fosse sua moglie , ma da lui separata , di-

cendo non volere più essei-e in sua compagnia , ma vendicarsi

severamente -, e che ad istanza degli amici di Gratino , che

(a) Nub. chor. ver. fin. act. I . (b) De poet. Hìst. Dial. vi.
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le chiedevano la cagione della sua nimicizia , si mettesse ad

accusare Gratino perche non più notteggiava come una vol-

ta , né più scriveva commedie , ma davasi in vece al vino

ed alTubbriachezza. Veramente non parmi d'un'estrema finez-

za questa maniera di fare la propria apologia , o la propria

vendetta dalla burla d'Aristofane. E questi pur era Gratino,

poeta molto commendato dagli antichi scrittori, uno de' tre

vetusti comici distintamente nominati da Orazio (a) e da

Quintiliano (/') . Per formare qualche giudizio della greca

commedia non possiamo ricorrere ad altri monumenti che

agli scritti d'Anstofai>e

.

Gli antichi, e i moderni hanno molto variamente opina- Aristofane,

to intorno al merito d'Aristofane: noi senza' trattenerci a ri-

portare i diversi lor sentimenti entreremo a disaminare i pre-

gi e i difetti delle sue commedie. E primieramente risguardan-

do la parte dell'invenzione non posso acconsentire , che si vo-

glia far credere questa come ingegnosa , e lodevole . Dove

trovare in tutti i suoi drammi un piano ben pensato e rego-

lare ? dove un'azione legata, ben condotta, e finita? dove

pitture giuste e fedeli de' costumi ? dove caratteri ben espres-

si e distinti ? dove affetti ben maneggiati ? Farse per far ri-

dere i fanciulli ed il popolo , non poemi drammatici per

dilettare i colti uditori sembrano tutte le commedie, che noi

abbiamo d'Aristofane. Vuol egli rendere odioso, e ridicolo

Socrate ? Fa andar da lui un certo Strepsiade oppresso da'

debiti per apprendere nella sua scuola la maniera di liberarsi

dal non pagare, facendo che la sua causa, ch'è ingiusta e

debole , resti pur superiore e vincitrice ; e qui introduce la

disputa de' personaggi allegorici il Giusto , e l'Ingiusto , e da

(a) Sat. IV, lib. I. (b) Lib. x, cnp, I.
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questo imparando Fidippide, figliuolo dello stesso Strepsiadc,

malmena suo padre , e Strepsiade ricava danno onde sperava

vantaggio. Ma questa invenzione, quale che essa siasi, era

più applicabile conrra Protagora , e contra i sofisti che con-

tra Socrate, il quale, non che seguire i sofisti cercava all'

opposto continuamente le occasioni di batterli . Il Vatry (a)

nelle Ricerche incorno alF antica commedia: chiama il coro

delle Nuvole , colle quali Socrate , ed altri interlocutori con-

versano, un emblema ingegnoso delle vane speculazioni de'

filosofi : altri più comunemente intendono sotto quell'emblema

derisa da Socrate la realtà degli dei j e qiiesta sola discre-

panza può assai provare non essere molto opportuna, né in-

gegnosa tale invenzione . Come poi voler riconoscervi (3) il

carattere di Socrate , la sua maniera di ragionare , il suo spi-

rito, le sue sottigliezze, e iasomma vedere nel Socrate delle

Nuvole il medesimo Socrate di Platone ? Si è prefisso Aristo-

fane- nelle Rane di deridere Euripide ; e tutta l'azione consi-

ste in far discendere Bacco alTinferno per ricondurre sul tea-

tro il defunto Euripide, ed ivi armarsi una fiera disputa fra

Eschilo ed Euripide, scagliandosi mutuamente tutti e due

le più insipide villanie. A che poi serve il disgustoso, ed

inopportuno coro delle Rane , che si sentono nel passare la

stigia palude , e che danno a quella commedia il lor nome ?

Negli Uccelli vuole sparlare del governo 5 e finge , che gli

ateniesi" per isfuggire i disordini della città s'adoperano in

modo di diventare uccelli , e fare nell'aria una città chiama-

ta Nefelococcigia j, e si vede non senza noja e fastidio com-

parire in tutte le scene quello strano uccellame . Quale biz-

zarra, e disgustosa metamorfosi non è quella de' giudici di

(a) Ac. dei Inuript. tom. xxxvl. (^) Vatry ivi

.
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Atene convertiti in vespe? Egli sapà stato un piacevole spet-

tacolo pe' fanciulli e pel popolo il vedere sul teatro le nu-

vole, le rane, gli uccelli, le vespe parlando, cantando, fa-

cendo mille gesti e suoni ridicoli ; avrà pure avuto il basso

volgo non poco diletta di vedere ( nella Pace ) la Guerra

pestando le città in un mortajo -, di sentire ( negli Acamanii
)

un venditore di porci , che insegna alle sue figliuole a gru-

gnire per venderle , e vedere poi le fanciulle portando la fi-

gura , e facendo i moti ed i suoni di porche , essere dal pa-

dre vendute per tali ^ e d'assistere ad altrettali plebee scurri*-

lità. Ma i savj critici non sanno trarre diletto da simili in-

venzioni , né possono a-pprovare tali bassezze , ed inverosimili

assurdità :

Nec siquid fricti ciceris proBat et nucis enuor »

Aeijuis accipiunt anìmìs donantve corona

.

Io confesso, che malgrado- questi difetti dell'invenzione d'A-

ristofane in tutti i suoi drammi si vede a tratto a tratto una

certa finezza di ricavare il ridicolo, e dì presentarlo nel suo

piacevole aspetto, una destrezza di colpire i caratteri, e di

mostrarli nelle picciole circostanze, e insomma un talento

naturale, ed un ingegno veramente comico, quantunque non

ancora ripuHto ed ajutato dall'arte ^ io non dubito, che mol-

te allusioni piccanti, molti scherzi opportuni, e molti passi

graziosi saranno stari pieni d'acutezza d'ingegno, e di viva-

cità di spirito, capaci di solleticare il gusto de' più colti ate-

niesi, e che ora sono aftatto perduti per noi, che non pos-

siamo più sentire tali delizie; ma io parlo del piano dell'azio-

ne,, della legatura degl'incidenti, della compiuta formazione

de'^ caratteri , e di quelle bellezze comiche , che sono comu-

ni a tutte le età; né pretendo levare ad Aristofane la lode

d'ingegno, che assai comunemente gli viene accordata da'
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critici , né alle sue commedie le bellezze , che le distinguevano

dalla folla dell'antiche commedie , e le hanno fatto giungere

fino a noi; ne voglio negare, che i suoi uditori non avesse-

ro giusta ragione di applaudirlo in teatro, di profondergli a

piene mani fiori sul capo , di condurlo per la città tra festi-

ve acclamazioni, e di dispensargli gli onori più distinti; ma
dico soltanto, che ora i lettori dopo tanti secoli trovano nel-

le sue commedie più dello scurrile e plebeo che del fino e

nobile, che uno studioso poeta potrà arricchire, come ha fat-

to Mohere , i proprj componimenti di molti bei motti , e d'in-

tiere scene, formate su l'esempla del greco maestro ; ma che

malamente apporrassi , se vorrà apprendere dalla lettura d'A-

ristofane il piano , l'ordine , la disposizione , e l'arte dramma-

tica della commedia.

Più difficilmente potremo or noi giudicare della parte

,

che risguarda. lo. stile delle commedie d'Aristofane . Plutarco

nel noto suo parallelo d'Aristofane e di Menandro tratta

con tale rigore lo stile del primo, che peggio non si potreb-

be dire- del più cattivo poeta . Il Frisclino prende le difese

d'Aristofane contra l'accuse di Plutarco; e benché in alcuni

capi: lo difende assai bene
,
pure non ardisce di negare , che

lo stile d'Aristofane non sia ignobile , sordido , proprio di far-

se , e plebeo . Il Brumoy (a) forma , a mio giudizio , assai

giusta critica de' difetti e de' pregj dello stile d'Aristofane .

Io sono tanto lontano dal riputarmi capace di poter giudica-

re in tale materia , che nemmeno credo , che lo stesso Plu-

tarco ,. quantunque nato fosse ed allevato nella Grecia , e fot-

se il più dotto uomo che a' suoi tempi contava la letteratu-

ra,, potesse giustamente erigersi in giudice dello stile e della

(a) Tom. V.
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lingua d'Aristofane . Cinque o sei secoli scorsi da Aristofane

sino a Plutarco sono una rimotìssima antichità per riguardo

al sentire pienamente le grazie dello stile burlesco . Le allusio-

iii , le metafore , le idee associate a molte parole , l'uso , le

circostanze , e mille piccoli accideiiti formano le facezie d'uno

stile , delle finezze delle quali non può essere buon giudice

chi non vive nel medesimo paese, e nel tempo medesimo

dell'autore che l'usa . Se vero è , come molti dicono , che

Platone fosse talmente invaghito de' vezzi d'Aristofane, che

distorsi non potea dalla sua lettura, volendo seco tenere in

letto le commedie di lui fino all'ultimo momento di sua vita,

e che quel lusinghiero distico gli componesse , in cui si fa

un tempio alle tre Grazie nell'anima d'Aristofane (a), assai

maggior peso dovrà avere a favore del comico poeta il te-

stimonio di Platone , discepolo ed amico di Socrate da lui de-

riso, scrittore coetaneo, ed uomo di gusto, che le accuse,

che dopo tanti secoli vuole muovere contra lui Plutarco. I

greci grammatici per^ la purità, e pel valore delle parole più

conto fanno d'Aristofane che dello stesso Monandro (b) , è

Quintiliano, benché latino , giudice in^ questa , parte non me-

no competente che gli stessi greci, dice (e) generalmente,

che l'antica commedia era pressoché sola a ritenere la sincera

grazia dell'attico parlare . Noi ancora dopo tanti secoli , e si

lontani dalla vera ifttelligenza dell'espressione e forza delle

voci greche, pure troviamo una certa collocazione di parolcy

una scelta di frasi , un. giro d'orazione, 'una grazia e forza

di dicitura, che ci fa leggere con piacere i suoi drammi in

mezzo a molte bassezze C' scurrilità v oscenità , ed' impuden-

ze , che ci ributtano dalla lettura i.'i Ma venendo ad alcune

(a) Vid. Fabr. Bibl. graec. tom. T, il, crxxì. '•''-- '^'^'-

(b) Vid. Voss. Instic. poet. lib. il, e. xxv , ' ' (e) lib. xlVcI.
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accuse particolari, che si fanno centra il suo stile, dirò fran-

camente , che non so trovare gran piacere in quella forma-

zione di lunghissime parole composte , che solo possono far

ridere il basso popolo; che le continue parodie de' versi tra-

gici, che hanno data occasione d'accusare il suo stile di gon-

fio e disuguale, potrebbono bensì renderlo ameno e piccan-

te adoperate con opportunità e parsimonia, ma or mi sem-

brano spesso nojose ed inopportune , messe indifferentemente

in bocca a chiunque, e seminate senz'arte; ma che all'oppo-

sto l'antitesi, e i giuochi di parole non sono tanti, né tali,

che mi rechino alcun fastidio nella lettura delle sue comme-

die. Il Boivin (a) dice, che la versificazione d'Aristofane non

cede in molti luoghi a quella de' tragici più eccellenti ; che

i suoi giambi, e i suoi anapesti sono torniti con tutta la cu-

ra ; e che i cori dello stesso Euripide non sono lavorati con

più arte che quelli d'Aristofane . E generalmente si dovrà di-

re , che Aristofane è un autore da studiarsi , benché con

qualche cautela, da' comici e da' grammatici; che i suoi

difètti, si debbono attribuire alle circostanze dell'incomincia—

mento della commedia, e i suoi pregi rendono sommamente com-

mendabile a' savj giudici l'ingegno del poeta , che gli ha sa-

puto creare; e che Aristofane insomma può giustamente me-

ritare il rispetto, e gli elogj di tutti i posteri, ma non si

dèe proporre per modello da esigerne l'imitazione. In Eupoli

contemporaneo d'Aristofane finì, come abbiam detto, la vec-

chia commedia;; ma Aristofane, che gli sopravvisse , compose al-

tarésì' alcuni drammi secondo il nuovo gusto della mezzana,

o media. In questa, oltre Io stesso Aristofane, si fecero no-

me distinto Stefano, e Filisco, e sopra tutti Platone il comi-

(a) Ac. des Inscript. tom. vi

.
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questa classe , VEo/osicon ^ e // Cacalo ; anzi quest''ultima vuoi-

si da molti abbia potuto servire d'esemplare alla commedia

nuova . Ma que' due drammi sono affatto periti , e di tutti gli

altri di quel genere di commedia non sono rimasti che alcuni

frammenti.

La commedia nuova non ci ha lasciati più monumenti , on- Menandr».

de poterne formare una vera idea ; ma il nome solo di Me-

nandro, che la coltivò, basta a renderla rispettabile alla po-

sterità . Noi sappiamo in generale della commedia nuova , che

non adoperava il coro , ciò che la liberava d'un'imperfezione

della vecchia e della mcT^-i^ana , e che non si pasceva di sa-

tire personali né chiare , ne coperte ; onde rivolgevasi soltan-

to a' costumi generali, ed a' caratteri de' vizj senza offende-

re le persone , come fece poi la buona commedia presso i ro-

mani , ed usa fare presentemente in tutte le colte nazioni

.

Un grammatico anonimo ne' prolegomeni d'Aristofane ;r£pi

XCùlK^Sldt; dice , che la nuova commedia a distinzione della vec-

chia adoperava sempre un linguaggio attico e chiaro , senza

mischiare il forte e sublime , e che generalmente usava del

giambo , e di rado degli altri metri , mentre la vecchia dilet-

tavasi di spaziarsi per ogni sorta di versi. E questo soltanto

o poco più possiamo or noi sapere dell'indole e della costi-

tuzione della nuova commedia . Menandro , Filemone, Difilo,

Filippide , Posidippo , Apollodoro , e varj altri fiorirono con

lode distinta nella commedia nuova. Di Difilo profittò non po-

co Plauto; e Terenzio formò la sua Ecira , ed il suo Formio-

ne ^ seguendo l'esempio d'Apollodoro . Ma soprattutto vengo-

no da Quintiliano particolarmente distinti (.^j Filemone, e

(a) Lib. X, cap. I.

Tom. IL II
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Menandro j e questi singolarmente ha riportate tali lodi ' da

tutti gli antichi , che non il principe della nuova commedia

soltanto, ma il principe di tutti i comici greci e romani do-

vrà riputarsi . Chi non resta compreso da dolore per la perdi-

ta delle commedie di Menandro al sentire i magnifici elogj

,

che ne fanno Quintiliano (a) e Plutarco (è) ? Le Grazie e

le Veneri dell'orazione tutte formano un piacevole e leggia-

dro coro nelle commedie di Menandro; i suoi sali son dolci e

sacri come nati nel mare, che fece nascere la stessa Venere;

la sua dizione nitida e propria, chiara ed espressiva, acco-

modata alle circostanze ed alle persone , che parlano •, i suoi

caratteri de' padri, de' figliuoli, de' soldati, de' contadini,

de' ricchi , de' poveri , degli adirati . degli umili , de' miti

,

degli aspri , tutti sono espressi colla maggiore verità , in tut-

ti si serba il più conveniente decoro . Menandro solo basta

a formare un oratore in tutte le sue parti ; egli espresse una

piena immagine di tutti gli stati della vita ; in lui campeg-

gia la copia dell'invenzione, e la facoltà del parlare; egli con

singolare destrezza si piega a tutte le cose , alle persone , e

agli affetti . Menandro insomma viene guardato dagli antichi

come il maestro dell'arte comica, e della vera eloquenza.

Ma noi , che più non abbiamo che alcuni frammenti delle

sue commedie , non possiamo formare la giusta idea della dram-

matica sua eccellenza , ma possiamo bensì tributargli con ra-

gionevole ammirazione molte e somme lodi . Io non so co-

me alcuni vogliono parlarci della condotta della favola, del-

la giustezza de' caratteri , e d'altre doti delle commedie di

Menandro, mentre non hanno ne' suoi frammenti monumen-

ti bastevoli , su cui formare il loro giudizio . Tutto ciò che

(a) Lìb. X, cap. I. (b) Camp. Arist. et Meit. breviar.



267

dopo d'averli esaminati con qualche studio credo potersi ab-

bastanza conchiudere, è^ che lo stile di Menandro senza di-

scendere a scurrili bassezze mostra la comica pianezza e sem-

plicità, e conserva una nobile eleganza e studiata sostenutez-

za, senza però calzare il coturno, ne dare nel gonfio, ne

formare uno stile disuguale, come fa alle volte Aristofane.

La sua dizione è pura , chiara , e della maggiore proprietà
.

ed espressione ; vedesi in molti frammenti una certa amabile

famigliarità, e colta dimestichezza di ragionare, che prova

abbastanza avere Menandro possedute le grazie del dialogo

,

che tanto piacere ci recano in Terenzio 5 osservasi in altri (a)

certa civile e polita lepidezza , quale sarà stato il sale attico

tanto lodato dagli antichi , che fa venire su le labbra un soa-

ve riso senza sciogliersi in popolari cachini ; da qualch'altro (/')

si può argomentare quanta fosse la sua arte e destrezza di

comporre le narrazioni verosimili e naturali ; in quasi tutti

si scorge una morale savia e dolce
, piena di filosofia e d'u-

manità^ sembrami finalmente di travisare in alcuni (^c) una

certa tenerezza d'afifetto , che mi fa credere il poeta capace

di toccare opportunamente le più diiicate molle del cuore, e

di condurre in tutto il dramma pe' suoi gradi una regolata

passione. Per formare alquanto migliore idea del genio di

Menandro è da leggersi attentamente A. Gelilo nel libro se-

condo capo xxiil, ove fa il paragone d'alcuni passi del P/o-

cio o Monile di Menandro con quello di Cecilio , uno de' co-

mici latini più rinomati. Eransi radunati alcuni eruditi amici

a prendersi un onesto ed utile dilerramento confrontando al-

cuni comici greci con altri latini, ed eransi allora imbattuti

nel Plocio o Monile dì Cecilio . Letto questo da se , dice A.

(a) In Gotg. Superst. ec (b) Ecjuis. ec. (e) Glyc. ira ec.
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Gellio, non dispiaceva; ma tosto che preslmo in mano quel

di Menandro , quanto , dio buono , ci sembrò tardo , freddo ,

e mancante ! L'armi di Diomede e di Glauco non hanno tan-

ta differenza di prezzo quanto le commedie di que' due poeti.

Ma noi lasciando da parte il paragone con Cecilio , ne' passi

del Flocco di Menandro citati da A. Gellio , e in altri del

medesimo riportati da Stobeo
,
possiamo vedere il costume ,

l'affetto, la natura, e la verità. Insomma i frammenti ^ che

or noi possiamo leggere di Menandro, ci possono rendere cre-

dibili le lodi , che a piena bocca versano tutti gli antichi

sopra le sue commedie , e ci fanno vie più piangere l'irrepa-

rabile perdita di que' perfetti originali , che ricrearono il fi-

no spirito de' greci , e servirono di esemplari a' romani . Io

non ardisco di dare il mio giudizio intorno al gusto d'un

greco scrittore sopra alcuni pochi frammenti , mentre né an-

che alla vista dell'opere stesse ne potrei dirittamente giudi-

Fiicraone . care . Pure da' piccoli avanzi delle commedie di Filemone

parmi poter abbastanza conchiudere , che non senza ragione

Quintiliano gli accordasse il primo luogo dopo Menandro

nella nuova commedia . Le lodi date dagli antichi ad al-

tri poeti di quella commedia , mentre avevano il confronto

di Menandro e di Filemone , ci fanno prudentemente pensare

che la nuova commedia era d'altra regolarità , e d'altra fi-

nezza e perfezione che la vecchia, e che la greca poesia

era giunta anche nella comica a quell'eccellenza, di cui in

tutte l'altre sue- parti godeva . Ma noi potremo meglio cono-

scere la greca commedia esaminandola nella latina, sua disce-

pola e fedele seguace.

Teatro etra- I Tomaui riccvcrono dagli etrusci l'istituzione de' giuochi

scenici; ma il ridurli a qualche forma e perfezione dramma-

tica ad akri noi debbono che a' «reci loro maestri . Che
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gli etrusci avessero composizioni teatrali , assai lo prova Taii-

torità di Varrone, il quale cita (a) un cotale Volumnio, che

scrisse tragedie tosche. Il MafFei (6) riporta un vaso etrusco,

da una parte del quale si veggon due comici recitar masche-

rati sopra d'un palco; „ il che, soggiunge egli, può far cre-

„ dere dinotarsi tempo anteriore all'uso de' teatri ,, e sembra

di voler quivi riconoscere l'origine delle maschere comiche

de' romani. 11 Gori (t) , ed altri hanno raccolte varie noti-

zie sull'etrusco teatro , ma tutte insieme non bastano a pre-

sentarci con qualche chiarezza una qualunque idea del gusto

poetico de' drammi etrusci, ne ci possono far prendere un

rilevante concetto delle rappresentazioni teatrali di quella ri-

nomata nazione . Noi lascieremo ad altri l'erudita briga d'en-

trare in sì recondite investigazioni, e facendo plauso con tut-

to il cuore alle sottili e felici ior congetture, ci contentere-

mo d'avere qui soltanto nominati gli etrusci
,

per accennare

brevemente la piccola parte , ch'essi ebbero nel teatro roma-

no . T. Livio , che ci racconta l'introduzione in Romar de' T>:atro ro-

giuochi teatrali, non ci dà un'idea molto vantaggiosa di tale

istituzione (i) . All'occasione d'una peste venuta in Roma sot-

to il consolato di C. Sulplzio Perico , e C. Licinio Stolone

,

non diminuendosi la forza del morbo ne con umani consi-

glj, ne coll'ajuto degli dei, pensarono i superstiziosi romani

a celebrare scenici giuochi , e chiamarono i giocolieri dall'E-

truria, i quali senz'alcun carme, e senz'alcun atto dramma-

tico saltando al suon della tromba formavano all'etrusca ma-

niera moti non disdicevoli o sconvenienti . Cominciarono al-

lora i giovinotti romani ad imitare que' giocolieri , dicendosi

(a) Lib. IV, §. 9. (b) Osserv. lett. toni, iv ,
pag. 83.

(e) Min. Etr. tom. il. (d) Dee. I, li!). viT in pr.
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mutuamente versi piacevoli, e facendo simili gèsti; e col ripetere

tali giuochi , e replicare le farse si venne formando un pubblico

spettacolo, bencKè affatto rozzo ed informe, e si diede agli at-

tori il nome etrusco d'istrioni , che vale a dir giocolieri . Que-

sta fu l'origine del romano teatro, che non prova certo trop-

po lodevoli progressi dell'etrusco
; quest'è il leggiero princi-

pio delle teatrali rappresentazioni de' romani , che accresciu-

te poi colle spoglie de' greci vennero a sì enorme lusso, ed a

sì dispendiose pazzie. Alquanti anni dopo quell'istituzione Li-

vio Andronico, venuto dalla Grecia magna , introdusse un po-

co di gusto greco nel rozzo teatro romano, e lasciate le in-

formi satire e gli sconcj versi fin allora adoperati , compose

drammatiche favole, e fece assaporare a' romani le teatrali

composizioni. Ma egli non ebbe altro merito che d'essere sta-

to il primo: i suoi drammi, anche a' tempi di Tullio, quan-

do ancora non si sentivano le Medec e i Tiesù
, quando an-

cora non sapeasi far distinzione d'uno scherzo polito e lepi-

do ad un altro inurbano e triviale :, quando ancora non co-

noscevasi la dilicatezza dèi gusto drammatico
,
pur non sem-

bravano già più degni d'essere letti . Migliore nome poetico

lasciarono de' loro drammi Nevio ed Ennio , assai commen-

dati da' critici posteriori. Pacuvio, Azzio, Cecilie, Afranio, ed

alcuni altri erano con tanto diletto non solo sentiti sul tea-

tro, ma letti altresì e riletti dagli antichi, che possiamo ra-

gionevolmente pensare , che ornati fossero di molti pregi

drammatici. Ma Plauto e Terenzio sono gli unici, che ab-

biano fino a noi tramandate le loro composizioni, e che ci

dieno argomento di giudicare in qualche modo del romano

Plauto, teatro. Plauto viene detto da alcuni l'Aristofane de' latini,

e Terenzio il loro Menandro. Io non trovo ragione alcuna

d'asserire , che Plauto siasi preso ad imitare Aristofane . Ora-
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zio (a) accenna , che al suo tempo credevasi , che avesse egli

seguite le pedate del siciliano Epicarmo. Terenzio dice (^),

che da una commedia di Difilo fece Plauto i suoi Comrno-

ricnti, e dal medesimo Difilo prese pure la Casina 3 come si

legge nel prologo . VAsinaria è tradotta da un'altra simile di

Demofilo. Di Filemone sono II Mercante , Il Trinammo, e for-

se Le Bacchidl (e). Il Condalio era di Menandro. E cosi si

vedono presi da' poeti della commedia nuova gli argomenti

di Plauto, non mai da Aristofane. L'intreccio stesso, e l'or-

ditura delle favole, benché ancora rozzo ed informe, è trop-

po diverso dalle satiriche farse d'Aristofane, perchè si possa

credere lavorato sul suo modello. Ma nondimeno io penso,

che possa a ragione chiamarsi Plauto l'Aristofane de' latini

.

Infatti Plauto
, quantunque sia più regolare che Aristofane

nella condotta del dramma , conserva però gran parte dell'

antico disordine nell'invenzione, e nella disposizione con isce-

ne distaccate ed oziose, con incidenti mal preparati, con par-

late al popolo , e con altre non poche improprietà , e simile

al greco poeta col solletico delle acute facezie , de' tratti in-

gegnosi, e de' sali piccanti scuote e rallegra l'animo de' let-

tori , ma molte volte va dietro a ridicoli e frivoli scherzi , e

si perde in basse buffonerie. Plauto, come Aristofane, carica

troppo i suoi caratteri , e troppo si lascia trasportare oltre i

giusti termini della natura e della verità, e ne l'un ne l'al-

tro non sanno esporre una passione colle proprie sue espres-

sioni. Aristofane ha certi tratti più vivaci, che colpiscono il

fondo del carattere , che vuole descrivere ; Plauto sa formare

alcuni caratteri più veri , e più compitamente disegnati \ e

più savio d'Aristofane si contenta di battere in generale i vi-

(a) Epist. I , lib. il . Qù) Prol. Addph. (e) Vid. Prol.
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zj, e i biasimevoli costumi, sebben qualche volta cade anch'

egli nel difetto d'offendere in particolare le persone. Plauto,

e i poeti deìVantìca commedia, de' quali è capo Aristofane,

vengono da Tullio proposti per modelli della lepidezza e fa-

cezia negli scherzi (a) . Plauto
,
puro nella latinità , come Ari-

stofane nell'atticismo, forma alle volte, come Aristofane, al-

cune lunghe parole per muovere il riso, benché non giunge

mai all'eccesso di lui in questa parte. Plauto insomma può

chiamarsi a ragione l'Aristofane de' latini . Con più giusto

, diritto si potrà dare a Terenzio il glorioso titolo di latino

Menandro . Egli non solo si propose ad esemplare quel co-

mico greco , non solo prese da lui gli argomenti delle sue

commedie, ma gli accidenti stessi, le scene, i sentimenti, le

espressioni , tutto è pressoché tradotto dal greco nelle com-

medie del latino Menandro. Terenzio, sempre uguale, sempre

grave, sempre polito nelle sue espressioni, diffonde uniforme-

mente in tutti i suoi scritti una graziosa maniera, ed una

naturale lepidezza ed amenità , che senza fare sciogliere in

aperte risate i colti spettatori ricrea il lor animo con una

tranquilla dolcezza , e sa destare vivi sentimenti della più

grata e soave gioja senza punto offendere la dilicatezza d'un

cuor gentile. Egli è vero, che Terenzio non ha certa fecon-

dità d'immaginazione , che gli presenti nuovi ed ingegnosi

accidenti , tratti vivaci ed acuti, e piacevoli scherzi, e in

questa parte si potrà riputare inferiore a Plauto; ma egli ha

un bel compenso , anzi un impareggiabile vantaggio nell'ele-

ganza e politezza delle espressioni, nell'evidenza e perspicuità

delle narrazioni, nella proprietà, naturalezza, ed urbanità

del dialogo, nella giustezza della filosofia, nella decenza e

(a) De Off.l.
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nella verità de costumi , neirenergia ed espressione delle pas-

sioni, nell'esattezza de' caratteri, e in tutte quelle parti, che

sono le più essenziali alla perfezione d'un dramma . Cesare

chiamava Terenzio un dimey^ato Menandro , ed invaghito del-

le drammatiche sue bellezze crucciavasi solamente per non

trovargli la for^a comica . Noi non possiamo più sapere che

s'intendesse Cesare per la fo'-^a comica , che tanto desiderava

in Terenzio. Gli antichi prendevano spesso, come usiamo fa-

re ancor noi , il comico pel ridicolo ; e forse Cesare , perchè

trovava poco da far ridere ne' drammi di Terenzio, avrà

però detto , che gli mancava la forza comica . Forse sembra-

vangli le sue commedie troppo serie e patetiche, e le avreb-

be volute più scherzevoli e più giocose ; forse amava egli

più , come molti de' nostri dì , di ridere nelle commedie , e

di sollazzarsi colle furberie de' Davi , che di piangere co'

Menedemi , e di seguire seriamente i gradi d'una ben espres-

sa passione. E in questo senso aveva egli ragione di accusa-

re Terenzio come mancante di forza comica. I Davi, i Siri,

i Gnatoni, i servi, i parassiti, i personaggi giullari, e burle-

voli non sono i favoriti di Terenzio ; sono gli amanti passio-

nati, gli afflitti padri, le innocenti fanciulle, le accorte me^

retrici, i caratteri serj e patetici que' che fanno spiccare il

genio drammatico di Terenzio: egli non ama troppo di scher-

zare, né comunemente ha troppo buon garbo di farlo, seb-

bene qualche volta sono assai gentili e graziose le sue burle :

la passione e il costume, l'eleganza e l'urbanità, la verità e

la natura sono i pregi, che distinguono il latino Menandro,

e che faranno sempre delle sue commedie le delizie de' col-

ti lettori . I drammi di Terenzio non sono del genere delle

commedie gaje e giocose, ma hanno del patetico e serio; e i

moderni poeti , che amano questo genere , dovranno impara-

Tom. IL m m
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re a mente, e non istudieranno mai abbastanza le scene pas.

sionate e toccanti dcìrEu/2uco , àtWEautondmommenos , e di

tutte l'altre sue commedie. Il Marmontel {^a) desidererebbe a

Plauto l'anima di Terenzio , e a questo lo spirito di Plauto

.

10 non dubito , che l'anima di Terenzio avrebbe giovato as-

sai a rendere più savie e decenti le commedie di Plauto; ma
temo, che il piacevole e giocoso spirito di Plauto potesse

forse recare danno, anziché vantaggio alla seria e patetica di-

licatezza di Terenzio . Tullio
(Jy)

riconosce Terenzio per esem-

plare dell'eleganza dell'orazione ; Varrone gli dà la palma

nella verità del costume (e); Orazio nell'arte del teatro {d)\

ed Afranio non trova chi potergli paragonare ,

Terentio non simileni dices quempiam .

11 Diderot [e) non si vede mai sazio d'encomiare le doti

comiche di Terenzio , ch'ei dice avere letto , e riletto repli-

cate volte , sempre con nuova maraviglia di quel pellegrino

ingegno . Io ben volentieri fo plauso con tutto il cuore a'

meritati elogj , che tutte le persone di fino gusto , antiche e

moderne , a piena bocca dispensano alle commedie di Teren-

zio , e vorrei poter ancor io nuovi allori portare , onde tessere

più ricca corona a quel gentile e dilicato poeta : e se mi

sarà d'uopo confessare , che in mezzo a tante , e sì pregevoli

doti de' suoi drammi non so però contentarm.i della scelta

delle materie tutte versanti su giovanili amori , e su frodi

degli schiavi , senz'attaccare il vizio , né cercare una giusta

moralità; se non potrò lodare l'intreccio degli accidenti, nati

spesse volte soltanto dal sentire uno degl'interlocutori ciò che

un altro dice da sé ; se troverò alquanto di languore , e di

freddezza nell'azione, dirò nondimeno, che le commedie di

(a) Poh. Franf. voi. il, ch. XV. (b) Epìst. ad Alt. lib. vii, ep. ni.

(e) Ap. Mon. (d) Ep. I, lib. il. (e) De la Poh. Dram.
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Terenzio sono uno de' più preziosi monumenti dell'antica poe-

sia, e che meritano essere studiate notte e dì da' dramma-

tici , e lette e rilette da' grammatici , dagli oratori , da' fi-

losofi, e da chiunque abbia qualche sapore di buona lettera-

tura . Dopo Terenzio fiorì Afranio , cotanto celebrato dagli

antichi nelle commedie togate , che dicevano , secondo il te-

stimonio d'Orazio (a) , essere degne dello stesso Monandro
,

e convenire a questo la toga d'Afranio . Plauto , Cecilio
,

Terenzio , ed Afranio sono i più famosi poeti della comme-

dia latina , e sebbene fiorirono con qualche nome Licinio ,

Attilio , Trabea , Atta , e molt'altri ,
pur questi quattro erano

gli stimati e i celebrati da' romani nel buon tempo della lo-

ro letteratura.

Hos ediscit , et hos areco stipata theatio

Speetat Roma potcns : habet hos numeratque poecas

Ad nostrum tcmpus Livi scripcoris ab aevo (/>) .

I monumenti , che ci sono rimasti delle loro commedie

,

particolarmente que' di Terenzio , ci fanno formare un giudi-

zio assai favorevole del romano teatro , ne ci lasciano accon-

sentire alla troppo dura censura di Quintiliano , il quale fran-

camente asserisce , che troppo zoppicava nella commedia : in

comoedia maxime claudicamus ^e) .

Più vantaggiosa idea ci vuole dare il medesimo Quintilia- Tragedia li-

no della tragedia latina. Azzio, e Pacuvio acquistarono som-

ma lode per la gravità delle sentenze , pel peso delle paro-

le , e per l'autorità delle persone . Che se mancò alle loro

opere un certo nitore , ne vi fu l'ultima mano nella politu-

ra , ciò è più difetto de' tempi che degli autori. Davasi ad

Azzio più forza ; più dottrina a Pacuvio . Orazio parimente ci

(a) Ep. I, lib. li. (b) Hor. ep. I, lib. il. (e) Lib. x, e. I.
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dice , che Pacuvio aveva la fama di dotto , ed Azzio d'alto e

sublime (a). Vellejo Paterculo (ò) vuole che Azzio si levasse

tanto alto da potersi paragonare co' greci j e se questi erano

più colti e limati , Azzio all'incontro avesse più nerbo , e

più sangue . Ciò che prova essere certamente giunta in Az-

zio a qualche eccellenza la tragedia romana. Ma il vero suo

splendore comparve realmente al tempo d'Augusto
,
quando

Ovidio diede la sua Medea, nella quale fece vedere a quan-

ta eccellenza , e perfezione avrebbe potuto giungere se aves-

se voluto raffrenare, anzi che secondare il suo ingegno j e

quando Vario produsse il suo Tiesre , il quale a giudizio di

Quintiliano può paragonarsi a qualunque greco (e) . Noi

possiamo a ragione levare i nostri lamenti contra le ingiurie

del tempo
,

perchè non hanno perdonato a sì pregevoli mo-

numenti della romana poesia , e ci hanno privati del dilica-

to piacere di leggere drammi sì compiuti , e perfetti , che si

legp-evano , e si celebravano da' romani a confronto de' di-

vini poemi di Virgilio , e d'Orazio . L'unico avanzo , che sia

a noi pervenuto del teatro tragico latino , sono le dieci tra-

gedie , che abbiamo sotto il nome di Seneca , benché molto

fra' critici si contenda quale sia il Seneca autore di tragedie

,

e quante , e quali tragedie sieno di quel Seneca . Io so quan-

to sleno generalmente messe in discredito da' moderni critici

le tragedie di Seneca, che appena si vogliono nominare che

per disprezzo e per derisione : ma temo non sia questo uno

de' molti pregiudizj de' saccenti de' nostri di . Il Napoli-Si-

gnorelli nella Storia critica de' teatri fa una lunga, e studiata

analisi di quelle tragedie, e ne forma di ciascuna assai giu-

sta censura , dando ad alcune la preferenza sopra le greche ,

(a) Epist. I , lib. Il . (b) Lib. il . (e) Lib. x , e. I .
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ch'erano state i lor esemplari , e ritrovandovi pregi e delica-

tezza, di cui non si crede capace il fuoco del cordovese poe-

ta : anzi , ciò che torna a maggiore commendazione di Se-

neca , egli stesso va osservando varj bei tratti del finissimo

Metastasio , i quali sono copiati dalle dispregiate sue tragedie

.

Il Brumoy , cui certo nessuno potrà dare la taccia di par-

ziale di Seneca , accorda alle sue tragedie bellissimi versi , e

luminose sentenze , e confessa , che Cornelio nella Medea ha

presi i migliori passi dalla Medea ò\ Seneca, e che spesso

non ha potuto giungere ad uguagliare l'originale. Lo stesso

Cornelio modestamente riconosce nello stile di quella trage-

dia, che quanto egli ha aggiunto del suo resta di molto in-

feriore a ciò, che ha tradotto dal tragico latino. Io non ar-

disco senz'arrossire di chiamare in paragone Vlppollto di Se-

neca colla Fedra di Racine , che può in qualche modo con-

siderarsi il capo d'opera del tragico teatro: pur nondimeno

come può tornare a molt'onore di Seneca l'avere qualche

ombra di uguaglianza col Racine, mi farò coraggio ad avan-

zare, che le fredde galanterie e i mal decisi amori dcirip-

polito francese sono assai più contrarj al vero carattere d'Ip-

polito che le inutili declamazioni , e le innopportune morali-

tà del latino; e che meglio dipingono il greco Ippolito i

pochi versi di Seneca (aj , che mostrano il suo odio contra

il sesso femminile

,

Detestar omnes , horreo ^ fiigio , execror »

Sit ratio , sit natura , sit dirus furor}

Odisse placuit

che le scene amorose di Racine , che lo fanno innamorato

di Aricia. Il Brumoy chiaramente dice [b) , che Racine sen-

(a) Act. li, se. il. (b) Rcfitx. iur l-Hip. d-Euripide, tt la Phédre de Ratine

.
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za dire una sola parola nella prefazione ha ricavato da Se-

neca molte belle cose, ch'egli ha saputo rendere ancor più

belle j e più avanti poi (a) va formando un paragone de'

principali passi della tragedia latina e della francese , che

riesce assai vantaggioso al tragico latino. Non può negarsi,

che la maggior parte delle belle cose, che Racine ha rica-

vate da Seneca, non sieno rese da lui ancor più belle ^ ma
alcune nondimeno sono restate alquanto inferiori all'origina-

le, come alle volte lo stesso Brumoy confessa, e come po-

trà ancora più osservare chiunque senza veruna preoccupa-

zione voglia confrontare singolarmente la scena iil del il at-

to di Seneca colla v del il atto di Racine. Non per questo

pretenderò io d'agguagliare XUppolito latino colla Fedra fran-

cese; ma dico soltanto, che se il divino Racine non ha sti-

mato disdicevole alla drammatica sua dilicatezza l'arricchire

una delle migliori sue tragedie di molte scene di Seneca , e

se in alcuni tratti non ha potuto ancora giungere a rilevare

tutte le sue ricchezze, d'uopo è confessare, che non è poi

tanto vile la scoria del tragico latino, che non vi sia pari-

mente dell'oro assai fino . Cornelio , Racine , ed il Metasta-

sio , i migliori drammatici del moderno teatro , hanno stima-

ti giojelli da abbellire le loro opere molti tratti, molte situa-

zioni , molti pensieri , e molte sentenze di Seneca ; e noi col-

la nostra critica ci crederemo fondati abbastanza per disprez-

zare quel tragico come disordinato ed oscuro , e rigettare

con disdegnevole sopracciglio le sue tragedie , senza volere

neppure abbassarci a leggerle? Abbia dunque Seneca il suo

luogo fra' tragici antichi 5 ma l'abbia quale gli si compete

,

di gran lunga inferiore a quello , che con tanto diritto oc-

(a) Réfiex. sur l'Ityp. de Scnique

,
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cupano i tre padri del greco teatro . Di quanti hanno lette

le sue tragedie, pochi disapproveranno più di me quello sti-

le declamatorio , quell'aria pedantesca
,

quella superfluità di

parole e di sentenze, quell'afFettazione e ricercatezza, e quel-

la vapa ostentazione di spirito , che sono a Seneca sì fami-

gliari , e che non lasciano leggere senza qualche sorta di sde-

gno gli stessi passi da me , e da altri più celebrati . Io non

dirò mai, che quelle tragedie si debbano contare fra le com-

posizioni drammatiche di buongusto, e che Seneca s'abbia

a riputare un eccellente tragico , ed a proporsi per maestro

di teatrale poesia; ma credo nondimeno di poter asserire sen-

za timore d'incorrere nella taccia di parzialità , che in quasi

tutte le tragedie dette di Seneca , ma singolarmente nella

Med^a, neìVIfpolito , e nella Troade si vedono tragiche situa-

zioni, tratti d'ingegnoso dialogo, espressioni d'ardente e no-

bile passione , alti e sublimi pensieri , vere e profonde senten-

ze , e bellissimi versi ; ed io penso , che quelle tragedie deb-

bano tenersi lontane dalle mani de' giovani poeti , e studiar-

si da' formati drammatici ; la ampollosità e gonfiezza delle

espressioni , e la continua affettazione d'ingegno corromperan-

no i giovani poeti , singolarmente in questi dì , quando sì

pazzamente si corre dietro alla filosofia e allo spirito; ma i

passi ben condotti , i sodi pensieri , i nobili sentimenti , le ve-

re e non volgari sentenze , e le giuste e sublimi espressioni

saranno di gran giovamento ad un maturo e giudizioso poe-

ta. Multa enim, diremo noi con Quintiliano [a), probanda in

co 3 multa etiam admiranda sunt : eligere modo curae sic, quod

utinam ipse fecisset

.

(a) Lib. X , e. I .
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Altri tragi- Fiorlva a' tempi di Seneca Pomponio Secondo , il quale

,

a giudizio di Quintiliano (a) , era il più eccellente tragico

,

che allora vivesse, e viene da Plinio commendato con molte

lodi . Molt'altri poeti si trattenevano in comporre , e recitare

eglino stessi tragedie, e le davano per qualche emolumento

agl'istrioni . Persio deride quegli autori del suo tempo , che

avendo composta una tragedia di Fi/ii, o à^hsipile montava-

no sul pulpito a recitarla [b), e quelli pure che davano da

cantare all'insulso attore Glicone i loro drammi di Procne , e

di Tieste . Giuvenale (^c) lamentandosi della povertà de' poe-

ti dice , che Stazio dopo avere fatto sentire con molti ap-

plausi il suo poema epico della Tebaide aveva di mestieri per

poter vivere di vendere all'istrione Paride la tragedia Agave-^

e che Rubreno Lappa bisognava che desse in pegno il suo

Atreo per avere qualche ajuto da alimentarsi, e vestirsi; ed

altrove (d) si leva in collera contro i molesti poeti, che pas-

savano tutto il dì recitando i lor drammi di Te/efo e d'Ore-

ste. Né solo i malagiati poeti si dedicavano a quella sorta

di poetici componimenti, gl'imperadori stessi non isdegnava-

no di fare anch'essi la loro corte a Melpomene . Giulio-Ce-

sare compose un Edipo (e?); Augusto cominciò un Ajace , che

non riuscendogli a suo genio volle poi cancellare (y); Nero-

ne era tanto portato pe' teatrali divertimenti , ch'egli stesso

voleva uscire mascherato a recitare tragedie {g)-^ Germanico,

se non imperatore, principe certo d'imperiai sangue, compose

commedie greche; e così altri nobili e potenti signori si oc-

cuparono in simili composizioni

.

p1.Bime°a* Oltre la tragedia, e commedia aveva l'antico teatro altre

déguTnti" poetiche composizioni per variare i divertimenti . Compagna
chi .

I

(a) Lib. X, e. I. (b) Sat. I. (e) Sau vii. (d) Sat. vii.

(e) Suet. in Caos. tvl. (f) Id. in Aug. lxxxv. (g) Id. in Ner. xxl.
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della tragedia soleva prodursi presso i greci la satira ^ ma di

questa non avendo noi altro monumento che il Ciclope d'Eu-

ripide , e non dandoci questo troppo vantaggiosa idea di si-

mile poesia, ci asterremo di farne ragionamento, e mande-

remo chi ne desideri maggiori notizie al Vossio (aj , e ad

altri scrittori . Ne' medesimi può prendersi qualche cognizio-

ne delle favole rintoniche , e dell'ilarodie, e simodie, di cui

tralasciamo di parlare, perchè poco interessano alla dramma-

tica poesia. Più celebri sono divenuti i mimi, sapendosi che

Platone teneva in particolarissima stima que' di Sofrone in-

ventore di tali componimenti , ed avendo i mimi guadagna-

to in Roma gran nome a Laberio, a Pubblio Siro, ed a Fi-

listione di Nicea . Assai favorevole accoglienza ottennero in

Roma i mimi
;
poiché oltre questi tre famosi mimografl ven-

gono altri latini celebrati dagli antichi ; un Gnco Mazzio

,

spesse volte citato con lode da A. Gelilo, e parimente com-

mendato da Terenziano Mauro ; un Lentulo nominato da

Giuvenale, da Tertulliano, e da altri; un Acilio, detto archi-

mimo, ed onorato con varie iscrizioni riportate dal Grutero,

un Marullo fiorito posteriormente , ed altri non pochi . Noi

potremmo ora fare giusti elogj a quella sorta di poesia, se

avessero sempre serbata i mimi la saviezza e moderazione di

Sofrone e di Laberio ; ma essi si diedero comunemente a fra-

scherie , impudenze:, ed oscenità, e come si guadagnarono

gli applausi del popolo e de' licenziosi cittadini , così meri-

tarono le accuse e i rimproveri de' savj e modesti , e pote-

rono in qualche modo contribuire al decadimento del roma-

no teatro , non lasciando gustare al popolo i ben regolati

drammi . Non ebbero mai i romani il vero gusto della tea-

(ai Imtit. poet. lib. il, e. xix.

Tom. IL n n
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trale poesia j e questa fu la cagione di non sentirsi presso i

medesimi tanti e sì maestrevoli componimenti, come si vede-

vano presso i greci. Amarono sempre più l'esterna pompa, e

le maestose comparse che le finezze della drammatica poesia.

Terenzio fu il primo, e forse l'unico, che le facesse loro sen-

tire ; e Terenzio ebbe a soffrire il rammarico di vedere ab-

bandonata una sua commedia per gl'insani schiamazzi del po-

polo , che non iscenici , ma gladiatorj , e ludicri spettacoli a

piena voce chiedeva. Anche a' buoni tempi della coltura nel

secolo stesso d'Augusto si lamentava Orazio (a) , che i ro-

mani facevano spesso interrompere le teatrali rappresentazio-

ni per godere de' combattimenti degli orsi, o de' lottatori:

Media inter carmina poscunt

Aut ursuni, aut pugiles
'^

his nam plcbecula gaudet

.

Anzi negli stessi drammatici giuochi più cercarono di conten-

tare gli esterni sensi che di ricreare lo spirito con un fino e

ragionevole dilettamento . Noti sono i grandiosi e magnifici

teatri fabbricati in Roma con sì enorme dispendio da Scau-

ro , da Curione , da Pompeo , e da molti altri romani . Ce-

sare ed Augusto ,
principi di buongusto , avrebbono forse po-

tuto introdurlo nel teatro^ ma ne l'uno, ne l'altro non isti-

marono bene di discostarsi dal popolare diletto , e poco si

curarono di riformare l'arte drammatica. Cesare diede scenici

giuochi per tutta la- città in quartieri diversi, facendo recita-

re istrioni di tutte le lingue (3) ^ e impiegò tutta la sua qua-

si feale autorità non a far produrre eccellenti drammi , ma a

promuovere i mimi , e dare loro maggiore celebrità (e) . Au-

gusto, estremamente portato pe' pubblici spettacoli, introdusse

in questi molte novità di morale riforma, ma poco, o nien-

(a) Ep. I, lib. li. (b) Suet. in Cacs. xxxix.

(e) Idem et Macrob. Sat, il, e. vii.
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te curò la poetica . Anzi Orazio sembra accennare , che :rl

suo tempo si corruppe sempre più il gusto teatrale, e che se

prima rorcccl;iio aveva goduto il suo contentamento nelle

drammatiche rappresentazioni , allora non solo nella volgare

plebe, ma eziandio ne' cavalieri tutto crasi trasferito agli oc-

chi, ed a' vani divertimenti (a):

Veruni <.\juitis ijuo^jue jain migravic ah aure voluptas

Omnis ad inccrtos oculos , et gaudia vana .

Il medesimo seguita a descrivere i teatrali spettacoli della

colta Roma , e ci fa vedere fino a qual segno fesse corrotto

il gusto in questa parte sì interessante della buona letteratu-

ra. Al tempo d'Augusto s'incominciarono i pantomimi, o cer-

to presero tanta voga, che Suida (b) , ed altri allora li cre-

dono incominciati . Pilade e Batillo portarono quest'arte 3

singolare perfezione , e si formarono due scuole , ch'erano più

stimate di quelle de' filosofi , e ciascuna delle quali produsse

famosi discepoli. Suctonio racconta le straordinarie dimostra-

zioni, che usava Caligola in pubblico teatro al pantomimo

Mnestere (e), e l'impegno grande, che si prendeva perche fos-

se riguardato con attenzione, e tenuto in riverenza. E soavi

odori , e ricchissime decorazioni , e ingegnose macchine , e

quanto poteva appagare i sensi, e recare dilettevole sorpresa

all'ozioso popolo, tutto era con istudiosa premura, e con im-

periale lusso adoperato da Nerone negli spettacoli teatrali

.

Il Racine (./) osservando , che fra' greci non si conoscono

attori tanto vantati come Esopo e Roscio, vuole credere , che

la declamazione teatrale sia stata portata a più alto grado di

perfezione presso i romani che presso i greci. E se i greci si

studiarono tanto in questa parte, come di sopra abbiamo ve-

(a) Ep. I, lib. li. (b) In Athenodoro. (e) In Calig. lv.

(<l) De Li Dalam. thcalr. da aiu.
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duto , a qiial eccellenza crederemo giunti i romani ? Infatti

l'ambizione, che avea Nerone di comparire valente attore, e

le straordinarie cure , che si prendeva per riuscirvi
, possono

provare , che a molto onore era ridotta quell'arte . Mimi

,

pantomimi , attori , balli , musica , abiti , scene , macchine
,

ricchezza, pompa, apparato erano le cose gradite da' roma-

ni spettatori; le bellezze del dramma, e le finezze dell'arte

poco o niente curavansi

.

Decadenza E qucsta può dltsi la cagionc perchè in Roma , dove ogni
dell' antico

. v . .

teatro
. sorta di poesia emulo la gloria de' greci , la drammatica so-

lamente rimase lontana di tale onore j e dove si videro ri-

nascere gli Omeri , i Pindari , ed i Callimachi non si posso-

no contare Sofocli ed Euripidi . I mimi , e i pantomimi pre-

valsero tanto ne' teatri di Roma, che in breve passarono ad

occupare eziandio quelli delle provincie greche e latine ; e

ne' tempi posteriori , abbandonate affatto le tragedie e le com-

medie, altro non amavasi che sentire e godere i mimi e ì

pantomimi. Quindi per molti secoli non solo i cristiani dottori,

ma gli stessi savj gentili non cessarono di lamentarsi dell'abuso

de' teatri j e di accusare le impudenti laidezze de' mimi, e de'

pantomimi . Quindi per molti secoli que' pochi , che coltiva-

vano la poesia , e che amavano il teatro , non pensarono mai

a comporre comici , o tragici poemi . Il Tiraboschi dopo gli

Antonini non trova nominato scritto alcuno drammatico fuor

solamente una commedia intitolata AuluLiria d'autore incerto,

ad imitazione della commedia di Plauto del medesimo nome.

La tragedia greca di Cristo pay-cme di san Gregorio Nazian-

zeno , o come altri vogliono d'Apollinare il vecchio i^a) , era

composta, come ognun vede, per secondare la cristiana pie-

(a) Vid. Cave De scr. ud-
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tà piucchc per promuovere l'arte drammatica . Noi lasciamo

a' curiosi eruditi la lodevole briga di ricercare con attento

studio, e con immensa lettura se trovisi ne' bassi secoli al-

cun vestigio di scenica composizione, e diremo soltanto ciò

che da niuno potrà essere contrastato, che fino da' primi se-

coli dell'impero romano si cominciò a spegnere ogni buongu-

sto di drammatica poesia, e che in breve tempo restò affatto

estinto, ancorché qualche rozzo ed informe saggio talor se

ne producesse. Diremo altresì, che nel rifiorimento della let-

teratura al promuoversi ogni parte de' buoni studj, e produr-

si ottimi frutti di ciascuna sorta d'eloquenza e di poesia la-

tina, la drammatica parimente fu coltivata da molti ingegni 5

ma fosse per mancanza di buoni esemplari latini, ovvero per

non essersi ancora ben conosciuta da' moderni la natura , ed

indole delle teatrali composizioni, non abbiamo un dramma

latino, che sia paragonabile a tante latine poesie epiche, li-

TÌche, pastorali, e d'ogni maniera, che di que' tempi si van-

tano^ e solo alcuni gesuiti francesi, avvezzi a sentire e leg-

gere i capi d'opera di Cornelio e di Racine , e formati sui

gusto generale della loro nazione, obbligati altronde a scri-

vere latino , hanno comunicato alquanto della francese finez-

za alle tragedie latine; ed un le Jai , un Poree , e qualche

altro sono giunti a farsi leggere da' delicati lor nazionali.

Due tragedie latine d'un tedesco, P. Fritz, nominerò finalmen-

te, La Penelope, e // Giulio, perchè scritte in un nuovo sti-

le, con certa prosa, per dir così, metrica, che non credo deb-

ba dispiacere agli orecchi latini , e perchè
,

per quanto ora

ricordoml, avendole lette già da gran tempo, d'un gusto as-

sai più fino che non si vede comunemente nelle tragedie vol-

gari di quella dotta nazione ; e singolarmente La Penelope

può portare r a mio giudizio, la palma sopra L'Aereo, Il
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Giulio di Taranto, e le più celebrate tragedie deiralemanno

teatro

.

S"'mol ^^" interessante potrà sembrare la ricerca della prima origi-

ne del teatro moderno, e degl'infon-ni principj delle prime com-

posizioni drammatiche nelle lingue volgari dell'Europa 5 ma noi

non possiamo seguire minutamente ogni cosa , e una tale disqui-

sizione richiede troppo recondite notizie, perchè noi abbando-

niamo di buon cuore Tardire di volerla mettere in qualche

maggior lume, che non le hanno dato il MafFei [a], il Mu-
ratori C^j, ed alti eruditi. Abbiam detto altrove, che né gli

arabi, né i trovatori non giunsero a conoscere l'arte dram-

matica [e) , benché abbiano talora usato il dialogo nelle lo-

ro poesie. Non terremo dietro alle informi e sconce rappre-

sentazioni fatte nelle chiese, ed altrove della passione del Si-

gnore, e d'altri mister) della cattolica religione. Lasceremo i

secoli troppo semplici ed incolti , e discenderemo a' tempi più

bassi, quando cominciarono a vedersi alcuni abbozzi di com-

ponimenti drammatici . Al secolo decimoquinto si vuole ri-

mettere il principio della drammatica in lingua volgare. Gli

italiani, e gli spagnuoli armeranno gravi contese sull'onore

del primato letterario in questa parte, che gli uni e gli al-

tri non senza qualche ragione pretenderanno d'arrogarsi . Il

Quadrio vorrebbe riportare al principio del detto secolo una

commedia, o farsa, intitolata Floriana, e due altre di Gio-

vanna di Fiore da Fabriano, Le Fatiche amorose, e La Fede.

Ma il Tiraboschi con più posata ed avveduta critica confessa

non trovarsi alcun fondamento, a cui appoggiare la pretesa

del Quadrio {d) . Il Lampillas (e) riportandosi alla Cronica

del re Fernando fOnesto, scritta da Gonzalo Garcia di Santa

(a) Pref. al Teano ital. (b) Ant. hai. diss. xxix. (c) Tom. I , cap. xl_

. (d) Tom. vi, lib. iil,c. iil. (e) Sag'^.it.ec-part. il, t. iv,diss. viil,§. ni.



287

Maria, cita un saggio di componimenti drammatici del cele-

bre don Enrico di Villena , rappresentato in Saragozza prima

della metà del secolo decimoquinto alla corte del re Gioan-

ni il. „ Nella raccolta delle poesie di Gioanni della Encina,

„ segue il medesimo Lampillas, si leggono diversi componi-

„ menti drammatici sacri e profani; uno de' quali fu rap-

„ presentato in occasione delle nozze de' cattolici re Ferdi-

„ nando ed Isabella, che si celebrarono nel 1474 „. Io non

posso consultare detta raccolta, né esaminare il merito di ta-

li componimenti, né vedere per me stesso a qual grado giun-

gessero .di drammatica poesia . Né più distintamente potrò

parlare della Commcdieta de Pon^a del marchese di Santillana,

che gli spagnuoli ascrivono al novero de' drammatici compo-

nimenti del secolo decimoquinto , dovendo infatti essere stata

composta poco dopo il 1435 per celebrare la battaglia na-

vale del re di Aragona e di Navarra contro a' genovesi pres-

so all'isola Ponzia nelle spiaggie di Napoli . L'erudito don An-

tonio Majans canonico di Valenza citando in una sua lettera

a mio fratello don Carlo certi versi valenzani di Mossen Ja-

copo Roig, poeta nato alla fine del secolo decimoquarto, ma
fiorito verso la metà del decimoquinto,

La forja sua

Stil , e balang

Sera en romanQ

Noves rimades

Comediades

.

gli dice : è ben singolare , e degna £osserva-^ione questa parola

comediades ; e mi fa l'onore di soggiungere quante riflessioni

vi potrà fare sopra il suo signor Fratello ? Dirà , che prima del

Torres Naharro avevano gli spagnuoli commedie rimate in lingua

valen^ana . Io non potrò asserir tanto , non sapendo le circo-
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ne, e la necessaria notizia dell'uso di tali parole in quell'età;

ma prego bensì l'eruditissimo signor canonico Majans a volere

illustrare questo punto, che potrà non solo far onore alla

sua patria , ma recare molto lume eziandio alla storia della

poesia francese e spagnuola, ed allo schiarimento dell'origine

del teatro . Or tralasciando que' primi abbozzi della dram-

matica spagnuola e dell'italiana , che non sono da noi cono-

sciuti, vengo a due componimenti, che vanno fra le mani

di tutti, e de' quali possiamo formare più sicuro giudizio.

?^m''no''*'
TL.''Orfeo d'Angiolo Poliziano merita a giusta ragione la

lode d'essere stata la prima rappresentazione teatrale , scritta

non solo con eleganza, ma ancora con qualche idea di ben

regolata azione , che si vedesse in Italia , scrive il Tirabo-

schi, e questa fu celebrata verso il 1480, non sapendosene

realmente l'epoca certa . Io accordo ben volentieri al Poli-

ziano la dovuta lode d'avere scritto con eleganza, e rispetto

troppo un autore, che in mezzo alla durezza ed incoltura di

quell'età seppe giungere a tanta politura e dolcezza, per vo-

lermi fermare a rilevare i difetti delia sua condotta nell'azio-

ne; ma credo, che chiunque vorrà leggere senza prevenzio-

ne quel saggio drammatico, non potrà avere il coraggio di

lodarne più che una qualche idea di regolarità. Gli spagnuoli

CcUstinu. non all'italiano Orfeo, ma alla loro Celestina pretendono do-

versi la lode dì prima composizione drammatica , scritta con

eleganza, e con regolarità. Noi non possiamo accertare, che

sia stato Roderigo Gota, o alcun altro conosciuto scrittore il

vero autore del primo atto di quella composizione; ma nou

potremo indurci a pensare, che debba quello per conto al-

cuno riferirsi al celebre Gioanni di Mena, al quale veniva

ascritto da molti, bastando leggere una sola pagina de' suoi
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scritti per toccare con mano la troppo palpabile diversità del-

lo stile . Chiunque però siasene il primo autore , egli certo è

antichissimo , e non posteriore alla metà del secolo decimo-

quinto , dacché Ferdinando Roxas de Montalvan , che verso

la fine di quel secolo terminò la Celestina, parla di (]uesta

come di cosa sparsa già, e divulgata, e di non recente me-

moria, e del cui autore più non constava, comechè uomo

fosse di ricordabile memoria per la sottile invcnu^ione , e per la

gran copia di sentente. Dell'eleganza, e della proprietà dello

stile , e di tutte le grazie del dialogo della Celestina fanno

piena testimonianza quanti critici scrittori ne parlano : alcuni

però vogliono soltanto chiamare in dubbio la regolarità del-

la sua condotta ; e del solo titolo di tragicommedia si fanno

ombra , e la dicono sregolata e mostruosa . La lunghezza

del dramma, ed alcuni troppo disonesti avvenimenti , che in

esso si rappresentano, non sono certo da recitarsi sul teatro;

ma considerando solamente l'azione drammatica, io la tro-

vo assai ben condotta, con naturalezza e verosimiglianza, di-

scendendo spontaneamente gli accidenti gli uni dagli altri

senza stiracchiature, né improbabilità. Il continuatore Roxas

le volle apporre il titolo di tragicommedia, non perchè fos-

se un miscuglio di serio e di burlevole, di tragico e di co-

mico
,
quale si riprende nelle tragicommedie del secolo pas-

sato , ma perchè essendo realmente una commedia e per l'a-

zione e per lo stile, aveva poi un tragico fine, facendo

egli , forse per maggiore moralità , morire funestamente i

principali personaggi del dramma. Il medesimo ridusse a ven-

tun atti tutta l'azione ; ma questo , a chi ben esamina detti

atti, prova soltanto l'irregolarità del nome, non dell'azione;

egli stesso nel prologo prende indiiTerentemente gli atti , e le

scene. I moderni critici, che hanno sì facilmente ridotti ad

Toni. II.
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un numero regolare d'atti , e di scene le greche tragedie

,

potrebbono colla stessa facilità rendere alla Celestina il mede-

simo vantaggio . Ma checché sia del titolo e della divisione

del dramma, la Celestina certo contiene un fatto bene svol-

to , e spiegato con episodj verosimili e naturali , dipinge con

verità i costumi e i caratteri , ed esprime talora con calore

gli affetti; e tutto questo, a mio giudizio, potrà bastare per

darle il vanto d'essere stata la prima composizione teatrale

scritta con eleganza e regolarità . Io non la chiamerò col

Barthio libro divino ;, ed ^ cui niuna lingua abbia il simile , e

nel far agire , e parlare a ciascuna persona secondo il proprio ca-

rattere superiore a quanto ci rimane de' greci e de' romani : io

tralascerò i sommi elogj , che molti altri scrittori hanno a

piena voce dispensati a quel dramma ; ma dirò soltanto ciò

che torna al nostro proposito, che l'applauso grande e l'uni-

versale incontro della Celestina sembra poter dare agli spa-

gnuoli qualche diritto alla lode d'avere introdotta ne' teatri

moderni la drammatica regolarità . Perchè infatti qualunque

sia il merito àtW'Orfeo , che certo non è superiore nel suo

genere a quello della Celestina, non ha potuto avere nella

riforma del teatro molta influenza, h^ Orfeo composto dal Po-

liziano in due giorni fra continui strepiti , com'egli dice (aj

,

servì soltanto per dare in Mantova il divertimento d'un dram-

matico spettacolo , e fu poi dopo qualche tempo pubblicato

dallo stesso Poliziano ; ma restò confinato nell'Italia , e non

ottenne universale celebrità. Ma la Celestina levò tanto stre-

pito nel mondo letterario , che poche opere ne possono van-

tare l'uguale . Fin dal principio del secolo decimosesto fu

tradotta in italiano , e la colta Italia l'accolse con tale avi-

(a) Lett. a Carlo Canale

.
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dita , che non cessarono i suoi torchj di replicarne le stam-

pe. 11 Lampillas dice aver vedute in Genova tre diverse edi-

zioni di questo dramma (a) , e ne cita in oltre una stampa di

Milano del 15 14, altra di Venezia del IJ15 , ed altre due del

I52j,e del 1535? oltre le quali ne potrei ancor io riporta-

re alcune altre fatte in Venezia, ed altrove in quel torno di

tempo ; ciò che fa vedere abbastanza quanto fosse letta , e

studiata la Celestina, dagritaliani al principio del secolo deci-

mosesto , quando appunto incominciava ad introdursi il buon-

gusto drammatico nel loro teatro . Gli spagnuoli in tutto il

tempo della loro coltura , mentre con lodevole ardore pro-

mossero ogni poesia, e non poco onore si fecero nella dram-

matica, in mille guise illustrarono la Celestina. Niccolò Anto-

nio (/5) cita, dopo altre edi-^ioni di questo famoso dramma,
una di Siviglia 1539, altra di Salamanca i))8, d'Alcalà

1563 e 1569 e 1591, di Salamanca 1)70, di Madrid i6ci.

Potè dire l'Antonio con verità dopo altre edÌ7,ioni , poiché di

Siviglia soltanto ne possiede don Antonio Majans una del

i)34, e don Saverio Lampillas ne ha veduta altra in Geno-
va del IJ38. Oltre le molte edizioni ora citate io ne pos-

seggo una di Barcellona del ij6ó, e il Majans un'altra di

Valenza del ij7y corretta ed emendatale, molt'altre facilmen-

te se ne possono ritrovare. Io sono disceso a 'sì minute noti-

zie per far vedere, che la Celestina non è stata una compo-
sizione oscura, conosciuta soltanto da' curiosi eruditi, ma che

ha goduta un'universale approvazione, ed ha potuto per ciò

avere molta influenza nelTintroduzione del buongusto ne'

pezzi teatrali. Infatti neireJizione di Siviglia del 1534 pos-

seduta dal Majans si legge una seconda commedia di Celestina

(a) S^gg- •"• °P- ec. part. il, toni, iv, diss. vi il. (b) In Rod. Cora.
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di Feliciano di Silva, nella quale si tratta degli amori *di

Felide , e di Poliandria , ed una ter^a pane della tragicomme^

dia di Celestina di Gaspare Gomez , le quali si possono ri-

guardare come frutti della famosa Celestina. Dalla medesima

facilmente avrà avuto origine, come prudentemente accenna

il Majans, la tragicommedia di Lisandro e di Roselia d'un ano-

nimo, stampata in Madrid IJ42. Dalla medesima sembra de-

rivata VEufrosina i commedia del portoghese Giorgio Ferreira

di Vasconcelos , la quale, come dice Niccolò Antonio, sic-

come ebbe il primato di tempo fra le varie Eufrosine
,

che vennero fuori , così conserva ancora fra tutte il pri-

mato dell'eccellenza . A imitazione della Celestina scrisse Al-

fonso Villegas la Selvaggia, come dice il medesimo Antonio.

Sul medesimo modello compose pure Gioanni Rodriguez la

Florinea. Ne io temerò di asserire, che grande studio abbia

fatto su quel dramma il primo famoso comico della Spagna

Lope de Rueda, vedendo in alcuni suoi pezzi, che soli ho

potuti avere alle mani , uno stile assai somigliante a quello

della Celestina . La Spagna e l'Italia , come le nazioni più

colte in quell'età , s'aftVettarono con più studiosa prem.ura a

procurarsi quell'elegante composizione ; ma la Francia comin-

ciando ad assaporare il buongusto alla fine del secolo deci-

mosesto la volle recare nel proprio idioma, e la pubblicò

tradotta in Parigi nel IJ98, e poi di nuovo fu tradotta, e

stampata in Lione nel 1629, quando si disponeva la nazio-

ne alla gran rivoluzione del teatro , che ha prodotto un ge-

nerale cambiamento in tutta l'Europa. Lascio la traduzione

latina del Barthio ; lascio i magnifici elog j , con cui molti

celebrati critici hanno voluto onorare la Celestina ; e credo

,

che quanto finora abbiano detto potrà bastare a congettu-

rare non senza ragionevole fondamento essere stata la Cele-
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icina la prima composizione drammatica, che ha dato in qual-

che modo principio al moderno teatro .

Ma nondimeno ne V Orfeo , ne la Celestina non possono, Pnmitcagi-

j. . ,
ci italiani.

a mio giudizio, aspirare alla lode di drammatica regolarità;

e le prime composizioni, che debbano portare tal vanto, noi»

vennero che al principio del secolo decimosesto nella Sofo-

nisba del Trissino, e nelle commedie del Macchiavelli. A ra-

gione potè dire il Maffei {a) , che vera e regolata tragedia

non si vede avanti la Sofonisba del Trissino. Ma non poto

con pari ragione attribuirgli il bell'onore d'avere innahate le

nostre scene sino a emulare i famosi esemplari de' greci i né ave-

va perchè vantare in quella tragedia passi tenerissimi e singo-

lari, e belley^e da commuovere maravigliosamente chiunque non

abbia il gusto del tutto guasto da romanzate straniere (b) . La
semplicità e bassezza dello stile , il languore dell'azione , la

freddezza degli affètti fanno leggere con noja e con fastidio

quegli stessi passi
, che maneggiati da destra mano avrebbono

potuto in realtà commuovere gli animi de' leggitori . Più su-

blimità e più calore si sente ndVOreste del Rucellai; ma que-
sti pure e ndVOreste

, e nella Rosmunda
,
più celebrata ancor

ddVOreste, cade spesso in tratti di umile e basso stile, né sa

destare con forza gli affetti , e maneggiare con qualche arte

e maestria le più interessanti situazioni . CoU'esempio del Tris-

sino si risvegliarono gl'ingegni, e s'invaghirono, come dice

il Maffei (e)
, di battere a gara così nobil carriera : e tanto

piede prese in Italia il gusto delle tragedie, e àdìc buone
commedie altresì, che non si rifinò mai per cent'anni appres-
so di comporne, onde niun'altra lingua tante può di gran
lunga mostrarne quante l'italiana in quel secolo. Infatti oltre

(a) Prcf. al Teatro ital. (b) Pref. alla Sofon. (0 Pref. al Teatro i tal.
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moltissime tragedie allora composte , leggonsi eziandio molte

commedie in verso ed in prosa, scritte come le tragedie, se-

condo il far degli antichi . Fra queste meritano » a mio giu-

Comici ita- dizio , il primo luogo la Mandragola e la ClrJa del Macchia-

yelli , le quali hanno un dialogo più animato , mostrano più

moto e più spirito nell'andamento, e sì nello stile, che nell'

invenzione , e nella condotta sono assai più comiche dell'al-

tre di quell'etcà . Pure anche queste per volersi adattare al

gusto allora regnante , e trasportare al moderno idioma i com-

plimenti , le frasi , e le espressioni de' comici latini
, peccano al-

le volte in lentezza e in languore , e , ancora lasciando da

parte le oscenità e le laidezze , che troppo le deformano e

sconciano , non si fanno pienamente gustare da' gentili e di-

licati lettori . Il solo nome dell'Ariosto rende a molti rispet-

tabile e sacro quanto è sortito da quelle mani, che scrisse-

ro VOrlando ; e le stesse sue commedie hanno incontrati non

pochi panegiristi fra gir scrittori di maggior nome . Ma io

credo, che chiunque senza prevenzione si metta a leggerle

iion saprà riconoscere ne' Sufposili , nel Negromarue , nella Sco-

lastica , e nell'altre commedie lo scrittore òtWOrlando . Non

sapeva darsi pace il celebre comico Luigi Riccoboni al ve-

dersi in Venezia obbligato a sospendere al quarto atto la re-

cita della Scolastica dell'Ariosto , sentendone le replicate mor-

morazioni, e continue disapprovazioni degli uditori ("a) . Ma

io non saprei dare il torto agli spettatori , che si nojavano

alia rappresentazione d'una commedia dell'Ariosto , se non

fossero corsi perdutamente dietro alle insulse burle d'Arlecchi-

no , ed alle pazze commedie fatte all'improvviso dagli atto-

ri . La lentezza e il languore dell'azione , la freddezza delio

(a) Hiit. du ihcatr. uni. etc.
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stile , e la debolezza de' versi , colla frivola e inutile afFettu-

zione degli sdruccioli non possono recare che tedio e fastidio

a chiunque abbia alquanto gustato la vera piacevolezza d'u-

na buona commedia . Generalmente i comici italiani di quel

secolo non furono più felici de' tragici nel pervenire al desi-

derato fine di dare al moderno teatro perfetti modelli di

drammatica poesia

.

Gli spagnuoli erano gli unici , che potessero in quell'età Teatro spi-

voler entrare a gara cogl'italiani nelle teatrali composizioni :,

"

ma gli spagnuoli non poterono neppur essi vantare più for-

tunato successo degl'italiani nella ristorazione del teatro. Le

prime tragedie spagnuole , di cui possiamo noi formare giu-

dizio , sono la Vcn^an-a (VAgamennone - e VEcuùa trista di

Fernando Perez d'Oliva. L'eleganza, la nobiltà, la purità, e

la dolcezza dello stile sono veramente eccellenti ; ma il vo-

lere troppo dappresso seguire i greci ha fatto cadere l'Oliva

nel medesimo languore, di cui accusiamo gl'italiani. E poi le

tragedie dell'Oliva sono scritte in prosa, non in verso, come

tutte le buone tragedie antiche e moderne: non si dividono

in atti, come tutte l'altre, ma soltanto in dieci e in tredici

scene ; e sebbene alle volte n discostano dagli originali gre-

ci , singolarmente nella disposizione delle situazioni , e nel

troncamento delle parlate e del dialogo, ove talora, a mio

giudizio, le migliorano, pure seguono tanto l'invenzione, i

sentimenti, gli affetti, le espressioni, e ogni cosa dcWElettra di

Sofocle , e dcWEcuÒLi d'Euripide , che più che tragedie origi-

nali si deggiono chiamare libere traduzioni delle greche . Il

Melara, il Cueva , il Bermudez , ed altri spagnuoli coltiva-

rono la tragedia; ma non che superare l'Oliva, non potero-

no, a mio giudizio, giungere a pareggiarlo; e benché scris-

sero in versi, e più di lui seguirono la comune distribuzione
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de' drammi, non però seppero ottenere quell'armonia e mae-

stà dello stile , ch'egli sì pienamente fece sentire nella prosa

,

né sì regolari furono nella condotta , né misero più calore

negli affetti , né più compiutamente , e con maggior esattez-

za dipinsero i costumi, e ritrassero ì caratteri. Il Lampillas

adduce {a") i giusti motivi
,

perchè il teatro non risorse in

quel secolo nella Spagna con tanta rapidità come nell'Italia
;

le faccende militari e politiche troppo occupavano gli animi

di quella dominante nazione perché potessero distrarsi in

ispettacoli e divertimenti . Il famoso Cervantes nel prologo

alle sue tragedie ci forma una breve storia dell'origine, e de'

primi progressi del teatro spagnuolo . Egli non parla della

Celestina , né dell'altre composizioni fatte in seguito , e ad

imitazione della medesima, che di sopra abbiamo accennate:

forse quelle commedie erano scritte soltanto per gustarsi da'

leggitori , non per presentarsi sul teatro agli occhi degli spet-

LopediRue- tatori . I.opc di Rueda e il primo comico, che ci rammenta

con molta lode il Cervantes. Di lui dice Niccolò Antonio [b),

che, mentre era ancora nelle fisce la comica poesia, pubbli-

cò alcune commedie, delle quali dice aver lette VEufrosina :,

VArmedina, i Disinganni, e Medora . Il Peyron nel suo Viag-

gio di Spagna [e) cita VEufemia del medesimo Rueda , e ne

riporta un frammento. Il Cervantes loda singolarmente le sue

poesie pastorali , nelle quali dice non avere avuto chi lo su-

perasse né pria, né poi. Io non ho avuta l'opportunità di

leggere le composizioni del Rueda ; ma da' frammenti , che

ho veduti delle sue commedie, credo potersi giustamente lo-

dare , come fa il Peyron , la dolcezza , naturalezza , e sem-

plicità del suo stile. In prosa furono scritte le sue commedie,

(a) Sagg. ec. part. il, tom. iv. (h) Bijl. hispa/t. n. tom. il.

(e) Tom. il Eh. iu tbcurr. esj>.



^97

ma non così i colloquj pastorali
;
poiché il Cervantes gran-

demente ne loda i versi , e dice averne ritenuti a mente pa-

recchi per la loro bellezza , benché sentiti da lui nella gio-

vanile sua età . Editore delle commedie del Rueda , ed auto-

re egli pure di tre altre fu Gioanni di Timoneda, il quale

verso la metcà di quel secolo tre sue commedie in prosa fece

stampare in Valenza. Dopo il Lope dì Rueda nomina il Cer-

vantes Bartolommeo Naharro , il quale diede molto maggio-Banoiommco

re accrescimento e splendore all'apparato , ed alle decorazio-

ni del teatro . Ma per ciò che riguarda la drammatica poe-

sia, non merita il Naharro particolari elogi. Quale gergo

nella Scrafina di latino, d'italiano, di castigliano , e di Va-

lenzano? Quale insoffribile intreccio, e mal preparato scio-

glimento nella medesima? Che fredda ed insipida invenzione

nella Soldatesca, nella Giacinta, ed in tutte le altre? Il Cer-

vantes dice , che fu famoso il Naharro nella parte di codar-

do ruffiano. Ma io in quelle sue commedie, che ho avuta

la sofferenza di leggere ^ non ho trovato né questa, né ve-

run altra parte ben espressa e dipinta . Il dialogo é basso e

triviale; né altro trovo da lodare nel Naharro che una ver-

sificazione assai fluida e facile , ma non molto corretta e ri-

polita . Alfonso de la Vega , il Cervantes , Guglielmo di Ca-
stro , e varj altri spagnuoli si diedero parimente a coltivare

il teatro, e colle loro fatiche lo fecero risalire a molto mao--
t)

gior onore

.

Venne poi, come dice il Cervantes, // mostro della natura Lope di vc
Lupe di Vega , e s'impadronì della comica monarchia , assogget-

tò y e pose sotto la sua giurisdizione tutti gli attori , ed empi il

mondo delle proprie commedie [a). Allora si può dire, che co-

O."! P.ol.

Tom. IL
P P
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minciò ir teatro a prendere nuova forma , e sì diede princi-

pio ad Urta nuova drammatica . Le tragedie italiane , e mol-

te spagnuole erano lavorate sul gusto delle greche, e le com-

medie su quello delle latine ; ma gli antichi abbigliamenti

non bene si confacevano alla tragedia, né alla commedia ne'

moderni costumi , e in un vivere tanto diverso ; e i poeti

troppo attaccati seguaci degli antichi si tenevano legati co'

ceppi di una servile imitazione , ne ardivano di levare il vo-

lo ad una lodevole originalità . Nel cominciare del secolo de-

cìmosettimo si vide cambiare affatto la faccia del teatro , e

da' lacci , in cui pareva avvinta la fantasia de' poeti , e dal

freddo languore, in cui giaceva la scena, sorgere ad una sfre-

nata libertà , e prendere un fuoco non mandato dal cielo

.

A' poeti spagnuoli si può riferire non senza ragione l'intro-

duzione del nuovo teatro. Il loro teatro, dice il francese

viaggiatore Peyron , che l'ha voluto attentamente esamina-

re (a) , fu il primo , che avesse fortunata accoglienza nell'

Europa . Infatti le fredde imitazioni degli antichi messe sul

teatro dagli autori del secolo decimosesto non potevano gran

fatto commuovere gli animi del popolo spettatore . Diedersi

però alcuni attori , e poeti volgari dell'Italia e della Spagna

a lasciare le tracce segnate con poco successo da' maggiori

,

e ad aprirsi con troppa libertà nuove strade ^ ma gli spagnuo-

li furono in questa parte più arditi e più fortunati . Niun no-

me illustre conrano gl'italiani fra' drammatici del nuovo gu-

sto ; niuna delle fxmose commedie , che hanno empiuti del

loro applauso i teatri di tutte le nazioni , è stato parto de'

poeti italiani . Il Vega , il Calderon , il Castro , il Moreto , e

tutti i comici allor celebrati erano spagnuoli , e tutti i pezzi

(a) Voy. ctc. tom. il.
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teatrali , che riscuotevano l'universale ammirazione , ch'erano

in altre lingue tradotti , ch'erano richiesti in tutti i teatri

,

tutti erano nati nella vivace immaginazione degli spagnuoli;

e questo qualunque siasi vanto , è certamente dovuto alla

Spagna . „ Gli spagnuoli , dice il Voltaire (a) , avevano su

„ tutti i teatri dell'Europa la stessa influenza che ne' pub-

„ blici affari j il loro gusto dominava tanto come la loro po-

„ litica „ . Il teatro spagnuolo dunque riscosse gli applausi

e gli elogi di tutta l'Europa, e servì in qualche modo a ris-

vegliare le giacenti e sopite immaginazioni de' moderni dram-

matici . Questa universale celebrità , che ottenne in quel se-

colo il teatro spagnuolo , è ben contrabbilanciata dal genera-

le biasimo, con cui ora è riguardato da tutti i moderni cri-

tici: se allora si sentivano con romorosi applausi alcune com-

medie spagnuole, ora il nome solo di tali commedie desta

derisione ed abbominio presso i colti censori . Che dunque
dovremo noi dire per formare un giusto giudizio delle loro

lodevoli, o detestabili qualità? Io perdonerei sino a un certo Merito w
segno a' poeti spagnuoli l'infrazione delle leggi dell'unità, gnÙo'ìo.'''*"

su la quale si fanno contra di loro tanti schiamazzi, e si po-

trebbono ugualmente fare contro tutti i poeti dell'altre na-
zioni, che scrissero in quell'età. Io li lascierei senza troppa

ripugnanza mischiare sulle scene i re co' villani, i nobili e

serj personaggi co' ridicoli e buffoneschi: io non farei loro

un gran delitto del passare da un metro all'altro, e di met-
tere in un medesimo dramma varie sorti di versi. Ma soffe-

rire non posso il vedere sì mal serbati i caratteri e i costumi,

che non si distingue il principe dal privato, la nobil donna
dalla plebea , il trovare cotanto strani accidenti , e questi sì

(a) Prif. hiit. sur le Cid .
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poco preparati, che urtano e offendono rimmaglnazione,' e

il buon senso de' leggitori ; e il sentire uno stile sì poco na-

turale, e conveniente alle passioni, e agli affetti, che non

può fare alcuna profonda impressione nel cuore . Pur nondi-

meno una versificazione facile ed armoniosa, una lingua ele-

gante e pura , e maneggiata con maestria , una singolare co-

pia di sentenze e di concetti non volgari , ed una maravi-

gliosa complicaz-ione d'ingegnosi accidenti seducono alle vol-

te .non solo i popolari spettatori , ma eziandio i colti lettori

,

ed impegnano vivamente la loro curiosità ad onta delle biz-

zarrie e delle stravaganze, che ributtano la ragione e il buon

senso. Il più grave pregiudizio del teatro spagnuolo è stato

l'esorbitante sua ricchezza : tutte insieme le nazioni europee

non hanno forse composti tanti drammi, quanti ne abbiano

di solo la Spagna: e chi sarà il dotto e paziente osservatore,

a cui basti l'ariimo di leggere tante migliaja di volumi per

trovare alcuni drammi passabili , che compensino molti difet-

ti con alcune virtù , e d'immergersi in tanta scoria per ricer-

care un po' d'oro , e questo ancora non puro ? Così è più

facile l'annojarsì della lettura delle cattive commedie spagnuo-

le che imbattersi in quelle , che possono solleticare il gusto

d'un imparziale e dotto lettore, e che sole deggiono in real-

tà formare il carattere del teatro spagnuolo . Non le centi-

naja de' pezzi teatrali d'Hardy :, non le tragedie di Scudery,

di Colletct, di Pradon, e di tant'altri, che indarno aspirano

all'onore di godere le buone grazie di Melpomene e di Ta-

lia, ma pochissime commedie di Molière, e non molte tra-

gedie di Cornelio , di Racine , di Voltaire danno la vera idea,

del teatro francese a chi ne voglia formare dritto giudizio.

Noi dunque lasciando giacere nella polvere le migliaja di

commedie spagnuole, che prive sono d'ogni pregio, dcvreaio
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osservare soltanto quelle, che hanno ottenuta maggiore cele-

brità, e giudicare per esse del teatro spagnuolo. Sarebbe un'

immensa ed inutile fatica il voler chiamare ad esame una ad

una quelle commedie , che hanno meritata qualche atten-

zione dagl'imparziali e severi critici^ ma diremo generalmen-

te di tutte, che il dialogo rare volte è conveniente alle per-

sone ed alle circostanze delle scene ; che lo stile , benché

spesso fluido, puro, ed ameno, talora però dà nel basso,

dove non si conviene la pianezza e semplicità , talora all'op-

posto si solleva alle nuvole con ricercati concetti, e con eru-

diti e studiati ragionamenti , e rare volte , o non mai sa ac-

comodarsi al vero linguaggio degli affetti e delle passioni; e

che i caratteri non sono mai ben ritratti , benché alle volte

si vedano in alcuni tratti assai felicemente abbozzati; ma che

al tempo stesso la portentosa fecondità dell'invenzione , l'in-

teresse delle situazioni, l'ingegnosa complicazione, ed il feli-

ce scioglimento di molti accidenti , la copia di acute senten-

it e di fini pensieri, e la facilità, naturalezza, e grazia del-

la versificazione, e della lingua poterono in alcun modo ser-

vire di compenso a tanti difetti, e dare qualche diritto al

passato secolo per onorare della sua preferenza il teatro spa-

gnuolo
, ed a' buoni poeti drammatici per istudiare a profit-

tare delle sue ricchezze. La troppa semplicità e pianezza ren-

deva stucchevoli ed inutili i drammi degli autori del secolo

decimosesto: Fingegnoso e piacevole intreccio, la felice com-
binazione d'alcune ben preparate situazioni è un pregio do-

vuto agli spagnuoli del cfecimosettimo , e che ha servito di

guida, o di stimolo a' buoni poeti francesi per formare un
nuovo teatro. Il maggior merito dunque delle commedie spa-

gnuole consiste, a mio giudizio, nell'intreccio condotto comu-

nemente con ingegno e con felicità; e il loro maggior di-
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fetto è il non. dipingere le passioni e gli affetti con quella

dilicatezza e verità, che la filosofia del teatro richiede. L'in-

telletto de' leggitori trova pascolo in quelle commedie 5 il

cuore rimane quieto e freddo , ne sente quelle profonde im-

pressioni , che fanno il più dilicato e soave diletto della dram-

matica poesia. E tanto basti del teatro spagnuolo, troppo ap-

plaudito , e ricercato nel passato secolo , e troppo vanamen-

te schernito nel nostro »

Teatro fran- La più bella opcra de' poeti comici spagnuoli è stato il

teatro francese , il quale ,. come abbiamo altrove provato (aj ,

può a ragione considerarsi come formato su lo spagnuolo . I

poeti spagnuoli più che i greci, e molto più che gli anterio-

ri francesi furono gli antesignani , che servirono di guida al

Cotnsiio. gran Cornelio per aprire una nuova strada all'onore del tea-

tro . Erasi egli dedicato alla commedia , e vi riusciva con più

felice successo che non avevano mai fatto gli altri poeti fran-

cesi suoi antecessori e coetanei; ma avendogli il signor de Cha-

lon consigliata la lettura de' comici spagnuoli , rimase tal-

mente invaghito de' bei tratti di don Guglielmo di Castro

,

che in breve tempo volle dare al teatro francese il CiJ , tra-

gedia spagnuola del suo favorito poeta (ò) . Allora fu, che

la scena francese venne a cambiare d'aspetto , e di rozza e

disadorna villana , che era stata sino a quell'ora , comparve

tutta ad un tratto, nobil matrona, vestita riccamente di ga-

la , e piena di decoro e maestà * Appena fu recitato il Cìd

nel teatro francese, si vide tosto una commozione ed entu-

siasmo universale in tutti gli animi della nazione, la quale

cominciò allora a sentire il buongusto del teatro, ed a co-

(i) Tom. I , cap. xiv.

(b) Rech. sur Iti thcatr. de Frantt tom. il. Vedi Avenissement avmti le Ope-

re di Cornelio.
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noscere le vere bellezze drammatiche . La rappresentazione

del Cid forma l'epoca del primo onore del moderno tea-

tro . Io confesso , che non posso sentire con gran piacere

quell'infanta, quel re, e quegli altri freddi personaggi del

Cid , che niente aggiungono all'interesse della favola , e che

non sanno serbare il proprio decoro , e la conveniente di-

gnità : io non so lodare certi sottili concetti , e certi det-

ti spiritosi , che allora avranno riscosso l'applauso univer-

sale , ma che non sono mai del buongusto della vera elo-

quenza : io vi trovo molte basse espressioni poco conformi

al nobile e sublime stile, che si formò poi il Cornelio: a me
sembra un po' fastidioso Rodrigo nel domandare sì replicata-

mente la morte , e mi leva molto dell'attrattive , e dell'in-

cantesimo , del toccante e del tenero , che loda il Voltaire

nelle scene fra Rodrigo e Simena ; ma Vedo bene quel com^

battimento delle passioni , che strugge il cuore , e innanzi al

quale tutte le altre bellezze dell'arte non sono che fredde e

morte bellezze ^ e questo combattimento , come dice il me-
desimo Voltaire, non era conosciuto avanti il Cid del Cor-

nelio; ma trovo sentimenti sublimi e grandi esposti con sem-

plicità ed insieme con forza, quali non si leggevano nelle

nojose e languide declamazioni de' tragici italiani , ne negli

assottigliati concetti degli spagnuoli; ma sento alcuni pezzi

di dialogo naturale e nobile, animato e vivo, inferiore cer-

to alle divine scene del Cinna , della Rodogiina, e delle al-

tre tragedie , nelle quali spiegò poi lo stesso Cornelio tutta la

forza del portentoso suo genio , ma molto più superiore al

dialogo di tutti i drammi , che l'avevano preceduto ; scorgo

in fine nel Cid il gusto della moderna tragedia , e vi ri-

conosco lo spirito del gran Cornelio, benché portato ancor

per le mani da un comico spagnuolo, non levando con le
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proprie ali i sublimi suoi voli . Dopo avere dato felicemen-

te un saggio della sua tragica forza nel Cid si abbandonò

il Cornelio al proprio genio, e fece vedere al mondo la sor-

prendente sua fecondità producendo VOra^o , il Cinna , il

PoUeuto 3 la Rodoguna , VEradio , e tanti capi d'opera di

drammatica poesia :, che hanno fatta la maraviglia di tutti i

posteri . Se nel Cid si vede ancor troppo l'informe stato , in

cui era allora il teatro , e la sorgente spagnuola , onde deri-

vava quella tragedia, n^WOrat^io si scorge già un più forma-

to teatro, più regolarità nelle scene, e più uguaglianza nello

stile, e nella versificazione, e si osserva un'origine romana

più nobile
,

più pura , e più feconda di giusti e sinceri senti-

menti: i più eloquenti pezzi di T. Livio ricevono nuovo lu-

stro e splendore nelle mani del poeta francese . Questa è la

prima composizione , che sia intieramente tragica senza tra-

mescolamento di comico; quest'è la prima, dove le scene so-

no continuatamente legate, senza lasciare mai interrotta l'a-

zione; quest'è la prima, dove non sia parte veruna affatto

oziosa , ma tutti i personaggi servano alla migliore condotta

della favola. In questa si vede per la prima volta il colpo

veramente drammatico di produrre un messaggiere un tragi-

co effetto , credendo di riportare soltanto notizie comuni ; in

questa si sente la sublime risposta divenuta tanto famosa del

vecchio Orazio , che nella sua maggiore semplicità contiene

la più nobile elevatezza; in questa si vedono scene, alle qua-

li né gli antichi teatri, ne i moderni non ne avevano date le

simili; in questa si trovano situazioni, e si sentono tratti pa-

tetici ed eloquenti , superiori a quanto greci e romani , anti-

chi e moderni avevano saputo immaginare . Ma nondimeno

VOrat^io conserva ancora del gusto allora regnante la mólti-

plicità delie azioni , benché in qualche modo ridotte ad una
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con arre molto maggiore di quanto fin allora si era veduto j

conserva alcune scene superflue, che niente servono all'avan-

zamento del dramma; conserva espressioni basse e triviali,

unite ad altre nobili e grandi ; conserva sottili concetti , e

raffinate acutezze; conserva lunghe parlate, più piene d'inge-

gno che di passione ; conserva insomma molti vestigj del gu-

sto spagnuolo in mezzo alle singolari bellezze del nuovo gu-

sto, che solo il grande spirito di Cornelio fu capace d'intro-

durre nel teatro francese . Assai più alto levossi ancora il Cor-

nelio nella composizione del Ciana, più degna della sovrana

magnificenza del teatro romano che delle meschine angustie

del nostro. Quelle divine scene della deliberazione d'Augu-

sto sopra la spontanea rinunzia dell'impero, e del perdono,

e dell'amicizia magnanimamente accordata a' congiurati con-

tro di lui
; quelle sottili e profonde discussioni della più alta

politica; que' nobili e sublimi sentimenti d'Augusto, di Cin-

na, d'Emilia; e tanti tratti di generosi affetti, e di superio-

re eloquenza fanno un nuovo genere di teatrali bellezze non

mai vedute , superiore a quanto seppe inventare la feconda

Grecia , e tutte le dotte nazioni antiche e moderne .

Quando uno passa , dice il Voltaire (a) , dal Cinna al Po-

lieuto si trova in un mondo affatto diverso . Gl'interessanti

caratteri di Paolina , e di Severo , ed alcuni tratti di tenerez-

za e di generosità afflitto nuova sono in realtà bellezze di

tale singolarità, e di sì particolare dilicatezza, che sembrano

d'un mondo del tutto diverso di quello che ci si present?^ nel

Cid , neirO/a|/o, e nel Ciana. Il Fontenelle nella vita del

Cornelio mostra di voler dare la preferenza al Polìeuco so-

pra tutte l'altre tragedie di quel genio fecondo; ma io non

(a) Prcf. sur Polyeute.

Tom. li,
q q
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posso arrendermi pienamente al suo sentimento, benché ne

rispetti, com'è di dovere, l'autorità. Se il carattere di Paoli-

na è toccante e tenero, quello di Polieuto , che pur è l'eroe

del dramma , non che comparire amabile ed interessare sem-

pre , come dovrebbe , spesse volte si rende odioso , e sempre

si fa guardare senza impegno , con indifferenza e freddezza .

Se passionato , nobile e generoso è Severo , Felice comparisce

d'una tale viltà e tristizia , che ributta gli occhi degli onesti

spettatori . Il cristianesimo , il cui trionfo forma tutto l'og-

getto delia tragedia, non ottiene dal cuore degli spettatori

quegli affetti di venerazione e d'amore , che si dovrebbe ac-

quistare 5 Polieuto sembra piuttosto trasportato da un fana-

tico zelo che animato dallo spirito della vera religione ; Pao-

lina nell'atto di convertirsi alla nostra fede non parla come

illuminata da Dio , ma come incitata dalla disperazione ; e

la conversione del vile e furbo politico Felice comparisce piut-

tosto un elfetto di leggierezza e d'incostanza che un miraco-

lo della grazia . Il Polieuto insomma , tanto stimato , e pre-

ferito agli altri dal Fontenelle , benché contenga alcune bel-

lezze , che vi ci fanno vedere il gran Cornelio , rimane pe-

rò , a mio giudizio , assai inferiore a' capi d'opera , e celebra-

ti pezzi dell'immortale suo genio. Lascio la Rodogana , alla

quale confessa lo stesso Cornelio d'avere sì particolare tene-

rezza , che le dava nel suo cuore sopra tutte l'altre la pre-

ferenza , ed il cui atto ultimo è , secondo l'universale senti-

mento , il più patetico
,

più terribile
,

più teatrale che siasi

mai veduto su le scene, e tuttora passa per un miracolo dell'

arte drammatica . Lascio VEraclio , di cui lo scesso poeta non

si contenta mai abbastanza di commendare l'intreccio e le si-

tuazioni . Lascio il Pompeo , in cui si leggono sì eloquenti

parlate, e sì nobili scene. Lascio il Senorio, degno in varie par-
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ti della grandezza romana. Lascio altre sue tragedie somma-

niente lodevoli, e degne de' maggiori encomj pe' singolari

lor pregi. Dirò solamente in generale, che Cornelio dèe es-

sere riguardato come uno de' sublimi genj , che abbia godu-

ti la poesia, e che merita la venerazione di tutti i posteri,

come il vero creatore d'un nuovo teatro. Egli, senza guida,

senza modello , e senza consiglio d'altri , eccitato soltanto dal

proprio genio, seppe introdurre la decenza, la regolarità, e

la ragione nella condotta della favola , benché talor conser-

vasse personaggi non necessarj, inutili scene, e qualch'altra

irregolarità. Egli fu il primo, che sapesse immaginare piani

arditi, e condurli a fine con felicità; mettere in situazioni

imbarazzanti e difficili i suoi eroi, e tirarli fuori con buona

grazia senza stentatezza e disagio ;
presentare su le scene va-

rietà di soggetti e di caratteri , e sporli con finezza e veri-

tà: egli fu il primo, che maneggiasse con pieno dominio le

umane passioni , e le facesse destramente servire al nodo ed

allo scioglimento del dramma ; egli le fece parlare con forza

e con calore; egli le presentò con pensieri nobili, e generosi

sentimenti; egli nobilitò ed abbellì la sua lingua ancor roz-

za ed informe; egli apportò alla tragedia l'elevatezza e la

nobiltà dello stile, che le conviene; egli fece sentire sul tea-

tro una vera e soda eloquenza ; egli insomma o creò di nuo-

vo, o almeno sotto nuova forma riprodusse la tragedia. Ma

dove più risplende e comparisce in tutto il suo lume il gran

Cornelio è ne' caratteri generosi , e pieni d'una nobile alteri-

gia , e ne' dialoghi politici e d'afferi importanti . Cinna , Au-

gusto, Emilia, Cornelia, Pompeo, Sertorio, e simili perso-

naggi sostengono dignitosamente quel linguaggio , e quella

sublimità di pensare e d'operare , che al loro carattere più

propriamente conviensi . E per discutere punti politici ed af-
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fari di stato si potrà trovare filosofo più profondo , o più elo-

quente oratore che il poeta Cornelio ? Qualunque materia

voglia egli trattare la sua eloquenza è sempre vittoriosa e

trionfante : ogni sua ragione conchiude sì fortemente , che

non pare le si possa dare risposta , ed ogni risposta è sì giu-

sta , che non ammette più replica ; ed in qualunque sito so-

spenderete la lettura , sempre quella persona , che allora par-

la, vi sembrerà avere dal canto suo la ragione. Invano, di-

ce il Diderot (a) , il più sottile e più profondo lettore si pro-

verà , chiudendo il libro in qualunque delle situazioni difficili

,

che sì frequenti s'incontrano in quelle tragedie , di cercare la

risposta , che dovrà dare il poeta , i suoi sforzi solamente ser-

viranno a fargli ammirare, e guardare con rispetto la forza

del ragionare , e la profonda penetrazione dell'acuta mente

del gran Cornelio, e si vedrà costretto a confessare, che nes-

sun poeta ha posseduta la difficile arte del dialogo dramma-

tico con uguale fe'icità. Il teatro del Cornelio è^ a mio giu-

dizio, una vera scuola della più fina logica, e della più ro-

busta e soda eloquenza . Vero è , che i severi e dilicati cri-

tici troveranno in quelle tragedie alcuni difetti gramaticali

nella lingua, nello stile qualche gonfiezza ed affettazione,

tratti declamatorj, sottigliezze e concetti, ne' versi ancora

poca lima e qualche durezza ^ ma questi piccoli nei svanisco-

no agli occhi de' passionati spettatori rapiti dalle molte e

sorprendenti bellezze, che loro si parano innanzi, e da' giu-

diziosi lettori si condonano facilmente alle circostanze de'

tempi, in cui scriveva il poeta.

Commedie II vasto gcnio del gran Cornelio non si contentò di crea-
delCornelio.

, r 11 • i • •! f
re la tragedia francese, volle arricchire il teatro di sua na-

(a) De la Pvci- dram.
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zione d'ogni sorta di drammatiche composizioni . La comme-

dia eroica era dell'invenzione e del gusto degli spagnuoli, da

lui stimati e studiati; ed egli la fece gustare a' suoi nazio-

li nel Don Sancio d'Aragona, e nel ISicomede , ch'ei riguarda-

va come uno de' migliori suoi pezzi. Del gusto spagnuolo

era parimente il dramma di macchine e di strepitosi cambia-

menti di scene, detto dagli spagnuoli Commedionc
-,

ed egli

volle darne uno simile noiVAndromeda , che ottenne da' suoi

francesi particolari applausi. Ma queste sorti di componimen-

ti non si formarono molti seguaci , ne poterono avere gran-

de influenza sul miglioramento del teatro francese , e servi-

rono solo a commendazione dell'ingegno di Cornelio, che

capeva piegarsi felicemente a tante forme diverse. Più utile

pel teatro, e più glorioso pel suo nome è stato il suo lavoro

nella commedia, che noi chiamiamo di carattere, e il suo

studio in questa parte de' poeti spagnuoli . „ D'uopo è con-

„ fessare , dice il Voltaire a' francesi (^a) , che noi dobbiamo

„ alla Spagna la prima tragedia toccante , e la prima com-

„ media di carattere , che abbiano illustrata la Francia ....

„ Questa ( // Bugiardo di Cornelio ) non è che una traduzio-

„ ne ; ma a questa traduzione dobbiamo probabilmente il

„ Molière,,. Infatti àdiiVAmar sin sahcr a quien , e dalla Ver-

daJ sospechosa , due commedie spagnuole , ha tarmato il Cor-

nelio le due prime commedie francesi scritte con regolarità, e

le prime che abbiano meritato d'esser lette ne' tempi poste-

riori della coltura del lor teatro. Il suo Bugiardo fece senti-

re a' francesi il vero diletto della commedia fin allora non co-

nosciuto, e senza basse e volgari buffonerie riscosse da loro

un colto riso , assai più dolce e piacevole che le plebee e

(a) Préf. au Mentatr.



310

squaccherate risate delle farse allor usitate; e questa comme-

dia seguita poi da un'altra col titolo di Seguito del Bugiardo

diede il primo cominciamento della buona commedia france-

se, venuta dopo a tant'onore nelle mani del Molière . Ma la

gran fama, che acquistarono al Cornelio le eccellenti sue tra-

gedie , appena lasciò sentire le lodi , che gli meritò la com-
media ; e l'onore di essere staro il padre del teatro tragico

moderno basta a contentare l'ambizione del poeta più aman-

te della gloria e dell'immortalità, senza entrare a pretendere

il primato nella commedia, il quale non si può senza ingiu-

stizia contr;istire al Molière . Noi ci siamo trattenuti forse

troppo lungamente nel parlare del gran Cornelio j le grandi

obbligazioni, che, secondo il mio giudizio, a lui dèe profes-

sare il teatro, ia poesia, l'eloquenza, e l'umana ragione, mi

hanno indotto a lasciar correre nel suo elogio la penna , e

dare alla sua memoria questa leggiera pruova della nostra ri-

conoscenza . A fronte del Cornelio come potranno osare di

comparire i poeti suoi coetanei? Chi conosce de' drammi dei

Mairet più che la Sofonisba? e questa ancora appena è nota più

che di nome. Del Rotrou non si conserva la memoria che pel

suo Vences/ao ; e questo, al dire del Voltaire (a), non era che

un'imitazione dello spagnuolo Francesco de Roxas. Di tutte

le tragedie di quel tempo solo la Marianna del Tristan, preéa

da una spagnuola del Calderon , conservò per alcuni anni ia

sua riputazione nei teatro; e questa stessa e ora- disprezzata

dalla sana critica, e dal buongusto, come piena di enormi

difetti. Tommaso Cornelio, ammiratore e seguace dei fratello

e degli spagnuoli, acquistò non poca lode colie molte dram-

matiche composizioni, che diede alla luce; ma di queste ap-

(a) Pref. alla M<.'^,?.i de! Cornelio.
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pena il solo Conce d'Esse/: , e qualch'altra hanno conservata

la loro riputazione . Il nome di Pietro Cornelio oscura tutti

i poeti della sua età: quelle basse meteore svaniscono allo

splendore di sì maestoso e raggiante luminare

.

Ma quando già il gran Cornelio si era acquistata una

gloria immortale nel teatro , si levò in piede un giovin poeta

a disputargli gli allòri , onde sì giustamente coronava la sua

testa feconda , madre di tanti e sì felici componimenti . Quest'

era il celebre Racine , il quale, fornito d'alto ingegno , di vi-

vace immaginazione, d'anima sensibile, di tenero cuore, di

gusto finissimo, e versato nella lettura de greci tragici, e

di tutti i poeti , e buoni scrittori dell'antichità, si presentava

al campo con quegli arnesi, che potevano giustamente incu-

tere timore al più valoroso avversario . Infatti appena si la-

sciò vedere sul teatro chiam.ò a se l'attenzione de" colti spet-

tatori , ed entrò a parte degli applausi, che a piene voci si

accordavano al vecchio Cornelio, tanto benemerito delle tra-

giche scene . Cornelio trovò un rozzo ed informe teatro , ed

ebbe il generoso coraggio di atterrarlo, e fabbricarne uno

nuovo: Racine incontrò già il nuovo teatro formato dal Cor-

nelio, e si studiò saggiamente di abbellirlo, e di recargli nuo-

vi ornamenti; e così il Racine venne a perfezionare l'opera,

a cui il Cornelio aveva dato glorioso incominciamento . Il pri-

mo saggio, troppo ancor immaturo, del drammatico suo genio

fu La Tebaide , da lui composta nella giovanile sua età. Venne

poi VAlessandro, ^u^ev'ìOXQ d'i molto alla Ttòaide , ed inferiore a

tutte l'altre sue tragedie . Ma nelVAndromaca si spiegò già la

sensibil anima del Racine, e fece nel più bel lume spiccare le

passioni d'Andromaca e d'Ermione . Chi non ammira nella

Berenice la feconda tenerezza del cuore di Racine , che seppe

d'un semplice congedo produrre tanti affetti , e sì varj senti-
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menti da empiere i cinque atti d'una tragedia ? Con quanta

verità, e bellezza di colori sono dipinti gli alFetti diversi de'

personaggi del Baja^eue ? Il Britannico e il Mitridate ci offro-

no i caratteri sviluppati con una destrezza e maestria , di

cui sola sembra capace la dilicata penna del Racine . Ma
dove più si vede il fino gusto, il patetico cuore , ed il tra-

gico genio di quel poeta è nella Fedra , n^WI/ìgenia , e ncl-

YAtalia . Il Brumoy [a) , e tutti i grecisti cercano molte ra-

gioni , onde dare alle tragedie originali d'Euripide , VIppolito ,

e Vl/ìgenia , una pienissima preferenza sopra le belle copie
,

che ne ha ricavate il Racine : il giovin Racine (^b) all'in-

contro chiamando ad esame l'une e l'altre , ha fatto trionfa-

re , come si può ben credere , il lavoro di suo padre sopra

quello del greco poeta . Io non posso qui discendere ad un

minuto e particolareggiato paragone di questi celebrati capi

d'opera de' teatri antico , e moderno ; dirò bensì , che se la

semplicità e la natura meglio si vedono nelle greche trage-

die , la convenienza , il decoro , la finezza degli affetti , la

varietà , e l'energia delle passioni superano di gran lunga

nelle francesi : e credo , che le persone di gusto , ancor con-

fessando i difetti delle tragedie francesi , si piegheranno più

facilmente al giudizio , benché sospetto , del giovine Racine

che alle studiate decisioni degli eruditi grecisti . I tragici

greci viddero soltanto il cuor umano cogli occhi naturali

senz'altri mezzi dell'arte. Racine l'esaminò attentamente coli'

ajuto de' finissimi microscopi , e vi scoprì mille profondi se-

greti, e mille pieghe nascoste, ove non potè penetrare la sem-

plice vista de' greci : sembra , che l'Amore stesso siasi compia-

ciuto di dargli le più fine e dilicate lezioni dell'anatomia del

(a) Théat. dei Creis . (b) Acad. des Imcr. tom. xl

.
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cuore umano. E questo, a mio giudizio, è il pregio caratte-

ristico delle tragedie del Racine . La passione e l'affetto, il

patetico e il tenero distinguono singolarmente il Racine da-
gli altri tragici. Questa dote del Racine, da sé sola pregie-
volissima in ogni poeta, ma particolarmente ne' tragici, si

rende assai più stimabile per la coltura, eleganza, e corret-

tezza dello stile, e per la dolcezza ed armonia della versifi-

cazione, che l'accompagna, e le accresce nuove bellezze. Il

suo stile è alto e sublime , senza gonfiezza , ne atièttazione , e
senza il mescolamento d'espressioni comiche e basse, ed an-
cor nelle immagini più comuni , e ne' più piccioli sminuzza-
menti conserva tutta la tragica grandezza e nobiltà. La sua
diligenza ed esattezza gli tiene sempre nelle mani la lima,
e gli fa. sempre più polire e ripolire i suoi versi. Io non so

approvare la soverchia dilicatezza del d'Alembert, e d'altri

francesi, che trovano la continua esattezza ed eleganza del
Racine un po' pesante e nojosa per la sua uniformità, e gli

vogliono riprendere la mo/zoconia della perfezione {a). Anzi
all'opposto sono talmente invaghito della sua correttezza e tersi-

tà, che solo mi spiace ch'ei si permetta alcune trascuratez-
ze, e non istudj sempre con più diligenza d'attenersi rigoro-

samente alla ripresa monotonia. L'Arnaud nel discorso preli-

minare al Conte di Cominges fa una minuta critica d'alcuni
de' migliori versi àtWAtalia del Racine, e cita un moderno
grammatico, che ne aveva formata un'altra più lunga della
Berenice. E certo, senza fermarci nelle troppo picciole osser-

vazioni dell'Arnaud, non potremo noi accusarlo di non ave-
re sfuggito abbastanza i difetti tanto comuni a' francesi deli'

inopportune antitesi, e delle continue metafore? Il Voltaire

(a) Mìlang. tom. V. Re^. iur la Pon
Tom. II.
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ne' comentarj del Cornelio, che sembrano fatti da lui per

lodare il Racine a confronto del suo autore , dice , che Racine

non mai declama, non mai si perde in freddi concetti e giuo-

chi di spirito , non mai prorompe in massime e sentenze di-

staccate ; ma fa sempre parlare le passioni, e vuole far cono-

scere il carattere degli interlocutori , non Io spirito del poe-

ta. Io confesso, che questi difetti sono assai meno frequenti

in Racine, non sol che in Cornelio, ma che in tutti gli al-

tri francesi : ma non avrebbe nondimeno potuto il Racine

renderli ancora più rari con vantaggio , non che con discapi-

to delle sue tragedie? Sono del linguaggio della passione i

puerili concetti dell'amante Pirro all'afflitta e angustiata An-

dromaca (e?)? Agamennone 5 accorato per l'imminente sagrifizio

della propria figliuola, dèe cercare il lontano contrapposto di

fare tacere i pianti , e parlare gli del , e dire a sua figlia , che

faccia arrossire gli dei , che l'han condannata ? Tito , appassionato

per la partenza di Berenice
, può trattenersi a ripassare le anti-

che memorie della storia romana? Andromaca apostrofando

a' muri di Troja, Ifigenia spiegando pomposamente i titoli

della sua grandezza nell'atto d'abbandonarsi al sagrifizio, han-

no più del declamatorio che del patetico . L'espressione d'Ar-

bate parlando della morte di Mitridate

„ Mais la mort fuit encore sa grand'ame trompée;

e il verso tanto criticato di Teramene nella Fedra narrando

la morte dell'infelice Ippolito,

Le flot, qui l'apporta, recule épouvanté

sono falsi pensieri , e gonfie espressioni poco convenienti alla

delicatezza, ed alla verità del Racine. E tutto prova, che

Racine potea studiarsi ancor più nell'eleganza e perfezione

(a) Att. I, se. IV.
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senza timore d'aiinojare per la monotonia e uniformità. Ma
questi difetti sono assai rari in Racine , e non gli tolgono il

vanto d'essere il più colto , il più elegante , e più corretto

poeta ; sono leggiere macchie , che solo rilevansi per la stes-

sa bellezza e perfezione delle sue opere : i piccioli nei non

si osservano ne' volti comuni , solo offendono nelle dilicate

sembianze . I difetti più riprensibili in Racine sono l'amore

intempestivo, che si frammischia inopportunamente in tutti

gli atti de' suoi eroi, e la duplicità degli interessi, che non

serve che a distrarre, e snervare il principale, e raffreddare

il calore delle passioni . Si possono presentare oggetti più ri-

dicoli e sconvenevoli che Alessandro, Poro , Mitridate, e

Nerone, occupati in discorsi amorosi, ed attenti a cercare sol-

tanto in tutte le azioni più gravi e più importanti il piacere

agli occhi delle lor belle, e lo sfogare la puerile e rabbiosa

lor gelosia ? Quanto è picciolo Tito nella Berenice
, pensando

ad uccidersi per non poter soffrire l'assenza della sua bella?

E gli amori d'Antioco non si sentono dagli spettatori con

tanta indifferenza come gli ascoltava Berenice ? Quanto è

freddo, e nocivo all'interesse del dramma l'inverosiinile amo-

re d'Ippolito ad Aricia nella Fedra P E che importa a noi de-

gli amori d'Erifìla , e degli infami suoi raggiri ncìVI^gcniaF

Questi amori , e questa moltiplicità d'interessi erano del gu-

sto di quel secolo: ma Racine, che sì profondamente cono-

sceva il vero spirito della tragedia, non doveva arrendersi a'

comuni pregiudizj , ma erigersi a legislatore del suo e di

tutti i secoli , e darci tragedie perfette , degne della giustez-

za del fino suo gusto . VAta/ia va esente di questi difetti , e

sostenuta soltanto da' funesti timori d'una crudele e fiera rei-

na, e da altri nuovi caratteri, dalle sub''mi espressioni della

scrittura , da un nobile stile , da una correttissima versifica-



3 16

zione, e da alcune interessanti e grandiose situazioni forma

una tragedia , che , al dire di Voltaire e di molti altri cri-

tici, è di tutte le antiche e moderne quella che più s'accosta

alla perfezione , che il teatro richiede . Molti critici francesi

hanno impiegata la sottigliezza del loro ingegno in formare

dotti paragoni di Cornelio e Racine; i due maestri del mo-

derno teatro meritano bene d'essere intimamente conosciuti

non solo da' loro nazionali , ma eziandio da tutti i poeti , e

da tutte le colte persone d'altre nazioni . Noi non possiamo

discendere a minuti paragoni; e diremo soltanto, che Raci-

ne è più regolare ed esatto nella condotta del dramma, e

molto più elegante o limato nello stile e nella versificazione
;

ma Cornelio è stato il primo, e questo solo serve di legitti-

ma scusa a' piccioli suoi difetti , ed accresce notabilmente i

pregi delle moire ed eccellenti sue virtù ; Cornelio è più

grande ed eroico; Racine più patetico e tenero; Cornelio sol-

leva gli animi all'ammirazione de' suoi eroi ; Racine interes-

sa i cuori ne' loro affetti e passioni ; Cornelio ha più vastità

di mente, e più forza d'ingegno; Racine più giustezza di

spirito, e più finezza di gusto; Cornelio può in qualche mo-

do chiamarsi l'Omero del moderno teatro ; Racine n'è con

tutta verità il Virgilio ; e l'uno e l'altro debbono essere at-

tentamente studiati da chi voglia fare progressi nella dram-

matica .

c-.m.Ticdia Lo Studio del greco teatro infuse nell'animo del Racine
del Ratine. .... . x

tale amore delle greche composizioni , che non si contento

di trasportare al francese alcune tragedie , ma volle provarsi

altresì ad arricchirlo d'una commedia . La lettura delle Ve-

spe d'Aristofane piccando il suo gusto lo mosse a comporre

la commedia /)£"' Litiganti-^ e s'egli era st.i<-o felice nell'imita-

zione delle greche tragedie, non gode minore fortuna nel ri-
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volgersi alla commedia: Aristofane potè in qualche modo più

che Euripide compiacersi d'essere venuto nelle sue mani. Che

prodigiosa pieghevolezza di genio drammatico non mostra il

Racine passando sì agiatamente ddtWAndromaca a' Litiqanù\

Quali eccellenti capi d'opera non avrebbe egli dati scrivendo

commedie patetiche sul gusto di Menandro, e di Terenzio,

dove lo portava il suo genio , se tanto seppe abbellire le bur-

levoli invenzioni d'Aristofane , che poco si confacevano all'

innata sua sensibilità ! Ma la gloria della comica poesia non

apparteneva al Cornelio, ne al Racine, ne ad alcun altro;

tutt'era intieramente dovuta al Molière. Le assurde ridicolez- Molière.

ze dello Scaramuccia , e degli altri comici caratteri degl'ita-

liani , le sregolate invenzioni degli spagnuoli , ed alcune sci-

pite farse degli stessi francesi occup.ivano il teatro , avvezzo

già a sentire VOra-^io , il Cinna , il Po/ieiuo , e i capi d'o-

pera della tragica poesia . Il Bugiardo di Cornelio era l'uni-

ca commedia di carattere , che si fosse veduta sulle scene

francesi. Venne allora il Molière sul teatro, e versato nella

lettura non solo de' comici antichi e moderni , ma de' poe-

ti , e de' migliori scrittori dell'antichità , e fornito dalla na-

tura d'un singolare talento per conoscere il ridicolo degli uo-

mini , e per presentarlo finamente agli spettatori , cambiò il

gusto del comico teatro , e fece sentire il vero piacere d'una

buona commedia. 1 bizzarri accidenti, i complicati ir.rrecci,

le grossolane burle , e le ignobili farse cedettero il jiosro al-

le naturali, e verosimili situazioni, all'ingegnoso diaK.go , a'

ben formati caratteri, alle graziose e dilicate burle, alle

dilettevoli lezioni di morale , e di buon senso , ed alla dol-

ce ed utile filosofia . Il Bret nelle annotadoni ai Gemi/uomo

cittadino osserva, che i francesi non hanno una br.oja com-

media, tolto il capo d'opera della Mccromania, che non deb-
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ba qualche cosa al Molière . Egli è il vero padre dei teatro

comico moderno , come Cornelio , e Racine lo sono con

tanta loro gloria del tragico ; ed egli solo ha recato alla

commedia quell'onore , e vantaggio , che i due più illustri

drammatici suoi coetanei apportavano alla tragedia . L'AJga-

rotti (a) dice , che il Molière è tanto al di sopra di Teren-

zio e di Plauto
, quanto Cornelio è al di sotto di Sofocle

e d'Euripide . Temo , che quel leggiadro scrittore nel formare

tal paragone siasi lasciato condurre più presto dall'amore di

un'antitesi , che da un attento esame degli antichi e mo-

derni drammatici . Non si dèe , ne si può decidere di leggie-

ri , che Cornelio sia restato inferiore a' greci poeti , a' quali

certo in molte parti è di gran lunga superiore; ma si può, e

si deve accordare senza esitazione al Molière la preferenza

sopra gli antichi comici del Lazio , e della Grecia , e dare

alle sue commedie il primato d'onore sopra quante ne aveva

prodotte la dotta antichità , e quante ne' tempi posteriori si

sono formate sul loro esempio . La finezza del suo comico

tatto tocca il ridicolo in quelle circostanze appunto, che so-

no le più adattate a farlo sentire al popolo spettatore , e

nelle quali facilmente si asconde a' sensi men delicati d'al-

tri poeti . La fecondità del suo comico genio produce piani

vasti , nuovi , e diversi , e li conduce con arte , e con rego-

larità. Egli sa mettere ì suoi personaggi in situazioni oppor-

tune a far spiccare i loro caratteri, ed a tenere attenta la

curiosità di chi li guarda, e sa poi cavarli con naturalezza,

e facilità . I caratteri sono originali , estremamente varj , e

tutti dipinti con vivezza di colori , e con verità di disegno :

vi risaltano singolarmente certi tratti espressivi , vivaci , e

(a) Pensieri,
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forti , ove una risposta , un verso ;, una parola vi danno

più chiara , e verace idea del costume , e del carattere degli

uomini , che i lunghi trattati , e le sottili dissertazioni de'

filosofi ; e le commedie del Molière possono riguardarsi come

la più ricca galleria di vivi e veri ritratti , o come un in-

tiero corso, per dir così, d'etica sperimentale. I suoi sali so-

no graziosi e politi , e rare volte discendono alle bassezze

e trivialitcà . Le sentenze giuste , ed adattate alle circostanze

senza la menoma ombra d'affettazione , e di pedanteria. E

ciò che, a mio giudizio, ha singolarmente contribuito a da-

re maggiore celebrità al suo nome, i lepidi sali, e le sode

sentenze vengono sposte con tale nettezza, acutezza, e veri-

tà , che facilmente fanno impressione negli animi degli ascol-

tanti , e si ritengono a mente, e si presentano spesso per ri-

portarsi in una conveniente e felice applicazione. Molière in-

somma si mostra nelle commedie uno de' più grandi e feli-

ci genj, che abbiano illustrato il teatro e la poesia. Ma non-

dimeno non dovrà dirsi per questo, che le commedie del Mo-
lière sieno pervenute, come pretendono alcuni francesi, all'

ultima perfezione, che il teatro comico richiede, e che sia

una stolta temerità il volervi ritrovare alcuni difetti , che si

possano , e si debbano schivare da' nostri comici . Io tralascio

Lo Stordito, La Principessa d'Elide, ed altre commedie prese

dagli italiani e dagli spagnuolij ìnscio \\ Pourceaugrtac , \q Fur-

berie di Scapi/20 , ed altre forse , fatte dal Molière unicamente

per contentare il gusto del popolo, e prendendo soltanto ad

esaminare La Scuola de' mariti , La Scuola delle donne , L'Ava-

ro , // Cittadino gentiluomo , e le stesse commedie riconosciute

pe' capi d'opera del teatro, // Misantropo, Il Tartufo, e Le

Donne saccenti, vi troveremo certamente alcuni difetti, che

una più attenta lima avrebbe forse levati, se il poeta avesse
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potuto applicarla. Certi accidenti nati dal parlare uno da 'se

credendosi solo , e molto più dal formare opportune risposte

ad altro , che parla senz'essere inteso ; i pezzi di dialogo colle

proposte e risposte interrotte e simmetriche, composte dallo

stesso numero, e dallo stesso giro di parole ^ e spesso ancora

dalle stesse parole^ i pugni, gli urti, e le botte, miseri avan-

zi delle farse allor usitare, non possono piacere a chi fina-

mente sa gustare i veri dilettamenti della buona commedia.

Il doversi fondare tutti gli intrecci in uno , o più matrimonj

produce molte scene poco necessarie al principale oggetto del

dramma; e queste, per quanto sieno ingegnose e comiche,

non possono piacere a un colto spettatore, il quale sempre

ad eventum festinat i secondo il consiglio d'Orazio (jj , e noa

ama distrarsi in altri divertimenti. Nel famoso Tamiffo

,

quando l'animo è pieno di sdegno contra TartuflPo ed Orgo-

ne, e di compassione per Marianna, quanto non riesce fred-

da la scena quarta dell'atto secondo fra Valerio, Marianna,

e Dorinna , che in altre circostanze potrebbe essere naturale

e piacevole? Gli scioglimenti sono forse troppo rigorosamen-

te accusati da' critici francesi -, ma alcuni certo non fanno

molto onore al fecondo ingegno del Molière . Qual più pia-

cevole commedia del Cittadino gentiluomo , se avesse uno scio-

glimento più verosimile e naturale ? Per quanto il Bret , ed

alcuni altri cerchino di difendere lo scioglimento del Tartufo,

io non credo, che sia verun intendente spettatore, cui non

riesca inaspettato ed inverosimile. I difetti di lingua e di ver-

sificazione offendono le orecchie de' colti grammatici, e re-

cano non leggier pregiudizio all'eleganza e purità dello stile.

La moralità non è sempre messa in quel lume , che possa

(a) Ep. ad Pis,



3ii

far tacere le severe critiche de' rigorosi censori , e formare

della commedia, ciò che dovrebbe essere, la maestra della

vita , e la regola de' costumi . Il Fc'nélon (a) , il quale non

era d'austero umore, né di rigida e indiscreta filosofìa, pure

acconsente alle accuse, che fin d'allora molte persone di spi-

rito facevano al Molière, di dare un'aria graziosa e piacevo-

le al vizio, ed un^austerità ridicola ed odiosa alla virtù. Io

non vedo come possa riprendersi in questa parte il Tanuffb

,

dove sì amabile e rispettabile si presenta in bocca di Cleante

la virtù , sì abbominevole il vizio nella persona di Tartufifo .

Nella Scuoia de' mariti^ e nella Scuola delle donne, e in alcu-

ni tratti d'altre commedie qua e là potrà più giustamente

accusarsi il Molière di non avere scelte quelle circostanze,

nelle quali più chiara e più decisa si sarebbe veduta la buo-

na moralità . Non dirò col Rousseau (^b^ , che il Molière ab-

bia voluto nel Misantropo rendere ridicola la virtù; ma dirò

bensì, che il suo Misantropo è troppo onesto, ragionevole, e

polito per doversi prendere a soggetto di dileggiamento e

derisione. Non so come penseranno altri in questa parte; a

me certo , leggendo il Misantropo , di tutti i suoi personaggi

Alceste pare il più probo ed onesto; e benché in alcune cir-

costanze si renda alquanto odioso e ridicolo per soverchia

asprezza e misantropia, mi si presenta nondimeno in tutta

la commedia assai più stimabile degli Oronti , de' Clitandri

,

delI'Arsinoe, e delle Celimene, i quali sono descritti di tali

caratteri, che non debbono rendere molto amabile l'umanità.

La critica del sonetto è fatta con una politezza , che non

può convenire ad un misantropo ; e gli eccellenti versi , che

ei dice con tanta sensatezza contra il vizioso stile, mi sono

(a) Lcltr. sur l'Elog. etc. (b) Litcr. à Momitur d'AUmbirc .

Tomo II. S S



un compenso bastevole onde perdonare senza difficoltà le stra-

vaganze del suo umore bisbetico; e se poi quella sua critica,

degna a mio giudizio di somma lode, gli crea un affare cri-

minale , non ha egli più giusto dritto d'odiare gli uomini

,

che questi di burlarne la sua inflessibile sincerità? Non per

questo voglio contrastare al Misantropo il ben meritato van-

to d'essere il capo d'opera della comica poesia : conosco be-

ne , che queste , // Tanujfo , e Le Donne saccenti , sono i mi-

gliori frutti , che abbia finora prodotti il teatro comico . Ma
questi ed altri pochi difetti delle commedie del Molière pro-

vano soltanto, che il teatro comico era stato fin allora in un

tale disordine, che non bastò a liberamelo tutta l'opera di

sì grande maestro; provano, che Molière era uomo, e non

poteva però produrre composizioni affatto perfette
;
provano

,

che non ogni tratto di tali commedie si dèe prendere per in-

violabile legge del comico teatro ; ma i molti e singolarissi-

mi pregi trovati finora, coll'esperienza di tanti anni, inimita-

bili, ci fanno vedere nel Molière un genio singolare, un uo-

mo impareggiabile , un autore nel suo genere unico , troppo

superiore a quanti in quella carriera l'avevano preceduto , e

a quanti posteriormente l'hanno seguito ,
perche possa nessu-

no ardire di metterglisi a confronto , e di venire con lui a

competenza

.

Altri Dram- Ed ecco in qual guisa dalle mani di Cornelio, di Raci-
matici fran-

, . u * i \ il i- il
cesi. ne, e di Molière som un nuovo teatro nella tragedia e neha

commedia, il quale però dopo la morte de' suoi creatori non

ebbe accrescimenti, che fossero corrispondenti a sì gloriosi

principi, anzi venne in gran decadenza senza potersi tenere

nello stesso grado d'onore . La commedia ebbe il Regnard e

il Destouches, che valsero a sostenere alquanto il suo deco-

ro ; singolarmente // Giuocatore ^ t 11 Legatario universale dei
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Regnard, e del Destouches // Glorioso, e // Filosojo mancato

potevano sentirsi con piacere ancora dopo essersi avvezzato

l'orecchio francese alle composizioni del Molière. Più langui-

va la scena tragica, debolmente animata dal la Fosse, e dal

Campistron , e da qualche altro simile , che ottennero allora

qualche nome , ma che or più non vedonsi comparire sul

teatro . L'Ines de Castro del la Mothe e Tunica tragedia , che

siasi sostenuta con onore sino a' nostri dì . Questa tragedia

,

tuttoché ben lontana da quel fuoco e calore di stile, da quel-

la forte e viva espressione, da quella versificazione, e da

quelle pennellate , che distinguono le buone tragedie di Cor-

nelio e di Racine dalla folla de' componimenti drammatici

de' loro coetanei , è nondimeno sì toccante per molte espres-

sioni di sentimento semplici e vere ,
per le interessanti situazio-

ni, e per la tragica compassione portata al più alto grado

senza mischiunza alcuna di quell'orrore , che rende crudele e

penoso tale sentimento, come riflette il d'Alembert (^a) , che

a ragione viene stimata per una delle più interessanti trage-

die, che sieno sul teatro. Più nome tragico, e maggiore ce-

lebrità si è acquistato nella tragedia il Crebillon , il quale ècrebiUon.

riguardato da' francesi come il terzo poeta tragico del mo-

derno teatro, e da molti ancora è messo al livello de' Cor-

nei) e de' Racine . Il principale suo merito è d'avere richia-

mato su le scene il terrore, che tanta parte dèe avere nella

tragedia . Alcune sue situazioni terribili commuovono alta-

mente l'animo degli spettatori, e senza toccarlo co' soavi af-

fetti d'una tenera compassione lo tengono attento e solleci-

to , in continua agitazione e perplessità . Quanto riesce più pa-

tetica la situazione d'Oreste nó-VElettra di Crebillon che in

(a) Eloge di la Mothe .
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quella di Sofocle? Tideo, difensore d'Egisto, e amante di sua

figliuola, si riconosce per Oreste, e si vede impegnato ad ab-

bandonare la cara Ifianassa, ed uccidere il suo padre. Semi-

ramide, presa d'ainore e d'ammirazione per Ninia , lo ricono-

sce poi pel suo figlio , ch'ella dèe sagrificare alla sua ambi-

zione e sicurezza . Tieste nell'atto che esulta di consolazio-

ne e di gioja per avere riacquistato il figliuolo , ch'ei crede-

va già morto da molto tempo, e riconciliatosi il fratello suo

irreconciliabile nemico , si vede presentare dall'inumano fra-

tello la coppa piena del sangue di suo figlio . Queste ed al-

tre terribili situazioni delle tragedie del Crebillon , ed alcuni

tratti espressivi e forti , che loro accrescono robustezza e vi-

gore, hanno guadagnato il nome di tragico al Crebillon, ed

hanno innalzate al ruolo di classiche le sue tragedie . Ma a

dire il vero io non so nondimeno trovare gran diletto nella

lettura di tali composizioni, ne posso indurmi a levarne l'au-

tore a quell'alto grado d'onore, in cui da quasi tutti comu-

nemente vien collocato . I suoi eroi non mi sanno interessa-

re gran fatto; e ancor quando si trovano in situazioni, che

impegnano l'attenzione , non parlano in guisa da muovere

nel mio cuore molto interesse: mancano quelle dilicate pie-

gature, que' fini e sottili giri, quelle polite maniere, onde

Cornelio e Racine rendono amabile la stessa fierezza , l'alte-

rigia , e direi quasi la crudeltà , e sanno nobilitare in qual-

che modo i timori, gli umili affetti, e le basse passioni. Egli

non ci presenta caratteri grandi o soavi , che destino ammi-

razione od amore; quasi tutti sono fieri, vendicativi, e cru-

deli, che muovono l'odio, i'abbominazione , e l'orrore: spa-

de, pugnali, vendette, castighi, morti, assassinj sono le im-

lua^ini, che dappertutto ci si presentano. Arsame nel Rada-

misto ha del nobile ed onorato; ma la sua parte non dèe
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chiamare a sé particolare attenzione . Ninia nella Semiramide

vuol es>erc grande od eroico, ma non è deciso abbastanza.

Quelle barbare ed inumane massime di vendetta e d'empietà,

proferite senza raddolcimento o moderazione, mi fanno ribrez-

zo ed orrore : que' superbi ed altieri sentimenti spiegati con

sì poco riguardo mi sembrano piuttosto gonfie rodomontate

che tratti sublimi . La galanteria e l'amore stanno pur male

nella penna del Crebillon ^ ed egli inopportunamente li vuo-

le mettere dappertutto . I piani delle sue tragedie sono trop-

po ingombrati, caricati e confusi , l'esposizione riesce sempre

imbarazzata ed oscura , e spesso pecca per trattenerci in rac-

conti di fatti non necessarj . Lo stile e duro e scorretto^ trat-

ti declamatori, sentenze distaccate ed inopportune, espressio-

ni or gonfie ed or basse , immagini vaghe e poco significan-

ti, versi disarmonici e duri fanno al mio gusto svanire in

gran parte le tragiche bellezze delle composizioni del Crebil-

lon , che vestite con più nobiltà e finezza di gusto potrebbo-

no rilevatamente spiccare, e fare sul teatro luminosa com-

parsa ; ed io non so riconoscere nelle tragedie del Crebillon

opere classiche e magistrali , benché lodi e rispetti nell'auto-

re un genio tragico e originale.

Il maggior merito del Crebillon pel teatro è l'avere pro-

dotto al suo illustramento il Voltaire . Se noi dobbiamo ere- Voiuire

dere alla spontanea confessione dello stesso Voltaire i^a), il

Crebillon pe' suoi pezzi di Radamisto e à''Elettra fu il primo,

che gl'ispirò l'ardore d'entrare in quella carriera ; e di ciò

infatti le stesse sue tragedie ci possono render fede . UOreste

di Voltaire abbandona giustamente nell'uccisione della madre

VElettra di Sofocle, ch'era stata in tutto il resto il suo esem-

(a) Di: e. prcl. à l'Al\iri.
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piare , e segue in gran parte quella del Crebillon . La Semi-

ramide del Voltaire ha ritenuti tanti tratti da quella del Cre-

billon, che chiaramente ne fa vedere la sua origine. Dal Ca-

ti/ina e daiVAtreo del Crebillon sono prodotti il Catilina e i

Pelopidi dei Voltaire . E generalmente l'amore del forte e del

terribile , che forma il bello , ed è come caratteristico delle

tragedie del Voltaire , è preso da quelle del Crebillon . Ma
le bellezze della copia superano di gran lunga quelle dell'o-

riginale , e il Voltaire ha avuta la maestrevol arte di ritrar-

re le gradevoli forme del Crebillon senza copiarne le sconce.

Il suo terrore non è orribile e fiero , ma viene accompagna-

to da quella tenerezza e compassione , che basta a renderlo

interessante e patetico . I suoi eroi non sono d'una barbarie

ed inumanità, che ributti, ma (tolto il Maometto^ di cui

poi ragioneremo distintamente ) hanno la nobiltà e grandez-

za che basta a conciliarsi l'amore e il rispetto ; la fierezza

stessa, e la crudeltà non si mostra in tratti abbominevoli e

odiosi, né si esprime in detestabili massime, ma si tiene co-

perta con moderate espressioni , e si fa vedere in azioni ve-

late con qualche apparenza di ragionevolezza e d'onestà; e

il Voltaire, eccitato dall'esempio del Crebillon ad entrare nel-

la tragica carriera, si aprì un'altra via non battuta dalla sua

guida, che molto più dirittamente potea menarlo alla sospi-

rata meta . Ma il Crebillon non era un competitore abba-

stanza degno del Voltaire ; e Voltaire non si stimò molto

onorato col superarlo , ma volle venire a concorrenza del

tragico primato co' due principi della tragedia, Cornelio e

Racine. Egli non potè sollevarsi all'eroicità ed altezza del

Cornelio; egli non seppe toccare i delicati tasti delle passio-

ni colla mano maestra del Racine; m.a trovò nondimeno nuo-

ve maniere onde vie più abbellire il tragico teatro. Si studiò
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a levare fredde scene fra' confidenti , a risparmiare lunghi

racconti , ed a mettere sul teatro francese più movimento ed

azione. La galanteria era lo scoglio di tutti i francesi; e

madrigali ed amorose elegie occupavano troppo spesso le lo-

ro scene. Voltaire ha avuto il coraggio di sbandirne la ga-

lanteria, benché talvolta anch'egli siasi lasciato acciecare dall'

universale pregiudizio. Racine era stato Tunico , che avesse

dato neìVAra/ia una tragedia senz'amore, e che nella Fedra,

nttìVAndromaca , e nel Bajar^ette avesse trattato l'amore colla

smania e furore, che al tragico amore si conviene ; ma Ra^

cine ncWAtalia volle servire piuttosto al gusto del chiostro

che a quel del teatro , e nell'altre tragedie introdusse altri

amori freddi e secondar]' , che molto detraggono all'interesse

del principale , ed affievoliscono la tragica forza e dignità

.

Voltaire e stato il primo a presentare sul teatro francese al-

cune tragedie senza intrighi amorosi, ed ha trattato in altre

l'amore con tragica gravità, senza degradarlo con amori se-

condar] , né con romanzeschi o comici amoreggiamenti . Neil'

Aljìra e nella Zaira tutto è forte , tutto è patetico , tutto ten-

de a rendere interessante e tragico l'amore , niente v'ha che

possa distrarre l'attenzione, e raffreddare il cuore degli udi-

tori. E questa semplicità d'azione e d'interesse è, a mio giu-

dizio , il maggior merito del Voltaire verso il teatro france-

se . Il suo stile è più corretto ed uguale di quel di Corne-

lio; ma non ha que' tratti sublimi e grandi, che nelle tra-

gedie di Cornelio rapiscono l'animo de' lettori : non è sì flui-

do, pastoso, elegante, ed armonico come lo stil di Racine;

ma e forte e nervoso 3, ed ha quella robustezza ed energia,

che ben si confà al tragico terrore, ch'egli desidera d'eccita-

re . TI Voltaire insomma può giustamente unirsi a Cornelio

ed a Racine per formare con sommo onore del teatro fran-
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cese il tragico triumvirato . Ma non dirò per questo , come

vorrebbono alcuni francesi , ch'egli abbia ad essere l'Augusto

di questo triumvirato ; che , vinti e disfatti i suoi compagni

,

occupi solo tutto l'impero della tragedia. Vero è, che il Vol-

taire ha saputo schivare alcuni difetti , in cui le circostanze

del tempo fecero cadere i suoi antecessori ; ma è vero altre-

sì, ch'egli non ha saputo giungere al sublime ed eroico del

Cornelio , al toccante e patetico del Racine , alla descrizione

de' caratteri , alla condotta degli affetti , ed alla fecondità e

saviezza dell'invenzione dell'uno e 'dell'altro . Voltaire in oltre

è privo d'un pregio , che rende assai superiori i suoi rivali

,

cioè dire dell'orisfinalità . Cornelio e Racine dovettero l'uno

e l'altro formarsi il genere di stile e di gusto tragico , che

amarono di seguire ; Voltaire non fece che imitare di Corne-

lio e di Racine ciò che trovò conveniente al suo genio , e

migliorare di Crebillon , e degl'inglesi ciò che stimò degno

del suo stile e della finezza del suo reatro . Oltre di che il

Voltaire non va affatto esente de' difetti de' suoi nazionali
;

e i vantaggi arrecati da lui alla tragedia non sono tanto

grandi , come alcuni li vogliono decantare . I freddi amori e

la galanteria , ch'egli tanto ha desiderato di schivare ,
gli si

sono introdotti in quelle tragedie appunto , che men li com-

portano : VEJìpOf la Semiramide , il Maometto , ed alcune al-

tre tragedie più tetre e terribili sono sparse d'amori , che nien-

te conchiudono , e che solo servono ad affievolire l'azione .

Io lodo , ch'egli metta in azione , e presenti alla vista ciò

che altri vogliono solamente darci in racconti , e questa è

l'azione , che credo molto pregievole nella tragedia , e di cui

Cornelio aveva già dati alcuni eccellenti esempj : ma certi

spettacoli , e certe azioni , di cui lo stesso Voltaire , e molto

più i suoi partigiani sembrano fare un gran caso, non mi pa-
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jono di particolare vantaggio pel tragico teatro . Che è in-

fatti per la perfezione d'una tragedia il comparire sulle scene

un senato od un popolo, ed una gran folla di molte perso-

ne? Qual vantaggio di far venire sul teatro l'ombra d'un

morto, e farla proferire funeste voci? Tutte le comparse e

decorazioni , e i più imponenti spettacoli non equivalgono a'

buoni versi ed alla magia del bello stile. Comparsa più lu-

minosa de\rA:a/m, e sostenuta con versi più perfetti non si è

veduta in veruna tragedia di Voltaire, ne d'alcun altro. On-

de non ebbe ragione di dire il Rousseau (^u) , che Cornelio e

Racine con tutto il lor genio non sono altro che parlatori, e

che il loro successore è il primo, che all'imitazione degl'inglesi

abbia ardito qualche volta di mettere la scena in rappre-

sentazione . Il d'Alembert (ò) loda nello stile di Voltaire

una specie d'abbandono e di felice negligenza , che sembra

far nascere i versi liberamente, e, per cosi dire, da loro stessi;

e rappresentando il corretto, limato, e pastoso stile del Ra-

cine per la Venere Medicea, chiama quello del Voltaire faci-

le , svelto , e sempre nobile VApollo di Belvedere . Io accon-

sentirò ben volentieri a paragonare Io stile del Racine colla

Venere de' Medici;, e con quanto v'ha di leggiadro, elegan-

te e grazioso in tutte le belle arti ; ma non accorderò facil-

mente tante lodi a quello del Voltaire. Vedo bensì ne' suoi

versi abbandono e ncgh"genza; ma non la trovo sempre molto

felice: spesso una ripetizione non necessaria, ed una fredda an-

titesi formano i suoi versi, e danno loro qualche diversità

dall'umile prosa ; ma li rendono al mio gusto alquanto pue-

rili . Non sempre vi scopro la facilità e la sveltezza , ma ve-

do talora stentatezza e fatica: certe metafore o allegorie trop-

ea) Nouv. Hd. part. il, lett. xvil. (b) F'.ogc de Dcj-reaux

.

Tom. IL t t
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pò lungamente distese, alcune similitudini non usitate nelle

tragedie, alcune espressioni troppo forti ed ardite per espri-

mere una cosa semplice e piana , le apostrofi , ed altre figure

energiche, non dettate dall'ardore della passione, non fanno

il suo stile facile , svelto , e sempre nobile , come lo vuole il

d'Alembert. L'eroicità e la grandezza non si presenta sempre

spontanea in tratti semplici e naturali , ma sembra talvolta ve-

nire sforzata con istudiati sentimenti e gonfie espressioni. E non

credo, che lo stile del Voltaire abbia quella bellezza, quella

nobiltà, quella vivezza, quell'agilità, e quella mossa, che rende

VApollo di Belvedere la maraviglia degl'intendenti. La filoso-

fia , che adoperata con intelligenza e con sobrietà eleva e no-

bilita la poesia, diffusa con prodigalità dal Voltaire diminui-

sce non poco la bellezza delle sue tragedie , e ne toglie il

pregio deirillusione, facendo parlare il poeta più che gl'in-

terlocutori . Non parlo delle osservazioni astronomiche di Za-

mora ncW Aly^ira , ne di qualch'altro passo simile di naturale

filosofia, che certo disdicono molto al dialogo della tragedia;

intendo quelle riflessioni, quelle sentenze, quella metafisica,

e quella morale, che si mostra alle volte persino in un epi-

teto, e in una parola, e che si sente continuamente nelle

tragedie del Voltaire in bocca non solo d'Alvarez , di Lusi-

gnano, e d'altri maturi ed assennati personaggi, ma d'Alzira,

di Zaira , d'Azema , di donne , di giovani , e di qualunque

altro meno capace di tale filosofia. Questo spirito filosofico

ha condotta la penna tragica del Voltaire a molte nuove

materie da nessun altro toccate. Il Fanatismo , la ToUeran-^a

,

le Leggi di Minosse , l'Orfano della Cina, e molt'altri soggetti

sono stati suggeriti al Voltaire più dalla sua filosofia che

dall'estro drammatico . E a dire il vero di tutte quelle tra-

gedie, nelle quali ha avuta più parte il filosofico suo spirito
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lebrità , se leviamo soltanto // Fanaiiano , dove gli affetti e

gl'interni combattimenti di Salde, di Palmira , e di Zopiro

danno quell'interesse , che non sanno recare i barbari e ma-

(/ligni discorsi di Maometto e d'Omar . Le tragedie del Vol-

taire sono in verità molte e varie ; ma a poche si riducono

le celebrate e famose . La Merope , la Zaira , VAlyra , e tre

o quattro altre formano il teatro tragico di Voltaire . E in

queste poche soltanto è Voltaire paragonabile a Cornelio e

Racine , senza però ottenerne la preferenza , anzi forse restan-

do loro alquanto inferiore , sebbene in un grado assai più ad

essi vicino che al Crebillon , e a tutti gli altri migliori tra-

gici della Francia

.

Dal Voltaire ha avuto principio il gusto , che regna pre-

sentemente sul teatro francese ^ e Belloy , la Harpe , la Mier-

re , Ducis , e gli altri poeti , che somministrano drammi alla

Francia, si sono formati più sul modello del Voltaire che su

quello degli altri padri del tragico teatro. Gli amori galanti

del Cornelio , del Racine , e del Crebillon sono ora comu-

nemente conosciuti da tutti come poco degni della tragica

gravità , e rigettati da quasi tutte le tragedie de' moderni

poeti. L'azione, che ha procurato d'introdurre il Voltaire per

eccitare un tragico terrore, è stata ricevuta con tale avidità
,

che in vece di peccare il moderno teatro per difetto d'azio-

ne
, può anzi venire accusato d'essersi portato sino all'eccesso

in questa parte . Il terrore è andato tropp'olrre , ed è dive-

nuto smanioso furore , ed orrore funesto . L'abuso della filo-

sofia , il perdersi dietro le fredde moralità interrompendo la

calorosa marcia dell'azione , e il ridicolo pedantismo d'intro-

durre continuamente massime poco convenienti alla religione

sono difetti del teatro francese , che prendono la loro sorgen-
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te dalle tragedie del Voltaire. Ma sembra, che i moderni

poeti abbiano avuta maggiore facilità nel ritrarre i difetti

del loro originale che nell'imitarne le lodevoli qualità ; e

che si stimino assai felici seguaci del Voltaire coll'abbraccia-

re i suoi vizj , e col condurre ad un eccesso vizioso ciò chc^

egli aveva lasciata in un commendevole stato , o in una di-

screta mediocrità . Generalmente gli autori tragici , che sono

venuti dopo il Voltaire , non hanno avuta più prospera sorte

che l'immensa turba de' mediocri poeti , che dietro all'orme

del Cornelio e del Racine erano entrati nella stessa carriera .

Il Voltaire dice di trovare nello Spartaco del Saurin tratti

da paragonarsi a' più sublimi e forti del Cornelio : ma chi

non sa quanto il Voltaire sia stato prodigo di tali lodi con

chiunque gli presentava le sue composizioni ? Io certo non

ho saputo rinvenire nello Spartaco tali tratti , e i più sublimi

sentimenti li vedo sposti in versi sì deboli , che mi sembrano

di gran lunga inferiori a' mediocri, non che a' più nobili passi

del Cornelio . La condotta poi e lo scioglimento ,
gl'inoppor-

tuni amori, il freddo dialogo, ed altri difetti rendono quella

tragedia poco degna delle lodi de' buoni critici . Il Belloy si è

fatto nel teatro un nome distinto fra' poeti suoi coetanei ; e

vuoisi che lo stesso Voltaire sia entrato qualche volta in ge-

losia del poetico suo valore . Ma bisogna bene che l'amor

proprio sia d'una strana modestia e timidità
,

perchè possa il

Voltaire cadere in timore del suo onore drammatico per la

concorrenza di un tal rivale . Che mai sarebbe il suo Assedio

di Calais , se le lodi nazionali non lo rendessero interessante

al teatro francese ? Gli applausi dispensati a sì mediocre tra-

gedia fanno vedere quanto giustamente pensava il Rous-

seau (cz), che nella scelta de' tragici argomenti debba farsi—f
(aj huiiv. liei.
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eran conto di quelli , che alle cose patrie appartengono. Noa

parlerò della Zclmira , non delTatroce e barbara Gabriella di

Vcrgy , non delTaltre sue tragedie , e dirò solamente ch'esse

sole assai mostrano quanto sia più facile il gusto or regnan-

te di jnoltiplicare le situazioni terribili, e le tetre e funeste

azioni, che la difflcil arte de' buoni poeti di spiegare mae-

strevolmente un affetto, e sviluppare con finezza i sentimen-

ti d'una passione. li Marmontel , che tante sottili riflessioni

sull'arte drammatica ha sparse nella sua Poetica , ntW'Enciclo-

pedia, e nel Supplemento di questa, ha voluto in oltre scri-

ver tragedie : egli forse potrà giovare co' suoi precetti a' tra-

gici scrittori ; ma il suo esempio non recherà certo gran van-

taggio pe' progressi della tragedia . L'amicizia e il favore e

la venerazione a nomi sì rispettabili accorderanno forse a! la

Harpe, al le Mierre, al le Fevre, e ad altri pochi qualche effi-

mero applauso sul teatro francese; ma noi, lontani dalla par-

zialità e dall'invidia, leggendo con indifferenza il Tinideon-

te , il Wanvik, Vlpermnestra , la Vedova del Malaòar, il Cos-

roes , ed altre tali tragedie, non possiamo trovarvi nella con-

dotta, né nello stile gran pregj , che debbano lusingare i lo-

ro autori di pervenire all'immortalità . Più durevole nome si

potrebbe fare il Ducis se più eguale fosse e più costante

nel ripolire il suo stile, e se non si lasciasse troppo condurre

dal genio stravagante del Shakespear. L'esempio, e l'autorità

del Voltaire ha ispirato ne' tragici francesi un soverchio amo-

re degl'inglesi , ed una imprudente venerazione per quelle

stranezze, che prima di lui sarebbono state rigettate con bia-

simo dal gentile e delicato loro teatro. Il Ducis nel presen-

tare a' suoi nazionali VAmletto, il Romeo e Giulietta , e più

recentemente il Re Lear non ha avuti pel fino gusto del tea-

tro francese que' riguardi, che accortamente aveva serbati il
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Voltaire nel dargli il Cesare del medesimo Shakespear: e seb-

bene gli ha purgati da moltissime assurdità dell'originale, vi

ha conservate ancora troppe sconvenevolezze perchè possa-

no servire di esemplari ad una colta e dilicata nazione . Il

Ducis, tuttoché troppo veneratore del Shakespear, non ha pe-

rò avuto il coraggio di offrire agli occhi de' suoi francesi le

inglesi tragedie nella nativa loro deformità ; ma il le Tour-

neur ha voluto fare questo prezioso dono alla Francia, ed

ha tradotto, benché poco fedelmente, i drammi del Shakes-

pear ; e oltre di lui il la Place ha stimato bene d'arricchire

la sua nazione d'un inglese teatro . Se questi lavori servisse-

ro solamente per far conoscere a' francesi lo stile e l'indole

degl'inglesi drammatici , e per recare loro la compiacenza

d'una conosciuta superiorità , non sarebbe riprensibile la fati-

ca di chi ha voluto lor presentare simili traduzioni ; ma egli

è un'evidente riprova della decadenza del teatro francese, che

si cerchi tanto a deprimere le eloquenti e sublimi parlate del

Cornelio , e i discorsi eleganti del Racine , e commendare con

meraviglia e trasporto le assurde ed atroci situazioni del Sha-

kespear. Questo gusto inglese ha secondato in qualche modo

l'amor proprio de' mediocri poeti francesi , e gli ha fatti la-

sciare la via da' lor maggiori battuta
,
perchè troppo diffìcile

a seguirsi con qualche onore , ed entrare in questa aperta di

nuovo assai più facile e comoda. E assai più agevole il mol-

tiplicare accidenti, e l'indicare attitudini che lo svolgere i

secreti seni d'una passione , e dispiegare con delicatezza gli

affetti del cuore : è assai più facile il formare una bella de-

corazione che una bella scena : un'apostrofe , un'aspirazione
,

una clausola interrotta , un pianto , ed un urlo non costano

al poeta quegli sforzi d'immaginazione e d'ingegno , che i buo-

ni versi , le nobili espressioni , e il ben seguito dialogo richie-
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dono. Quindi tanti tragici nella Francia, che appena v'ha

giovine istradato nella poesia, il quale non voglia tosto far

ammirare il suo genio in qualche tragico componimento :

quindi tante tragedie, nelle quali caratteri malinconici e te-

tri, passioni furiose, situazioni orribili, smanie, pianti, e di-

sperazioni opprimono i cuori, senza toccarli con nobiltà e gen-

tilezza , ed inumanamente gli struggono senza muoverli a

quel terrore, e quella compassione, che si conviene ad una

tragedia. Forse per porre qualche argine a questo copioso tor-

rente di nuove tragedie e di nuovi tragici si sono dedicati

alcuni pochi francesi a richiamare sulle loro scene il gusto

degli antichi . Il Rochefort ha voluto fare un'Elettra diversa

ihiVE/ettra di Crebillon e daìVOreste di Voltaire , ed ha ri-

fatta quella di Sofocle, alla quale pure s'era assai strettamen-

te attenuto il Voltaire . Il la Harpe , dopo avere secondato

soverchiamente il nuovo gusto , ha lavorato un Fi/ottete sul

modello di quel di Sofocle . Il Dupuy ha tradotte le trage-

die di Sofocle illustrandole con ottime annotazioni ; il Pre-

vost ha reso lo stesso onore a quelle d'Euripide; ed hanno

in questa guisa amendue compiuto il teatro de' greci , comin-

ciato gloriosamente dal Brumoy. Io non ho vedute tragedie

del le Grand; ma alcuni pezzi della sua Zarina, che ho let-

ti soltanto ne' Giornali ìetterarj , mi sembrano scritti con uno

stile più simile alla semplice e naturale eleganza del Racine,

che allo sforzato calore de' moderni . Non so quai buoni ef-

fetti sieno per prodursi da questi esempj ; desidero , che quel-

la colta nazione, cui tutto deesi l'onore del moderno teatro,

voglia attenersi alle sicure vie battute da' suoi maestri an-

ziché perdersi negli storti sentieri seguiti da stranieri e poco

felici conducitori . Ma intanto il gusto, che io credo possa or

generalmente chiamarsi comune al presente teatro francese, è
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d'un ridicolo pedantismo di profondere inopportune sentenze,

e d'ostentare filosofia , è d'una aflfettata alterigia falsamente

presa per nobile sublimità , è d'un imprudente e malaccorto

impegno di schivare il languore, e di mettere troppa attivi-

tà e troppo fuoco sul teatro . Per isfuggire le fredde galante-

rie si fanno nimici della gentilezza e del decoro; per cercare

il terrore danno nell'eccesso del furore e dell'atrocità 5 e per

voler diventare tragici sembrano forsennati e feroci. Mangia-

re il cuor d'un amante , dice con giusta critica il Bettinel-

li fa) , disperarsi in un chiostro o in un eremo per amore

,

gli spettri e le prigioni,- i sepolcri e i palchi fan delle scene

spaventose non passionate , fanno paura allo spettatore in ve-

ce di toccarne il cuore. Così l'abuso della scena teatrale, di-

ce lo stesso Voltaire , al cui esempio ed autorità falsamente

si appoggiano i tragici moderni (ò) , può far rientrare la tra-

gedia nella barbarie; e si corromperà la tragedia per volerla

perfezionare . Ben tosto ,
grida un poeta francese , sulla tra-

gica scena s'ecclisserà l'arte tragica : io vedo travestirsi Mel-

pomene in macchinista d'opera . Una folle ebrietà sedurrà

cento giovani autori ; e per un solo vero poeta si vedranno

migliaja di vani decoratori, e ridicoli pantomimi. Voglia il

cielo slontanare dal teatro francese il compimento di tali poe-

tiche predizioni, e rimetterlo nel vero onore, a cui l'aveva-

no levato il Cornelio , il Racine suoi creatori , e più recente-

mente il glorioso loro emulo , il Voltaire .

Altri Comici Se poco lieta è stata la sorte della tragedia francese in
ftaiicesi

.

questo secolo , è certamente più lagrimevole quella della com-

media . La tragedia a buon conto può vantare due scrittori

,

il Crebillon e il Voltaire , che le hanno saputo conservare la

(a) Disc, intorno al Teatro lui-, e Ma. Trag. (b) Des divers chang. ec.
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sua celebrità , mentre la commedia non conta che due pezzi

,

che le facciano vero onore . La Metromanta del Piron
,
per la

novità dell'argomento, per la bellezza d'alcune situazioni, per

l'intreccio , e per lo scioglimento , e principalmente per alcu-

ni versi, che hanno goduto l'onore di passare nelle bocche

di tutti come in proverbio , è riputata una delle più leggia-

dre commedie del teatro francese ; sebbene a me non finisco-

no di piacere i due principali caratteri di Damis, e di Lucil-

la, e non mi sembra assai bene svolto e spiegato il ridicolo

della mania di verseggiare , ch'c tutto l'oggetto della com-

media . Di superiore merito stimo Le Mcchant , ossia // Ma/i-

gno del Gresset, nella quale però amerei pure di vedere il

carattere del maligno più dipinto nelle sue operazioni che

ne' discorsi alle volte un po' troppo lunghi, degli altri inter-

locutori , Di questa commedia dice il d'Alembert nella rispo-

sta al discorso del Millot nel giorno del suo ingresso nella

accademia francese „ la leggiadra e vaga commedia del Ma-

„ Ugno è l'ultima, di cui si possa gloriare nella sua decaden-

„ za il nostro teatro comico , e nel quale da trenta anni in

j, qua indarno aspettiamo opere simili, che vengano a rim-

„ piazzarla „ . Boissi , Saint-Foix , Bret , e molt'altri , che si

sono provati di somministrare al teatro francese alcuni com-

ponimenti , che gli mantenessero la gloria del principato co-

mico, sì giustamente guadagnatogli dal Molière, appena hanno

potuto ottenere, che il loro nome sia venuto alla cognizione

degli eruditi stranieri. Il Voltaire, fornito dalla natura di do-

ni , che sembrano fra loro opposti e contrarj , e preso dalla

ambizione d'acquistare ogni sorta di gloria poetica , siccome

nella tragedia era riuscito con somma lode , così volle anco-

ra ottenere qualche onore nella commedia ; e nel Figliuol

prodigo^ nella Nanina, e in molte altre, ma singolarmente

Tom. IL u u
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nella Sco^jcse, per la leggierezza dello stile
,
per la finezza 'dì

alcuni .tratti , e per l'eleganza e leggiadria , che regna in

tutte le opere di quell'illustre scrittore, si fa leggere con pia-

cere, sebbene i nobili pregj , che coronano le sue tragedie,

fanno dimenticare quelle qualunque siensi lodi , che possano

meritare le commedie. Il Palissot, autore d'alcune commedie,

si è reso particolarmente famoso con quella de' Fi/oso^ e per

gli applausi da molti accordatigli , e per le stesse critiche

,

di cui parecchj altri l'hanno onorato . Qualche grido aveva

levato in poesia il Dorar , e per ciò che risguarda la dram-

matica il suo Celibatario , La Finta per amore , e L'infelice Im-

maginario gli hanno acquistata maggiore celebrità che // Re-

golo , e l'altre tragedie . Il Cailhava , che ha scritto quattro

assai dotti volumi sull'arte della commedia , ha composti al-

tresì molti comici pezzi, e ne ha riscossi applausi distinti.

L'Imbert, il Monvel , il Favart , Piis e Barre, ed alcuni altri

occupano con qualche lor onore il teatro francese. Ma fra

tante commedie, che ogni giorno produce quella dotta na-

zione, una non se ne sente, non già che sia uguale a quelle

del Molière, ma che possa mettersi al pari colle celebrate

del Regnard, del Destouches, del Piron, e del Gresset, e

noi possiamo ancor dire col d'Alembert , che indarno si è

aspettato in sette e più lustri un pezzo comico , che possa

succedere al Maligno del Gresset

.

Drammi se- PIÙ coltivato è stato da' moderni francesi il dramma se-

cesi, rio, che si suol dire o commedia piangente, o tragedia cit-

tadinesca. Senza entrare a disaminare se possa, in qualche mo-

do prendersi l'origine di questo dramma da Menandro e Te-

renzio , o da qualche moderna commedia , che abbia più del

patetico che del piacevole, dirò soltanto, che comunemente

si vuole derivare dal francese la Chausse'e, il quale certo si
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e acquistata celebrità per tali composizioni, ed è stato Tesem-

plare, che si sono presi a seguire i moderni scrittori, che

hanno voluto entrare in quella carriera . Il Chausse'e dunque

potrà riputarsi Fautore del dramma serio , o della commedia

piangente. Questi, per secondare le istanze della celebre attri-

ce Quinault, diede un saggio di questo genere nella sua com-

media intitolata // Pregiudizio alla rnoda^ e compose poi la

Melanide , ed altre simili , nelle quali il tenero e passionato

faceva le veci del ridicolo e piacevole , che dilettava nell'al-

tre commedie . Il Diderot scrisse dottamente dell'arte dram-

matica, e volle dare come un saggio di tale genere // Figlio na-

turale , e poi come un perfetto modello // Vadre di famiglia.

Ma a dire il vero io trovo tanti difetti e nella condotta, e

nello stile di quella commedia, che ne prenderò mai il suo

d'Orbesson per modello d'un vero padre di famiglia, ne mol-

to meno m'indurrò a proporre tale commedia per esemplare

de' drammi serj . Il Beaumarchais dierro all'orme dei Dide-

rot diede alla luce un Saggio sul genere drammatico serio , e

compose VEugenia, la quale è in questo genere un modello

assai più perfetto che i due drammi del Diderot . I caratteri

dipinti al naturale, gli accidenti nati a tempo, non affasci-

nati fuori di luogo, l'mtreccio ben condotto, le passioni espres-

se col vero loro linguaggio senza ricercatezza , e senza affet-

tazione di spirito , fanno riguardare VEugenia come il capo

d'opera delle commedie patetiche, o almeno come l'opera più

perfetta, che in tale genere sia finora uscita alla luce. I Due

Amici, o sia // Neso-iante di Lion , ed altri drammi del Beau-

marchais non pareggiano il merito d^WEugenia, e danno trop-

po nel romanzesco e nell'inverosimile^ ma hanno nondimeno

gran pregj , tengono dolcemente interessato lo spettatore , ed

opportunamente gl'ispirano quella morale, che può rendere
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la commedia una scuola del buon costume. Il Colle diecie

al teatro francese, oltre altri pezzi drammatici, il Dupuis e

DesronMs, e in un gusto molto diverso La Caccia d'Arrigo IF

,

ed amendue furono ricevute con applausi singolari, e partico-

larmente l'ultimo giunse ad eccitare ne' suoi nazionali un genere

d'entusiasmo . Il Mercier è forse il poeta , che abbia pubblicate

più produzioni di questo gusto drammatico, avendone raccol-

te parecchie in quattro volumi , ed essendone oltre di queste

varie altre disperse , Ma sopra tutti i suoi drammi si distin-

gue, a mio giudizio, con ^diTÙcoìdLntk L'Indigente : la diversi-

tà de' caratteri, e la varietà degli accidenti, e soprattutto al-

cuni tratti onesti e generosi, ben condotti e messi in buon

lume possono ben compensare la noja , che talora recano

quelle scene troppo semplici , e quelle fredde tenerezze de'

due indigenti troppo comuni in simili drammi. Il Jenneval o

il Barnewelc frincese ,
preso dal Barncwell dell'inglese Giorgio

Litto, è un dramma di gusto diverso, che dèe occupare ono-

revole posto fra le tragedie cittadinesche . La Gabriella di

Vergy del Eelloy, ed il Faiel , e il Merinval dell'Arnaud , dram-

mi di questo genere, avranno più nobiltà di stile , e più for-

za e dignità tragica; ma quella pittura d'un giovine savio

ed onesto , che comincia a depravarsi colle seduttrici lusinghe

d'un'amata donna, quel contrasto della virtù per tanti anni

praticata colla violenza d'un cieco ed ardente amore mi ren-

dono il Jenneval assai più pregievole ed istruttivo, che tutti

i furori, le smanie, e le rabbie della gelosia non possono

rendere quell'altre tragedie . Il Bei>crley del Saurin fa vedere

parimente i mali e i disastri, ove un buon marito, buon fra-

tello, e buon padre può essere precipitato dalla passione del

giuoco, e da un falso amico. Il Falbaire , il Sedaine , e varj

altri poeti si sono dedicati a coltivare questo genere di com-
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ponimenti drammariti , ed ogni grorno si vedono venir fuori

nuove commedie piangenti, o tragedie cittadinesche.

L'Arnaud correndo lo stesso campo ha voluto aprirsi una A.-naud.

nuova strada . Non contento d'avere portato all'eccesso nel

Faiel , e nel Mcrinval il tetro e cupo terrore, che in vece

di far versare tenere lagrime di compassione opprime ed ag-

grava il cuore colla forte impressione d'un funesto orrore,

ha creduto di recare nuovo piacere coll'introdurre uno sco-

nosciuto genere di drammatica malinconia , e presentare sul

teatro chiostri e sepolcri , veli e cocolle , oggetti neri e fu-

nesti . Io non so che effetto sieno per produrre sulle scene

gli abiti monacali , e gli affari d'uà chiostro j e temo , che

possano muovere le risa degli spettatori anziché la tragica

malinconia desiderata dall'Arnaud : ad ogni modo dcTt^iono

sembrare troppo strani ed inverosimili gli accidenti e i dialo-

ghi di due suoi drammi del Come di Cominges e M\"Eufc~
tuli, e quelle disperazioni per amore nella Trappa e ne' chio-

stri possono parere introdotte piuttosto per mettere in discre-

dito
, e rendere odiosi i religiosi ritiri che per dare un o-ra-

devole spettacolo sul teatro . Quando si voglia offrire sulle

scene sacre vergini e ritirati religiosi, e mostrare la religione

nel più duro suo aspetto, penso, che si potrebbe formare as-

sai più toccante e grato lo spettacolo presentando caratteri

dolci e soavi, e quegli eziandio, in cui si voglia mettere il

contrasto dell'amore e della religione , rendendoli mansueti e

compunti, superiori per la dolcezza della grazia a' furori del-

la passione, e dipingendo i monastici ritiri quali infatti sono,
e quali dèe farceli credere il rispetto della religione, non
quali li rappresenta all'immaginazione l'inesperienza, il ca-
priccio

,
e l'impudente libertinaggio . Negli stessi drammi dell'

Arnaud quanto con più diletto non si leggono le scene d'Eu-
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femia con Melania e con sua madre , e di Cominges col pa-

dre Abate che le folli smanie del medesimo Cominges , e i

pazzi furori di Teotimo, e la mal preparata fuga d'Eufemia?

e insomma quanto più soavemente ricrea l'animo ^ tutto ciò

che rende dolce ed amabile la religione, che ciò che può

presentarla terribile e spaventosa ? Ma l'Arnaud ama il cupo

ed il tetro , com'egli stesso confessa , e cerca d'infondere ne'

poeti drammatici questo suo genio (^a) , per accrescere i pia-

ceri del teatro colla stessa tetraggine e malinconia , ed arric-

chire sempre più la lor arte con nuovi generi di componi-

menti . D'un gusto affatto diverso , ma forse non meno nuo-

vo , e certo di maggiore profitto e di migliore moralità sono

i due Teatri della contessa di Genlis , uno per Veducazione

della gioventù , e l'altro intitolato di società . Io non leggo

// Magistrato , La Buona madre , Le Nimìche generose 3 La Ro-

siera, e quasi tutte l'altre commedie di que' teatri senza re-

stare preso da rispettosa ammirazione del sovrano ingegno e

della profonda filosofìa di quella mirabil donna . Che scelta

e che varietà di caratteri , e che sottil arte di dipingerli vi-

vamente benché in sì piccoli tratti ! che maestria nel dialo-

go rendendolo e affatto naturale , ed estremamente polito ed

interessante ! I suoi interlocutori dicono sempre ciò che con-

viene , né proferiscono una parola , che non avanzi sempre

l'azione , e serva al compimento del dramma , e conduca a

qualche lezione della più giusta e dilicata morale . Senza pas-

sioni violente , senza odiosi soggetti , senza contrasto di ca-

ratteri , senza complicazione di accidenti , con un intreccio

semplice, chiaro, e ben condotto, adattato all'intelligenza

de' giovani , con un giusto e ben seguito dialogo , senza

(a) Dhc. prcUin.
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smaniosi discorsi , nò pantomimiche espressioni , con sane ed

opportune sentenze , con fini ed ingegnosi tratti della più

vera filosofia , e con alcuni teneri e nobili atti di virtuosa

sensibilità , e con uno stile colto e polito , ma naturale e

spontaneo , si tiene dolcemente interessato il lettore , e si fa

de' Teatri della Genlis una dilettevole ed utilissima scuola di

educazione e di società . Conosco bene , che un'azione più

lunga , un intreccio maggiore , e caratteri più spiegati , e

svolti in più circostanze potrebbono rendere le commedie più

istruttive e più interessanti ; ma so altresì , che l'autrice non

ha avuta la pretensione di dare a' lettori drammi perfetti

,

ma di presentare soltanto a' giovani commedie di buona mo-

rale adattate alla loro capacità; e credo, che in questa par-

te abbia intieramente adempiuto il suo intento , e che pos-

sano insomma non senza ragione dirsi i più perfetti nel lo-

ro genere i Teatri della Genlis . Lascio di entrare in partico-

lare ragionamento su ciascheduna delle molte drammatiche

novità , che ogni giorno si veggono uscire dal teatro fran-

cese . Come poter porre fine a questo capo , se vorremo te-

ner dietro alle scene liriche , alle parodie , a' teatri di cam-

pagna , e a tutte l'altre nuove spezie di teatrali composizio-

ni , che ci presenta il fecondo genio di quella nazione aman-

te in ogni cosa della novità ? Il fin qui detto potrà bastare

a dare una qualche idea degli avanzamenti finora fatti dal

teatro francese.- e noi ci atfrettiamo a recare una breve no-

tizia de' teatri dell'altre nazioni, e formare così una storia

più distinta e più piena de' progressi e dello stato attuale

della Drammatica poesia .

Il teatro inglese , comechc abbia le sue pretensioni al pri- Teatro in-... s''Ci«

mate tragico sopra tutte l'altre nazioni , e singolarmente so-

pra i francesi, e dallo Shakespear fino a' nostri dì abbia sem-



344

pre vantati molti poeti , che si sono con tutto lo studio dis-

dicati ad illustrarlo, pure rozzo è ancora ed imperfetto, e di

tali sconvenevolezze prende diletto , che non si può intendere

tome una nazione, che sì giustamente ragiona nelle scienze,

nella politica , nel commercio , e in tutte l'altre materie , ab-

bia potuto pensare sì stranamente in questa parte, e trovare

piacere in sì irragionevoli assurdità ? Il Warton (^a) non sa

rinvenire nel teatro inglese un pezzo drammatico di qualche

regolarità, che sia anteriore alla tragedia Gordobuc , composta

da Tommaso Sackville lord Burkurst al principio del regno

di Elisabetta , e questa ancora è troppo sconcia e disordinata

per poter fare qualche onore all'inglese teatro. Lo studio

degli autori classici, divenuto poi alla moda al tempo di

quella reina, produsse alcune traduzioni di drammi antichi,

ed introdusse negli inglesi qualch'esattezza e regolarità . Ven-

nero poi alla fine di quel secolo il Johnson , che si può di-

re il primo drammatico dell'Inghilterra , il Fletcher , e il

Beaumont , celebri per la singolare loro amicizia, non meno

che per le poetiche virtù, e sopra tutti il rinomatissimo

shakespear.Shakespear. Il Shakespear è l'Idolo degl'inglesi, il cui culto

è diventato di moda anche presso i critici dell'altre nazioni

.

Il Jones vuole, che né i greci, ne i latini non abbiano avu-

ta cosa più sublime e magnifica che il Macbeth del Shakes-

pear (b) . Il Sherlok dice (e) , che il Shakespear è superiore

a' più eloquenti pezzi d'Omero e di Virgilio , di Demostene

e di Tullio, e di tutti i poeti e gli oratori greci e latini.

Altri inglesi , ed alcuni francesi eziandio si lasciano trasporta-

re da un'entusiastica venerazione dell'eroe del teatro inglese,

(a) The hist. of Engl. poctr. t. ili

.

(b) Corti, poés. Asìat. cap. x .

(c) Consìglio a un giovine Poeta .
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e prorompono in folli iperboli del drammatico suo valore.

Ma checche dicano i suoi adoratori , io né so trovare nelPope-

re del Shakespear quelle bellezze, che si decantano, ne an-

cor quando realmente vi fossero credo opportuno consiglio,

e ben impiegata fatica il volerle cercare in mezzo a tante

immondezze. Lcggansi con animo imparziale tutti ì passi se-

gnati come eccellenti dal Pope ; leggasi la stessa scena .d'An-

tonio, tanto lodata dal Sherlok , e dicasi liberamente se i po-

chi pochissimi tratti espressivi, patetici, ed eloquenti bastino a

contrappcsare le molte, e quasi continue scipitezze, e scempiag-

gini, che li deformano. Ma ancor quando vogliasi accorda-

re qualche merito a' passi più celebrati, come poi potrà aver-

si il coraggio di leggere tutto un dramma? Sieno quanto dir

si vogliano eccellenti e divini alcuni tratti dtìVAmlet , del

Cesare, àcWOthcllo , del Macbech , e dell'altre sue tragedie;

ma chi potrà in grazia loro avere la sofferenza di vedersi

comparire un sorcio , un muro , un lione , un chiaro della

luna , che parlano ed agiscono , e sono interlocutori , d'assi-

stere a' bassi e volgari discorsi e giuochi de' calzolaj, de'

sartori, de' beccamorti, e della più vile plebaglia; di sentire

in bocca de' principi e de' più rispettabili personaggi triviali

scherzi, indecenti parole, e plebee scurilità ; e insomma di

dover leggere continue stranezze, ed insofFeribili stravaganze?

Chi voglia conoscere la vera indole delle tragedie del Sha-

kespear non rha da esaminare nella Mone di Cesare del Vol-

taire, e r\é[VAmlet, nel Re Lear, e in altre tragedie del Du-

cis, e neppure nelle traduzioni del Place, e del Tourneur;

d'uopo è studiarla nello stesso originale, o contemplarla al-

m.eno nella più letterale e fedele traduzione del Voltaire del

Giulio-Cesare riportata ne' suoi Comentarj di Cornelio, e ncll'

Analisi delPAmlet , fatta dal medesimo sotto il nome di Car-

Tom. II. X X

\
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re (a). Dopo la morte del Shakespear non mancarono al tea-

tro inglese molti poeti , che lo coltivassero con ardore . Il

celebre Milton, non contento dell'epica gloria, aspirò ezian-

dio ad ottenere l'onore della tragedia , e diede al teatro il

Licida, il Sansone, ed altri drammatici componimenti. Gu-

glielmo d'Avenant, successore del Johnson nel posto di regio

poeta , compose varie tragedie 5 e parecchi altri famosi poeti

verso la metà del passato secolo cercarono di farsi conoscere

sulle scene, e d'arricchire de' loro drammi l'inglese teatro.

Ma verso la fine del medesimo si fecero maggior nome due

illustri drammatici , l'Otwai , e il Dryden .

La pretesa grandezza e sublimità guadagnò al Shakespear

owai. il titolo del Cornelio dell'Inghilterra: l'Otwai per la sua qua-

lunque siasi tenerezza ed eleganza fu chiamato il Racine in-

glese-, e il colto e polito Dryden ottenne da' suoi nazionali

il medesimo onore di tale appellazione. Ma chi tanto prodi-

go è di nomi si rispettabili sarà egli capace di sentire l'eroi-

cità del Cornelio, e la finezza e delicatezza del Racine? Noi

abbiamo detto abbastanza del Shakespear per conoscere quan-

to sia lontano dal meritarsi l'onorevole nome d'inglese Cor-

nelio . Il Voltaire [b) facendo una graziosa analisi d'una tra-

gedia deirOtwai, intitolata VOrfanella, accenna un breve pa-

ragone d'alcuni passi di questa con altri alquanto somiglianti

del Mitridate di Racine, e fa vedere la stolta temerità di chi

vuole mettere al confronto l'Otwai col Racine . Noi citere-

Bryden. mo alcunc scene della Giovin reina del Dryden, simili ad al-

tre della Fedra del Racine
,
per mostrare l'enorme distanza

,

che passa fra la maestria del poeta francese e la grossolana

maniera del suo rivale . Fedra in Racine scuopre ad Enone

(a) Du ihcal. Angl. PUn de Li Trag. i'HamUt .

(b) Du ihiat. Aii^l. L'OrphcUn trag.
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sLi.i nutrice la passione amorosa, che la divora pel suo figlia-

stro Ippolito: in Dryden la regina di Sicilia apre alla confi-

dente Asteria il suo cuore amoroso del suddito Filocle . Ra-

cine svolge le pieghe tutte d'un cuore posseduto da una rea

passione, e colle dilicate espressioni, coU'accorte voltate, co"'

naturali e sublimi sentimenti rapisce gli animi de' leggitori,

dolcemente commossi ad una scena sì finamente trattata:

Dryden sembra , che non conosca ne il decoro e la conve-

nienza d'una regina, né le fine sottigliezze d'una donna ac-

cesa da amore , che non le conviene j la regina esprime il

suo affetto con sì poca accortezza^ ed Asteria la ascolta, e

le risponde con tale indifferenza , che fanno ben vedere quan-

to fosse lontano il poeta inglese dalla profonda filosofia , e

dalla penetrante sensibilità del francese . Come poi poter leg-

gere la dichiarazione d'amore fatta dalla regina allo stesso

Filocle, quando s'abbiano alquanto presenti le dilicate ma-
niere di Fedra col suo Ippolito ? Come aver cuore di soffrire

le indecenti scene d'Otwai e di Dryden a fionte dell'amabile

decenza ed onestà del Racine ? Possibile , che l'amore patrio-

tico, o il letterario capriccio possa acciecare a segno tale le

persone di gusto, che credano di trovare qualche somiglian-

za fra la triviale scostumatezza di que' drammatici inglesi, e

l'estrema politezza, e l'inarrivabile decoro del francese Raci-

ne? Più giustamente vogliono alcuni, che possa il Dryden
chiamarsi il Lope di Vega degl'inglesi : la facilità della sua

vena poetica aveva qualche dritto di entrare in paragone col-

la maravigliosa iìuidità di Lone di Vega ^ ma della sorpren-

dente fecondità della fantasia del comico spagnuolo quale
traccia si può vedere nel Dryden, i cui pezzi drammatici
jnostrano quasi dappertutto la sua sterilità, che abbisognava
d'andare in cerca de' pensieri del Shakespear, e d'altri ingle-
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si, e di mendicare dagli spagnuoli gl'intrecci di molte favo-

le? Una ragione io trovo di particolare conformità fra que'

due poeti , cioè l'avere amendue conosciute le leggi del buon

teatro, ed averle amendue trascurate per secondare il gusto

del popolo. Basta leggere le Vrefanioni , il Saggio della poesia,

drammatica , ed altre Prose del Dryden per farsi ogni mara-

viglia al vedere le sue tragedie tanto lontane dalla dilicatez-

za dell'arte, che sì bene sembra di conoscere nelle prose. La

commedia inglese non ha acquistata tanta venerazione dagli

e immedia stranieri, quanta ne gode presentemente la tragedia. Non di-
inglese .

_ ^ ...
rò , che quella sia giunta nelle mani degl'inglesi ad una

perfezione , che si meriti grandi applausi dall'altre nazioni ;

ma non la credo per verun conto inferiore alla tragedia; né

so trovare altra ragione di tale divario che Tessere riuscito

più felicemente nella tragedia che nella commedia il promo-

tore del teatro inglese , il tragico Voltaire . Io non so se real-

mente La Morte di Socrate sarà stata composta originalmente

dal Thomson, e La Sco-^^ese dall'Hume, come si dice nelle

Prefazioni a queste commedie del Voltaire ; ma so bene , che

la sua Savia , o Preziosa , o Moniiaoncsta , o sia La Prude , non

è che una copia , e quasi una traduzione àtWUomo franco

del Wicherley . Ma siccome né La Morte di Socrate, né

La Scoi^^ese, né La Prude p né l'altre commedie del Voltaire

non hanno ottenuto ne' pubblici teatri tant'accoglienza come

La Morte di Cesare , e l'altre sue tragedie ; cosi le commedie

inglesi non sono salite a tant'onore come le tragedie
,

più

conosciute per le lodi, e per alcune felici iinitazioni del Vol-

taire che pe' proprj lor pregj . Certo egli è , che la comme-

dia vanta fra' suoi coltivatori tutti gl'illustri nomi de' John-

son, de' Shakespear , degli Otwai, de' Dryden, e degli altri

poeti, che sono conosciuti e iodati per le tragedie, e oltre
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di questi vi sono il Van-Brugh , il Wicherley , il Congreve,

che debbono alla sola commedia tutto il lor onore dramma-

tico. Il Voltaire (a), dopo aver date non poche lodi a questi

tre comici , conchiude , che le commedie del Congreve sono

le più spiritose e più esatte; quelle del Van-Brugh le più

gaje ; e le più forti quelle del Wicherley . Cibber emulò in

qualche modo la gloria poetica di questo comico triumvira-

to. Fielding, tanto famoso pe' suoi romanzi, volle altresì di-

stinguersi nella commedia ; ma non vi potè ottenere uguale

celebrità. Steele , Moore, e varj altri inglesi hanno cercato

il loro lustro poetico nel calzare con garbo il comico socco.

Ma a dire il vero io non so trovare gran diletto nelle smes-

se commedie inglesi , che hanno riscossi maggiori applausi;

e i caratteri caricati e portati tropp'oltre, le basse e volgari

buffonerie, e le indecentissime oscenità mi levano quel piace-

re, che alcuni ben pensati accidenti, le graziose burle, e i

comici sali talora sanno produrre in quelle commedie . 11 tea-

tro inglese era talmente pieno di libertà e d'impudenza nel-

la commedia e nella tragedia , che giunse ad eccitare lo sde-

g;io degli stessi nazionali, e mosse fra loro una guerra lette-

raria, che ci viene assai distintamente narrata dal Johnson (if)

.

I puritani sotto il regno di Carlo I levarono altamente le

grida contro i teatrali divertimenti , stimati da loro contrarj

all'evangelica purità. Il Pryne pubblicò un grosso volume

col titolo à'Histriomjstix contra le drammatiche composizioni.

Ma le stravaganze, e i delitti eziandio de' puritani tolsero al-

le lor opinioni ogni autorità •, e sotto il regno di Carlo II i

poeti ed i comici non ebbero a soffrire alcuna molestia . Ma
il Collier , ch'era d'una dottrina affatto contraria a' puritani,

(a) Sur la Coni. ungi.

(b) The -jiorks of ike engl. poeti. Pref. Hogr. of Cor.greve.
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abbracciò in questa parte la lor opinione, e con religioso ze-

lo ed onesto sdegno presentò alla nazione nell'anno 1698 un

Quadro ristreno deWirreligione e dell'empietà del teatro inglese

.

Alla vista di tanti scandalosi e detestabili tratti s'adontarono

gl'inglesi saggi e divoti , e si vergognarono di sé stessi , che

avevano fatto plauso a ciò che non meritava che sdegno , o

disprezzo . All'accuse date dal Collier vollero fare qualche

risposta il Van-Brugh e il Congreve j e sorgendo altri apolo-

gisti del teatro , e a tutti tenendo fronte intrepidamente il

Collier, durò per dieci anni la teatrale contesa, e restò il

campo pel Collier , conoscendo , e confessando gl'inglesi l'in-

decenza e rimpropiierà della maggior parte de' loro dram-

mi . Ma che questa contesa letteraria recasse poco cambia-

mento nel gusto del teatro inglese , troppo chiaramente lo

mostra lo straordinario applauso , con cui fu ricevuta da tutta

la nazione l'indecente e stravagante opera del Gay, intitola-

ta De' Pejjenti j o con più verità De' Ladri. Sessantatre gior-

ni di seguito senza interruzione nell'inverno del 1728, ed al-

trettante poi nella state fu recitata in Londra , ed ascoltata

sempre colle maggiori dimostrazioni di compiacimento e d'ap-

provazione . Non vi fu non solo nell'Inghilterra , ma neppur

nella Scozia e nell'Irlanda alcuna città alquanto riguardevo-

le, che non facesse sentire quell'opera sul teatro quasi altret-

tante volte, quante si era sentita in Londra 5 e stendendo la

sua fama dovunque s'inoltrava l'impero inglese, penetrò ezian-

dio nell'isola di Minorica , e dappertutto fu ricevuta collo

stesso diletto , ed eccitò dappertutto il medesimo entusiasmo

.

Ma ciò che può recare maggiore maraviglia è il vedere il

dotto e critico Swift profondere i più alti elogj a quest'ope-

ra; e il Pope, e le più colte persone di quella nazione acco-

glierla co' medesimi applausi , che il popolo prodigamente le
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tributava. E che mai e cotesta opera tanto cara a tutti gli

inglesi se non un ammasso di detestabili laidezze e di sto-o
machevoli dicerie di ladri, di furfanti, di prostitute, di spie,

e della più indegna e vile canaglia, che tutte calpestano le

leggi dell'onesto costume , del giusto pensare , e del buongu-

sto del teatro, e della società? Tanto può l'educazione, e il

pregiudizio, e l'amore nazionale anche negli animi filosofici,

e nelle più erudite persone !

L'unico pezzo drammatico, di cui possa con qualche ra-

gione prendersi vanto il teatro inglese, è la tragedia dell'Ad- Addisson.

disson intitolata il Caione . L'energia e la robustezza dello

stile , la tragica gravità serbata costantemente senza mischian-

za di comiche buffonerie, alcuni sentimenti, e alcune espres-

sioni sposte con precisione e con forza , e più di tutto la

novità e la grandezza del carattere di Catone , affatto dif-

ferente da' nobili caratteri , che si ritrovano in altre trage-

die , danno qualche dritto al Catone per riguardarsi come il

capo d'opera della scena inglese, e come una delle più rino-

mate tragedie, che siensi prodotte fuor della Francia. Ma
nondimeno il Catone dell'Addisson è ancora troppo lontano

dalla dramtnatica perfezione, ed unisce troppi difetti a' suoi

pregi , Perchè si possa dire con verità un'eccellente tragedia.

L'azione del dramma è sì mal maneggiata, che la morte dì

quel gran.d'uomo, la quale dovrebbe vivamente coinmuovere

gli animi degli spettatori, ed eccitarli alla compassione e al

terrore, si guarda con incredibile indifferenza e freddezza.

Tutta la condotta della favola è assai irregolare, e piena d'as-

surdità . Che cosa più inutile all'interesse del dramma , e più

malintesa nell'ordine e nel regolamento che la cospirazio-

ne di Sempronio e di Sifacc? Quanto riescono inopportuni e

freddi i continui e complicati amori di quella tragedia! Non
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v'ha dramma francese né tragico j, né comico, per quanto

versi su frivolo e poco interessante argomento, che sia cotan-

to caricato d'amori, quanti ne abbraccia l'inglese tragedia,

che dovrebbe tutta occuparsi a rendere toccante e patetica

la morte del gran Catone . Avesse almen trattato l'amore

colla finezza e col calore del Racine, e avesse fatto prende-

re gli spettatori qualche interesse per le persone, che si ama-

no. Ma gli amoreggiamenti si fanno con sì mal garbo, e si

tengono dagli amanti discorsi cotanto freddi ed insulsi , che

poco c'importa di qualunque esito sieno per avere le amorose

lor brame. I caratteri sono languidi e fiacchi, coloriti senza

forza e vigore : lo stesso Catone non si fa vedere quel soste-

nitore della cadente repubblica, quella mente vasta, quel cuo-

re eroico, quell'invincibil petto superiore a tutto il resto del-

la terra, quell'uomo legislatore de' mortali, quell'uomo pa-

ragonabile agli dei, quell'uomo insomma portento d'amore

patriotico , d'integrità, di costanza, e d'ogni virtù, quale ce

lo dipingono non solo i poeti , ma eziandio gli stessi storici ?

Egli è un dabben'uomo , .che ama la sua repubblica , né d'altro

gli cale, e sé e i suoi sagrifica volentieri per l'amor della

patria, ma che agisce pochissimo, e si contenta di conservare

ia fermezza e l'immutabilità del suo cuore, e di profondere

sane e sode sentenze , e prende spontaneamente la morte non

tanto con grandezza e superiorità d'animo
,
quanto con una

certa freddezza e insensibilità, indifferente , com'egli dice, nel-

la sua scelta a dormire od a morire .

Indiff'rent in his choice to sleep or die. (a)

Che altri sentimenti più grandi . che espressioni più sublimi

e più eroiche non gli avrebbe messo in bocca il Cornelio !

(a) Atto V .
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Lo stile, ch'c la parte più lodevole di quella tragedia, non

va , a mio giudizio , esente d'ogni difetto . Sentonsi ad ogni

scena molte sentenze distaccate^ sentonsi similitudini, le qua-

li dovrebbero secondo il comune sentimento essere sbandite

dalle tragedie, e certo alla fine degli atti vengono sposte di

guisa, che solamente possono al più convenire allo stile dell'

opera, non mai a quello della tragedia; sentonsi in fine al-

cune espressioni, ed alcuni sentimenti, che non hanno la no-

biltcì ed elevatezza , che deggiono ornare il tragico coturno

.

Io parlo con timore dello stile d'u n'opera scritta in lingua

straniera, della quale non ho la cognizione bastevole per po-

terne formare esatto giudizio , e propongo soltanto il mio

sentimento , lasciando ad altri più di me intelligenti l'esami-

narne la giustezza , e la verità . Non sembrano più comiche

che tragiche le espressioni :

Dei ! straccerei la mia barba al sentire il vostro discorso .

Gods , i cou'd tear niy bcard to hear you talk

.

Maledetto rasa''0 ! come duro m''ascolta !

Curse on the boy ! how steadily he lears me !

ed altre non poche di questa fatta? È egli esposto con no-

biltà e forza tragica il sentimento di Sempronio, dove di-

mandando che è la vita. Non, risponde, lo starsi in piede

^

e trarre l'aria fresca di tempo in tempo , o guardar fissamente il

Sole y è l'esser libero .

Wath is life?

'Tis not to stalk about, and draw fresh air

From time to time, or gaw upon the sun ;

'Tis to be free

.

Lascio le parole mjfiano, ed altre simili, che non vorrei sen-

tire nella tragica gravità : lascio la breve scena di Sempro-

nio co' capi dell'ammutinamento troppo conforme al gusto

Tom. II. y y
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popolare di quel teatro ; e conchiudo , che II Catone dell'Ad-

disson sarà bensì un portento d'eleganza e di sostenutezza di

stile per le scene inglesi avvezze agrinformi miscuglj di su-

blime e di basso, di plebeo e di nobile, di comico e di tra-

gico degli altri poeti ; ma non però dovrà dirsi col Voltaire

una tragedia scritta da capo a fondo con nobiltà e politezza

,

• dirò, che il carattere di Catone, e lo stile di tutto il dram-

ma generalmente elegante e colto possono dare qualche di-

ritto all'universale applauso , che per una specie di tradizio-

ne si dispensa al Catone dell'Addisson , ma non bastano per

formarne un'eccellente tragedia, che deggia prendersi a mo-

dello dagli altri poeti, né che possa pur sostenere il confron-

to delle tragedie francesi.

Altri drira- L'autotc anonimo d'un opuscolo intitolato Colpo d'occhio
maticipaste-
"•'<>" • suiringlese letteratura p lungi dai guardare il Catone come un

modello di perfezione , dice , ch'esso introdusse il cattivo gu-

sto, e itcQ. nascere il freddo e il declamatorio nella tragedia.

Non ardirò di decidere, che la fredda regolatezza dell'Addis-

son sia da preferirsi allo sregolato calore del Shakespear , e

de' suoi ammiratori , ma dirò bensì , che la scena inglese

aveva troppo bisogno di ritegno e di freno, perchè possa

esser biasimato chi volle introdurvi l'esattezza e regolarità

,

ancorché dovesse farvi alcun sagrifizio del fuoco e calore

.

Che che di ciò sia, non credo, che il Catone dell'Addisson

abbia avuta tanta influenza sul gusto tragico degl'inglesi, co-

me sembra volere farci credere quell'anonimo . Dopo l'Addis-

son fiorì il Rowe , uno de' più celebrati tragici dell'Inghil-

terra
,
grande ammiratore del Shakespear, e scrittore della

sua vita : fiorì il Dennis nemico irreconciliabile del Pope en-

comiatore del Catone : fiori l'infelice Savage , non meno co-

nosciuto per le sue tragedie , che per le proprie disgrazie : fio-
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ri il celebre Young , le cui tragedie , singolarmente La Ven-

detta, e // Busiri , vengono distinte come originali dallo stes-

so anonimo: fiorì il fìimoso Thomson, poeta quasi tanto ap-

plaudito neiringhilterra per le sue tragedie , come per le

rinomate sue Stagioni^ il quale, tuttoché allievo delTAddis-

son , non meno si discostò dal gusto tragico del suo maestro

che da quello del Shakespear: fiorì THume autore delle tra-

gedie L'Agis, e // Douglas, celebrate dagl'inglesi, ed ezian-

dio dagli stranieri , e commendate singolarmente dal suo ami-

co e parente David Hume con ismisurate e soverchie lodi.

Questi sono i più illustri tragici, che hanno occupato in que-

sto secolo il teatro deirioghilterra ; e ciascuno di essi ha se-

guito il suo genio , ed ha formate le tragedie secondo il gu-

sto del popolo, non secondo Io stile dell'Addisson; ma nessu-

no ha saputo cogliere il linguaggio della natura , e le vere

espressioni dell'affetto e della passione; nessuno ha saputo for-

mare tragedie, che si possano leggere con interesse e con pia-

cere. La tragedia cittadinesca può dirsi con ragione tragedia

inglese: i pezzi tragici del Shakespear hanno tanto del fami-

gliare e domestico, che possono ugualmente che eroici chia-

marsi cittadineschi. Ma di quella tragedia, che nell'uso co-

mune sì chiama cittadinesca , che prende a soggetto le dis-

grazie di private persone, prodotte da' privati lor vizj , il pri-

mo ch'io sappia aver dato esempio fu l'inglese Giorgio Lil-

lo sul principio di questo secolo nel BarnwclL ^ e nella Fatale

curiosità. La commedia seria è stata parimente ricevuta con

istima dagl'inglesi. La Falsa dilicate^a di Hung-Kelly, nojosa

e stucchevole commedia, e La Moglie gelosa, una delle mi-

gliori del teatro inglese , // Suicìdio, e qualch'altra di Gior-

gio Colnian deggiono in qualche modo apparrer.ere a quel

genere di comica poesia. Il teatro inglese, come il francese,
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ha avute alcune Muse, che si sono dedicate ad illustrarlo.

Miss Cowley ha composta L'evasione, lo Stratagemma, della

bella, ed altre commedie. Mistriss More, autrice della trao-e-

dia Percy, ha composti drammi sacri, destinati all'istruzione

della gioventù ; e benché in un gusto affatto diverso , può in

qualche modo chiamarsi la Genlis dell'Inghilterra . Questi so-

no i passi, che ha fatti finora il teatro inglese; questo è lo

stato , in cui trovasi attualmente ; ma un'evidente riprova

dell'imperfezione , in cui è restato malgrado gli sforzi di

tanti dotti scrittori tragici e comici, potrà essere il vedere,

che ancora presentemente d'altro non risuonano quelle scene

che degli sregolati componimenti sì tragici che comici del

Shakespear , e degli applausi , che ad essi tributa con tanto

impegno tutta quella dotta e singolare nazione

.

Teatro te- Il teatro tcdcsco , comechè in gran parte formato sul
esco .

francese , ha nondimeno assai più del gusto inglese che del

francese ; ma è ancora troppo lontano non solo dalla france-

se eccellenza, ma eziandio dall'inglese, qualunque siasi, ce-

lebrità. Lasciamo agli eruditi nazionali la cura d'esaminare

la prima origine della commedia nella Germania, se debba

prendersi dall'anno 1492, ovvero dal 14JO; lasciamli di-

scutere se il famoso Reuclin , o se un certo Gioanni Rosem-

bluth sia staro il primo autore di tali componimenti; lascia-

mo al Gotsched (^a) la lodevole fatica di formare una lista

di tutti i drammi stampati nella Germania nel secolo deci-

mosesto, e ne'' seguenti ; noi comincieremo a guardare il tea-

tro tedesco da tempi assai posteriori . Il Bielfeld nel suo li-

bro De' progressi degli alemanni riporta il catalogo dell'opere

del celebre poeta Opitz stampate nel 1644, e fra queste si

(a) Teatro tedesco Prcf.
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leggono tradotte in versi tedeschi L'Antifona, di Sofocle, e Le

Trojanc di Seneca . Il Friedel nel primo tomo del suo Teatro

tedesco dice, che nel i6jo si vide comparire alla luce una tra-

duzione tedesca del Cid di Cornelio; che poi nel 16Ó9 si recitò

nel collegio di Lipsia una traduzione del Po/ieuto-^ e che poste-

riormente il Veltheim pensò a formare una compagnia comica

tedesca, e fece a questo fine tradurre alcune commedie del

Molière. Ma queste traduzioni non bastarono ne in quel se-

colo, ne al principio del presente per dare qualche sapore di

buongusto al teatro tedesco , e levarlo dairimperfezione e

rozzezza , in cui giaceva per tanti secoli ; ne sarebbe ancora

forse risorto a quest'ora dall'infelice suo stato , se una donna

di bassa sfera non gli avesse pietosamente porta la mano per

sollevarlo. La Neuber, valente attrice, fornita d'un singola-

re talento pel teatro, ed animata eziandio dal buongusto del-

la poesia , prese a petto il rif)rmare la scena tedesca , e ri-

durla, per quanto fosse a lei possibile, alla perfezione; e ol-

tre il formarsi una buona compagnia d'attori procurò d'ec-

citare alcuni poeti di gusto drammatico a dare al pubblico

buone traduzioni de' migliori pezzi francesi , ed a comporne

altresì degli originali . Il Gctsched fu il primo , che ponesse

mano a questo utile lavoro, ed oltre varie traduzioni dai

francese produsse alcuni drammi di propria invenzione, Ecci-

tossi al suo esempio la moglie , e compose parimente alcuni

pezzi drammatici . Non erano i drammi di questa studiosa

coppia vicini abbastanza al buongusto de' francesi tradotti

,

ma si discostavano assai dalle strane assurdità, che avevano

fin allora occupate le germaniche scene , perchè si meritassero

le giuste lodi della loro nazione. D'assai maggiore merito so-

no le commedie del Gellert , fra le quali viene con partico-

lari lodi a ragione commendata quella delle Sorelle amiche y
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lontana ancora dalle finezze dell'arte drammatica , ma assai

più perfetta che non era da aspettarsi nell'infanzia di quel

teatro . Il Berhmann , erudito negoziante d'Amburgo , diede

al suo teatro la prima tragedia nel Timoleonte , la quale puc

non è priva di forza e d'ornamenti tragici, né può leggersi

senz'ammirazione del genio tragico di quel mercante , che

seppe al primo salto toccare un sì alto punto , a cui altri

dopo molti anni non sanno ancora innalzarsi . Ma sorsero to-

sto lo Schlegel, e il Cronegk , e colle loro tragedie, princi-

palmente col Canuto lo Schlegel, e il Cronegk col Codro ^ si

guadagnarono tanti applausi , che furono chiamati da alcuni

il Cornelio e il Racine della Germania , benché io non cre-

do , che i dotti tedeschi possano acconsentire a sì onorifica

appellazione . Se si vuole accordare a' drammatici tedeschi

questi nomi d'onore , ardirò anch'io con più ragione di tro-

vare un Crebillon alemanno nel funesto e tragico Veiss ; il

suo Aereo e Tiesre spira ancora più orrore e tetraggine di quel-

lo del Crebillon -, ed egli studiandosi a prendere dagl'inglesi

situazioni terribili empi le sue tragedie della cupa malinconia,

che tanto è comune a quelle del Crebillon . Lo Schlegel ol-

tre le tragedie volle altresì comporre commedie, e non si

meritò minor lode col Trionfo delle donne savie che col Cu-

nuto ; e // Misterioso , t La Belle^a mutola possono bene ugua-

gliarsi coWArminio , e colla Bidone . Ma per quanto sieno

degni di venerazione e di stima questi poeti, ninno, a mio

giudizio, giunse a quel merito drammatico, che si fece glo-

riosamente il Lessing . Quanta lode non meritano le sue com-

medie dello Spirito forte, e del Tesoro? Quanto non interes-

sano le sue tragedie cittadinesche ? La Sara Sampson singolar-

mente veste una tal aria patetica, ed è sì piena di nobili sen-

timenti , di tratti fini , e di delicate espressioni , che se avesse
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la marcia degli affetti più rapida^ se meglio preparate e più

necessarie si presentassero le visite di Mellefond, e della Mar-
vood

,
se fuggendo la lentezza troppo comune a tutti i dram-

mi di quel teatro, senza trattenersi in monotone espressioni,

in osservazioni troppo minute, e in metafisici e lambiccati

sentimenti, fosse ridotta a più discreta misura, e più giusta lun-

ghezza, potrebbe gareggiare colle migliori commedie pateti-

che de' francesi, e non perderebbe molto al loro confronto,
il celebre Klopstok, non contento di ottenere presso i suoi

nazionali il nome d"Omero, ha voluto altresì acquistarsi quel-

lo di Sofocle colle tragedie date alla luce, // Salomone y II Saw
le

, t La Morte d'Adamo ^ dell'ultima delle quali soltanto ho
letto qualche breve passo nel tragico Arnaud [a), il quale
non sa mai lodarla abbastanza. Ji barone di Bielfeld , oltre

le fatiche, che si aveva prese per illustrare il teatro di sua

nazione colla notizia, che diede de' migliori poeti, co' com-
pendi, e colle traduzioni, che presentò de' loro drammi,
volle eziandio lavorare per sé stesso ad accrescere il suo ono-
re, e scrisse due volumi, prima in tedesco e poi in francese,

col titolo di Drammatici divertimenti, i quali però non vanno
esenti d'un pesante languore, e d'una stucchevole lentezza,
che il lettore non si sarebbe aspettata da uno scrittore sì

giudizioso, e di gusto sì fino, quale il Bielfeld. Il Brade, il

Kruger
,

il Wesel , l'Engel , ed altri parecchj si sono parimen-
te dedicati ad arricchire il loro teatro di nuove composizio-
ni

.
Alcuni francesi e italiani ci hanno dati saggi del gusto

drammatico degli alemanni nelle traduzioni d'alcuni pezzi. Il

I-riedel va raccogliendo in più tomi tradotti in francese que'
drammi, che crede possano recare maggior onore alla sua

(a^ Dìic. prel.
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nazione, e fa parte a tutta l'Europa del gusto teatrale de'

suoi poeti . Ma a dire il vero quel Giulio di Taranto , quell'

Emilia Galani , e quegli altri pezzi più lodati sono sì pieni

di bassezze e d'assurdità , che non ci possono servire di assai

chiari saggi della finezza e perfezione del teatro tedesco . Noi

finiremo di parlare di questo coITaddurre il rispettabile giu-

dizio del gran Federigo
,
giudice il più autorevole in questa

e in altre materie . „ Melpomene , dic'egli (a) parlando del

„ suo teatro, non è stata corteggiata che da amanti bizzar-

„ ri
,

gli uni montati su' trampoli
,

gli altri strascinati nel

„ fango , e tutti ribelli alle sue leggi , non sapendo né inte-

„ ressare , né toccare , rigettati da' suoi altari . Gli amanti

„ di Talia sono stati più fortunati ; essi ci hanno forniti al-

„ meno d'una vera commedia originale . Questa è il Posi-^ug,

5, nella quale espone il poeta sul teatro i nostri costumi e i

„ nostri ridicoli: Molière stesso, se avesse lavorato sul mede-

„ simo .soggetto , non vi sarebbe riuscito con maggiore felici-

„ tà . Assai mi dispiace di non poter distendere un più am-

„ pio catalogo delle nostre buone composizioni „ . Io non ho

letto il Posqug-, ma da quel poco, che ho veduto del Piag-

gio , e d'altre commedie dell'Engel , mi è sembrata la com-

media alemanna assai più felice della tragedia ; e generalmen-

te sul teatro tedesco credo , che si possa acconsentire al gra-

vissimo voto di quel dotto monarca , senza timore di fare

indebito torto al suo merito

.

L'Olanda , tuttoché provincia filosofica e dotta , non si è

curata gran fatto di coltivare il teatro . La commedia olan-

dese non è che una specie di farsa d'invenzione non dispia-

cevole , ma piena di strane burle, e di scherzi indecenti, che

(a) De la Liti, alcman.
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offendono le oneste orecchie degli stessi nazionali : con mag-

giore studio vi è stata accolta la tragedia . Il Vondel è sti-

mato dagli olandesi il Cornelio e il Racine della loro poe-

sia . La sua tragedia intitolata / Fratelli, ovvero / Gabaonìti,

ha ottenuta tale celebrità, che gli alemanni hanno voluto col-

la traduzione di essa arricchire il proprio teatro . La tragedia

allegorica di Palamede si rese famosa nell'altre nazioni per le

circostanze dell'applicazione deirallegoria alla morte del gran

pensionarlo della repubblica Olden-Barnevelt . Ma e queste, e

tutte Talrre tragedie del Vondel sono talmente strane per la

condotta della, favola, per Tirregolarità degrinterlocutori
,
per

la smisurata lunghezza delle scene , e per altri molti difetti

,

che i pensieri, e le espressioni, che talora vi si ritrovano, de-

gne della stima de' dotti olandesi , vengono oscurate da' mol-

ti vizj, che deformano tutto il dramma: e il famoso Vondel,

non che paragonarsi al Cornelio ed al Racine, dovrà ripu-

tarsi inferiore al Shakespear. Antonide Van-der-Does si provò

di scrivere una tragedia della Conquista della Cina , che non

è stata ricevuta con molto applauso. Assai più felicemente è

riuscito il Rotgans nelle due tragedie, che ha pubblicate. Io

non ho letti che alcuni tratti di quella di Turno ed Enea , e

questi mi danno argomento di credere, che non erano scono-

sciute al Rotgans le finezze del teatro , e che il cuore del

poeta olandese sapeva sentire il calore e la forza degli affet-

ti, che convengono alla tragedia. Ma al tempo stesso la mor-

te poco teatrale , che si dà Amata appiccandosi , le basse

espressioni, i popolari concetti , ed altri difetti di quelle tra-

gedie, le più esatte e perfette del teatro olandese, fanno ve-

dere quanto sia questo lontano ancora dall'eccellenza , a cui

potrebbe venire . Ora il genio ecoiiomico e laborioso degli

olandesi, le rigorose opinioni de' loro teologi intorno alle tea-

Tom. II.
I :j
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trali rappresentazioni, e lo scarsissimo uso, che sì fa del tea-

tro, tengono lontane le oneste persone dal frequentarlo, e gli

scrittori di merito dal dedicarsi alle drammatiche composizio-

ni j e il teatro olandese, lungi dal camminare a maggiori avan-

Teatro da- zamenti
,
giace abbandonato ed incolto . La Danimarca ha

nese •
. . . .

incominciato tardi a montare sulle scene; ma in pochi anni

si è acquistata non poca lode . Il barone Holberg , autore di

graziose favole e di molte opere , che spirano vivacità , e

sottigliezza di spirito , compose in oltre commedie d'intrecci

complicati , ma naturali, e di piani ingegnosi, e ben ordinati.

Glorioso nome parimente si ha fatto nel teatro danese la ce-

lebre poetessa Passou . La morte ha rapito recentemente il

poeta Giovanni Ewald, il quale colla Mone di Balder, e con

altri drammatici componimenti aveva recato vantaggio ed

Teatro pò- onorc al tcatro di sua nazione . Il teatro polacco conta fra'

suoi poeti un illustre magnate , il quale ha composte varie

commedie molto stimate da' suoi . L'Avaro magnifico è forse

quella, che gli ha meritati maggiori applausi, lodandosene i

caratteri veri , il dialogo vivo e naturale , e la purità dello

stile unita alla facilità, e alla dolcezza , doti, delle quali noi

non possiamo giudicare . Ma il piano quale ci viene riportato

nel Giornale enciclopedico di Bouillon [a) , mi sembra trop-

po vuoto e meschino per potersi meritare gli elogj d'altri tea-

tri. Non è questo il solo poeta, che abbia voluto coltivare

il teatro polacco. Io vedo in oltre lodate le commedie d'autori

a me sconosciuti: La Spesa per vanità nel bisogno , Il Giovine ca-

stigato , t qualch'altra. Il principe Martino Ludomirski ha re-

centemente fondato in Varsavia un conservatorio, che sarà

una scuola d'attori nazionali, dove giovani dell'uno e dell'

(a) An. 177J Oct.
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altro sesso verranno educati per Tazione teatrale. Questo ze-

lo di due illustri magnati per promuovere li componimenti,

e l'azione del teatro può provare che l'arte e il gusto dram-

matico hanno fatti assai maggiori progressi in quella nazione ,

che non sono venuti a nostra notizia..

Alquanto più distintamente potremo parlare del teatro teatro

svedese mercè le notizie favoriteci dal soprallodato cavaliere

Engestrom, e da alcuni letterarj giornali, ne' quali la Sve-

zia occupa più ampio posto che la Polonia . La famosa re-

rrina Cristina , che faceva della sua corte una letteraria acca-

demia , volle che il Messenio componesse tragedie e comme-

die svedesi , e le rappresentassero i suoi cavalieri e le sue

dame, come si fccQ infatti con sommo applauso della dotta

Cristina , e di tutta la sua corte . Ma non si può intendere ,

dice il cavaliere Engestrom , come una regina di gusto sì fi-

no potesse sentire diletto di tali composizioni, le quali altro

non avevano di poetico che la rima , senza piano , senza con-

dotta , e senz'immaginazione . Alquanto posteriormente il can-

celliere Dahlin volle anch'egli scrivere drammi, e questi an-

corché molto superiori a que' del Messenio, restarono nondi-

meno troppo lontani dalla perfezione, che la drammatica poe-

sia aveva ottenuta nell'altre colte nazioni. Ma finalmente il

teatro svedese ha chiamata a sé l'attenzione del presente mo-

narca, il quale fin dal principio del suo regno ha congedata

la compagnia comica, francese per incoraggire sempre più la

scena nazionale. Dal 1773 si hanno già cinque volumi di

teatro svedese (a) , e vi sono altresì alcuni pezzi non com-

presi in tale raccolta. L'Engestrom infatti cita il Cora ed Aion~

so d'Adlerbeth, che non vedo anunziato nell'indice de' dram-

(a) Esprit des Journaux Dee. 1782.
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mi contenuti in que' volumi j e posteriormente si è pubblica-

ta un'altra tragedia intitolata Siwe Jarl del conte Gyliem-

borg, che sarà certamente, come l'altre sue composizioni, ben

degna delle lodi de' suoi nazionali j e anteriormente eziandio

un altro conte di Gyllemborg aveva data al teatro una com-

media intitolata il Petimetre , e non poc'altri drammi svede-

si si vedono lodati dagli scrittori, che non sono compresi in

quella raccolta . Citerò alcuni pezzi, che in questa riportansi,

per formare una qualche idea del teatro svedese sì poco da

noi conosciuto . Birger Jarl, dramma eroico del Gyllemborg

,

che vedo assai commendato; Tende e Pelèo^ opera del Wel-
lander ; Aci e Galatea del Lalin ; Orfeo ed Euridice tradotta

dall'italiano dal Rotmar, con un prologo del Zibeth secreta-

rio del re ; Zairj. tradotta dal Folberg , con un prologo del

conte Gyllemborg intitolato La Festa Svedese } Atalia tradot-

ta dal Murberg; La Merope del Voltaire tradotta dal biblio-

tecario Ristel; L'Orfano della Cina tradotta dal Flintberg;

del medesimo è un proverbio // Sole risplende per tutto il

mondo ; Silvia , opera francese tradotta dal barone Mander-

stroom j dal medesimo tradotta la commedia del Falbaire / due

Avari, e L'Ifigenia in Aulide del Racine . Ne vi mancano

poetesse, che concorrano ad arricchire colle loro traduzioni

il teatro svedese . La Holmstedt ha tradotto // Mercante di

Smirne f e la Malmstedt Zemira ed A^^or , ed il Lucilio, opera

comica del Marmontel . Ma a niuno dèe tanto quel teatro

quanto al secretarlo del re Adlerheth . Se v'ha svedese capa-

ce di fare buone tragedie, dice l'Engestrom, egli è certamen-

te l'Adlerbeth
, pieno d'immaginazione e di fuoco, di nobili

e sublimi pensieri , di sano gusto e sodo giudizio , e di mol-

tissime cognizioni. Noi abbiamo di lui L'Ifigenia in Aulide,

tragedia co' cori, la q^uale non è una traduzione della fran-
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cese del Racine, ma e come questa presa nel fondo dalTan-.

tichità . Noi abbiamo di lui Cora ed Alonso posta in musica

dal Nauman , e conosciuta soltanto fuor della Svezia per una

cattiva traduzione tedesca ^ ma nell'originale svedese piena di

tratti veramente sublimi, e di bellezze singolari. Ma oltre di

questi due pezzi citati dall'Engestrom io vedo nel teatro sve-

dese Nctnino ed Anfurite •, ^g^*^ > Procris e Cefalo, ed Anfìone

^

o imitazioni o libere traduzioni dal francese fatte dal mede-

simo Adlerbeth , ed altresì alcuni prologhi composti da lui

per la nascita del principe ereditario, per la regina, e per

altri soggetti . Tanti poeti d'ogni condizione e d'ogni sesso

dedicati a coltivare la drammatica poesia bastano a dare ono-

re e celebrità al teatro svedese ; ma a maggiore suo innalza-

mento, ed a colmo della sua gloria e nobiltà lo stosso monar-

ca ora felicemente regnante ha voluto applicarvi il reale suo

stile , ed ha composto recentemente un dramma intitolato

La Generosità di Gustavo Adolfo , recitato da' cavalieri e dalle

dame della sua corte sul teatro d'Utrichsdahl (j). Se l'arti

fenno progressi quando sono tenute in pregio e in isrima

,

che avanzamenti non dovremo sperare dal teatro svedese , che

si vede elevato ad onore cotanto grande ?

La Russia ha cominciato anch'essa in questo secolo a col-

tivare l'arte drammatica ;, e quasi vuole vantare dal bel prin-

cipio un Racine . Il malaugurato poeta Trediakovski ebbe il

temerario coraggio di scrivere una tragedia, forse la prima,

che siasi sentita nella lingua de' rus^i ; ma questa in vece di

godere il plauso del pianto de' leggitori non ha ottenuto

che le risa e il disprezzo. Lomonosof si provò anch'egli a

scriver tragedie; ma non ebbe in queste la medesima felici-

(a) Journ. Eiu. Juill. 1783,
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tà, che nell'altre sue poesie . Soumarokof è il primo e il ve-

ro drammatico della Russia. Egli ha composte molte trage-

die e commedie , recitate ne' teatri della corte in Pietroburgo

ed in Mosca, e tanto stimate da' suoi nazionali, che abba-

gliati da' loro pregj vogliono, accordare all'autore il glorioso

titolo del Racine della Moscovia. „ Elegante come Racine

,

„ dice il Levesque (a) , trattò d'imitare la condotta de' suoi

„ piani ; ma non potè penetrare il secreto di quell'inimjrabile

„ poeta. Egli volle essere savio come Racine; ma divenne

„ freddo , e la sua scena mancò di moto e di calore . Nelle

„ commedie ha. troppo imitato la maniera de' comici france-

„ si, e non gli ha potuto pareggiare „ . Ma non è egli di som-

ma gloria del teatro russo avere dal primo slancio tentato

d'accostarsi al Racine, e a' primi eroi dell'arte drammatica?

All'esempio del Soumarokof si sono provati altri russi a scrive-

re pel teatro, fra' quali altri non citerò che il Macikof uf-

fìziale delle guardie imperiali, autore della tragedia // fa/so

Demetrio, e d'alcune altre. Ma le compagnie francesi ed ita-

liane colà portatesi per le commedie, e per le opere chiama-

no a sé il più nobile e colto concorso della nazione, e fer-

mano in qualche modo i progressi del teatro nazionale , che

non si sente animare dalla presenza delle persone, che pos-

sono recarne sano giudizio ..

Teatro spa- Gli spagnuoU , che nel passato secolo dominavano ne'
gnuolo. • !• I I T"" I

•

teatri di tutta la colta Jiuropa , sembrano in questo troppo

lontani da tale ambizione, e si tacciono neghittosi e quieti.

Il teatro spagnuolo ha avuta la fatale sorte di essere con mag-

giore impegno coltivato in quel tempo appunto , in cui non

poteva dare frutti sani e sinceri , che venissero a perfetta ma-

(a) Tom. V .
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turità, quando rimmensa turba de' poeti, che Tinondava , non

conosceva le finezze dell'arte , che professava con tanto ardo-

re. In questo secolo si è acquistata maggior cognizione del

vero gusto del teatro , e in questo secolo è mancato il fer-

vore di coltivarlo . Alla metà di questo secolo solamente si

incominciò a destare in alcuni pochi questo lodevole zelo,

e nell'anno 1750 produsse D. Agostino Montiano La Virginia,

tragedia , che ha goduto l'onore d'essere tradotta da' delicati

francesi nella lor lingua, e tre anni dipoi pubblicò L'Atau/Jo

,

amendue scritte esattamente secondo le regole dell'arte , che

sì liberamente avevano infrante i suoi antecessori. Ma molti

leggendo quelle tragedie saranno forse portati a desiderare

più presto la sregolata vivacità de' biasimati poeti , che la

languida e fredda esattezza del Montiano . Più felicemente

riuscì il dotto Luzan nello stile della commedia, traducendo

dal francese // pregiudizio alla moda . Il Moratin ha composte

dipoi La Lucre-^ia , UOrrnesinda , e El Gw^man ci òueno ,scnttQ

con qualche regolarità e forza tragica . I gesuiti nelle pub-

bliche funzioni delle loro scuole avevano in breve tempo da-

ti fuori un Filouete , un donata, un Giuseppe, un D. Sancio

d'Abarca , e varj altri pezzi drammatici assai adattati alle

leggi dell'arte ed al gusto del teatro. D, Giuseppe Cadahal-

so ha prodotto posteriormente il D. Sancio Gar^ia , e D. Igna-

zio Lopez de Alala La Numan^ia distrutta, che non sono pri-

ve di calore e spirito tragico . D. Tommaso Sebastian y La-

tte si prese per altra via a coltivare il teatro, e non vol-

le comporre nuovi drammi , ma ridurre gli antichi a mag-

giore regolarità. A questo fine pubblicò con molti cambia-

menti La Procne e Filomena del Roxas come tragedia , ed El

parecido cn la corte del Moreto come commedia . Don Vincen-

zo Garzia de la Huerta s'appigliò a migliore consiglio, e non
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contento d'avere coltivato il teatro spagnuolo con una tra-

gedia originale La Kachelle , volle fargli gustare le bellezze

del greco con una libera traduzione àtW!Agamennone di So-

focle, che sono state poi amendue tradotte in italiano. Il

marchese di Palazios don Lorenzo de Villaroel coVCAnna Bo-

leaa , e col Don Cardia de Casciglia, e non pochi altri poeti

con altre drammatiche produzioni procurano ridurre il popo-

lo sul buon sentiero; ma sebbene sono da lodarsi i loro sfor-

zi , non può dirsi però , che l'arte del teatro abbia colle lo-

ro fatiche acquistati preziosi frutti da mantenere la scena

spagnuola nel possesso di qualche parte della perduta celebrità.

Teatro ita- Il tcatro italiano, re.<;rolare da principio, ma languido e

freddo, sbandì poi nel passato secolo e nel principio del pre-

sente ogni legame di regolarità, e lasciate le tragedie e le

castigate commedie altro non presentava che „ pasticci dram-

„ matici , come dice il Maffei (a) , che né di tragedie , ne di

„ commedie meritavano punto il nome, e quel che è peggio

„ di mal costume, di sentimenti viziosi, di disonesti esempj,

„ e di laidezze ancora erano in gran parte contaminati ed

„ infetti „ . Non poteva il Maffei darsi pace di questa depra-

vazione del teatro, che tanto pregiudizio recava al sano co-

stume ed al buon nome della sua nazione, e pose in opera

quanto il suo lodevole zelo gli suggeriva, affinchè sulk di-

ritta strada si rimettesse il teatro italiano , e si sgombrasse

dalle ridicole buifonerie , di cui l'avevano infettato gli atto-

ri, né potesse venire dagli oltramontani deriso ed accusato

come complesso di sciocche-r^e , e come corruttor de' costumi . A
tal fine invitò il Gravina, ed altri dotti poeti a comporre

drammi regolari ed onesti , i quali però non si meritarono

(a) De' Teatri amichi e moderni ec.
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tale accoglienza da poter superare il cattivo gusto allor do-

minante. Più felice successo ebbero i proprj sforzi dello stes-

so MafFei . „ Vennegli talento , com'ci racconta (a) , di far

„ pruova se ci fosse modo di fare, che maggior diletto delle

„ immodeste recar potesse anche in oggi non solamente a'

„ dotti , ma al popolo ancora , tragedia , che né pur matri-

„ monio avesse, e né pur parola, che a passion d'amore,

„ benché onestissimo, si riferisse „. Allora fu, ch'ei compose waffei.

la sua famosa Mcrope , nella quale non sentesi verun affetto

molle ed effemminato , ma l'amore soltanto d'una madre, fa

tutto il giuoco della favola , e l'interesse il più tenero nasce

dalla più pura virtù : gli affetti naturali d'una madre , che

piange per morto il proprio figliuolo ancor vivo, e ch'ella

sressa va per errore a trucidarlo, fanno nell'animo più pro-

fonda impressione che i trasporti d'una passione non ricevuta

dalla natura , ma ispirata soltanto dalla cieca e debole sensi-

bilità . Questa tragedia, per la bellezza dell'argomento, per

la felicità della condotta , pel calore degli affetti , e princi-

palmente per l'armonia e la nobiltà dello stile , benché non

affatto esente d'imperfezioni , incontrò talmente con l'univer-

sale , che si sentì replicatamerte recitare in molti teatri , e si

lesse con pieno aggradimento pubblicata in varie ristampe, e

fece in gran parte cambiare di gusto il teatro italiano . Né

si restrinse a' soli teatri dell'Italia l'eco degli applausi fatti a

tale tragedia , ma si sparse universalmente per tutte le altre

nazioni , e La Mcrope del MafFei , come II Cid di Cornelio

venne tradotta in quasi tutte le lingue dell'Europa . Ma la

traduzione più lusinghiera pel Maffei dovè essere certamente

quella del tragico francese Voltaire, benché fatta senza trop-

ea) De' Teatri amichi e moderni ec

Tom. li. a a a
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pò riguardo alla fedeltà . Appena vide il Voltaire questa tra-

gedia venne tosto preso da ardente brama d'arricchire la sua

nazione d'uno straniero frutto tanto prezioso. Ma nell'atto

di por mano all'opera s'avvide non essere possibile il farla

gustare al teatro francese in quella naturale semplicità , che

tanto si era fatta amare dall'italiano ', e conservando quasi

tutti i tratti più belli
,
quelli cambiando , che non credeva

potersi adattare al dilicato gusto de' parigini , ed alcune sce-

ne aggiungendo, che non poco accrescono l'interesse delìa fa-

vola , fece una tragedia delle più toccanti e patetiche , che

siensi vedute sul teatro . Io non ardirò d'erigermi in giudice

della preferenza del merito di quelle due Meropi sì universal-

mente applaudite ; solo dirò , che se il popolo parigino non può

sofFerire sulle scene la semplice naturalezza del vecchio Polido-

ro, il popolo parigino ha tutto il torto in questo suo eccessi-

vo e mal fondato rigore ; ne so scusare il Voltaire , che ab-

bia voluto sacrificare alcuni bei pezzi al capriccioso gusto del

popolo , e privare di non piccioli ornamenti la sua Merope
5

ma dirò parimente, che i nuovi pregj da lui recati, e tutte

quelle scene da lui aggiunte , che tanto impegnano negli ul-

timi atti, possono supplire con vantaggio le due o tre parlate

naturali e toccanti da lui lasciate, le quali vanno unite ad al-

tre, che sembrano troppo semplici, e possono forse tacciarsi

d'un poco fredde e tediose

.

Altri tragici La Meropc del MafiPei forma l'epoca del ristoramento del
italiani.

, . , . . . .

teatro italiano, essendosi veduta di poi ne tragici scrittori

maggiore esattezza e regolarità . Il Martelli aveva introdotta

una versificazione , e conservava ancora uno stile , che non

potevano servire di modello alla versificazione , e allo stile

della tragedia . Il Gravina recò maggiore giovamento alla

buona poesia colle sue regole che colle sue tragedie. Alquan-
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to pili drammatico il Conti levò maggior grido col suo Ce-

sare , col dumo Bruto , e cogli altri tragici pezzi ; ma non

potè fave la conveniente impressione nel popolo e ne' poeti

per introdurre nelle scene italiane il necessario cambiamento.

Sola la Meropc del Maffei ottenne que' prcgj d'invenzione

,

di condotta, e di stile, che meritarono di chiamare a se l'at-

tenzione di tutti i teatri , e di prendersi per esemplare da

chi voglia, come tutti vogliono, guadagnarsi gli applausi de'

colti spettatori , e la Merope è l'unica tragedia italiana , che

sia classica e magistrale , lodata e studiata da'^ nazionali e

dagli stranieri. Ad emulazione della Merope fu fatto VUlisse

del Lazzarini, che le restò troppo inferiore per poter entrare

con essa in qualche confronto . L'esempio della Merope ecci-

tò gl'ingegni di molti italiani a coltivare con lodevole zelo

la tragedia, studiandosi di tenersi lontani dagli sregolati di-

sordini del passato secolo , e d'elevarsi su gli stanchi voli de'

freddi drammatici del decimosesto. Fra tanti scrittori di tra-

gedie ad imitazione del Maffei si è fatto nome alquanto di-

stinto il Varani , autore del Gioanni di GLiseaLi , e del De-

metrio (tz), tragedie lodate per la forza e robustezza dello

stile, con cui sono scritte, più che pel fuoco e calore degli

affetti , che dovrebbono eccitare . I veronesi dovevano più di

tutti sforzarsi ad emulare la tragica gloria, sì pienamenre acqui-

statasi dal loro immortale concittadino; e i veronesi infatti

s'applicarono con tanto impegno a scriver tragedie , che se

ne potrebbe formare un copioso teatro veronese. I gesuiti col-

le loro funzioni accademiche per dare un utile esercizio nell'

azione teatrale agli studiosi giovani loro allievi , non poco

contribuirono all'avanzamento della tragedia italiana, la qua-

(aj È uscita posteriormente alla luce i'Agneie del medesimo, che non ho

letta

.

"^
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le per la gravità e per la Valentia dello stile, e per rarm<>-

nia ed eleganza del verso non poco dèe a' famosi nomi, per

lasciarne molti altri , del Granelli e- del Bettinelli . Ma le cir-

costanze della rappresentazione di que*" componimenti legava-

no le mani agl'ingegnosi autori per non ispargervi tutti que'

fiori, che il fecondo lor genio avrebbe saputo far nascere, né

ridurre i loro drammi a quella perfezione , di cui sarebbono

forse stati capaci. La reale accademica deputazione di Parma

coU'invitare i genj poetici ad una nobil contesa proponendo

premio pe' drammatici componimenti più degni, ha richiama-

to il lodevole costume della dotta Grecia , ed ha messo in

opera il più opportuno mezzo per arrecare alla poesia tea-

trale il dovuto suo splendore . Ma quantunque negar non si

possa, che i gloriosi sudori de' coronati poeti non abbiano

prodotti dolci frutti nell'italiano Parnasso , d*uopo però è con-

fessare, che né // Corrado ^ né La. Zelìnday né // Va/sei, né

verun'altra di quelle tragedie non dovranno prendersi per mo-

delli da chi voglia ottenere una corona dalle mani stesse

d'Apollo . Gli spagnuoli venuti in Italia hanno voluto anch'

essi concorrere colle loro fatiche alla coltura del teatro ita-

liano, ed un Garzia, ed alcuni altri hanno date alle scene

ed alla stampa alcune tragedie . Ma sopra tutti il Lasala ed

il Colomes hanno ottenute lodi distinte, e questi singolarmen-

te coWAgnese dì Castro ha fatto risonare del suo nome i tea-

tri d'Italia. Oltre di questi si sono studiati , e tuttor si studiano

molt'altri Italiani a rendere la tragedia ornata di que' pregj , che

le convengono ; ma le loro fatiche sono state più lodevoli che

fruttuose 5 e dopo gli sforzi di tanti ingegni poetici Tltalia non

può contare che una buona tragedia, La Merope del MafFei.

Commedia La piaccvolc amenità della lingua italiana, e il genio

della nazione facilmente portata a trar piacere da tutto , e a
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for risaltare il ridicolo de' piccioli avrenìmenti, dovrebbono

avere resa la commedia italiana superiore a tutte le altre , se

fosse nato un genio felice, che a' vantaggi della natura aves-

se aggiunti que"" sussidj , che Tarte fornisce a chi studiosamen-

te la coltiva . Ma sfortunatamente pel teatro questo felice ge-

nio non è nato ancora, o non vi s'è applicato, e la comme-

dia italiana non ha fatto molto più lieti progressi che la

tragedia . Il Maffei , a cui tanto stava a cuore il porre buon

ordine nel teatro italiano, siccome aveva messo mano nella

tragedia, così volle eziandio fare pruova de' suoi talenti per

la commedia, e due ne compose, Le Cerimonie, e // Raguet

,

la prima delle quali deride le cerimonie eccessive della socie-

tà, e l'altra l'abuso di guastare la lingua con nuovi termini,

e con frasi straniere . Ma , a dire il vero , non ha potuto il

MafFei ottenere da Talia quella benigna assistenza per la corn*

media, che sì liberalmente gli aveva dispensato Melpomene

per la tragedia ^ e si può dire, che altro non v'ha che me-

riti lode in quelle commedie se non la scelta degli argomen-

ti . Il Gioii , il Fagiuoli , ed alcuni altri hanno sortito dalla

natura un genio più adattato agli scherzi della comica sce- ,

nav ma non hanno procurato acquistarsi dall'arte que' sussi-

dj , che inutilmente s'aveva procacciati il Maffei , ma senza

de' quali i doni della natura dìflìcilmente rendono i bramati

frutti, che da loro giustamente s'aspettano. L'unico comico,

che vantar possa l'Italia, è il celebre avvocato Carlo Goldo- coidor

ni, il quale ha data più gran copia di commedie che non

doveva , ma queste lontane ancora dall'eleganza , e dalla di-

ìicatezza de' sentimenti di Terenzio, e dalla maestrevole arte

e dalle finezze di Molière. Naturalezza e verità sono due

principalissime doti d'una commedia, e comuni sono a quasi

tutti i pezzi del Goldoni . YcJesi una certa naturalezza ne'
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dialoghi, e una tale verità ne' diversi caratteri e ne' costu-

mi , che produce la vera illusione dramniatica , e fa che vi

sembri di trovarvi sul fatto , che allora si rappresenta . Ma
la natura e la verità allor piaciono agli animi benfatti

,

quando si presentano polite con esattezza , e vengono perfe-

zionate da una studiata correzione , non quando si presenta-

no agli occhi del pubblico con una semplice negligenza e

troppo trascurata libertà . Le scene de'" servitori sono comu-

nemente messe soltanto per far ridere il basso popolo : il

Pantalone troppo spesso sputa sentenze con istucchevole pe-

danteria : molti sali si prendono dalla storpiatura delle paro-

le, o dalla storta intelligenza fra gl'interlocutori: I varj dia-

letti interrompono l'attenzione quando si parla sul serio , e

non possono mai recare vero diletto alle gentili persone : al-

cune scene per tener dietro al naturale danno alle volte nel

basso, e spesso troppo lunghe diventano, e fanno dimentica-

re il principale interesse della favola . Un buon poeta non

può frammischiare una parola, che direttamente non tenda

all'inviluppo, e allo scioglimento del nodo, che tiene occu-

pato l'animo degli spettatori; ha sempre ad accrescere l'inte-

resse, sempre avanzare nella marcia; e un passo che non ser-

va per farsi avanti , dèe considerarlo come una storta e ri-

prensibile deviazione . Ma il Goldoni quanto non si perde

non sol dietro a certe risposte , e a certi dialoghi naturali

bensì quanto dir si possa , ma poco interessanti al fine dell'

azione, ma in molte scene eziandio, che sonò aliene dall'as-

sunto proposto , e che ad altro però non servono che a di-

strar l'animo dall'interesse, in cui tutte vie più dovrebbono

impegnarlo ! Alle volte si lascia trasportare a tal segno dall'

oggetto, che gli si presenta, che doppia diventa l'azione, e

non si può sapere di leggieri qual sia il principale intento
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della commedia . Nella Famiglia dell'anticjuario vuol egli ren-

der ridicola la stolta passione dell'antichità di chi non se ne

intende, o piuttosto metter in vista la frivolità de' dispiaceri

domestici fra le nuore e le suocere, ovvero Terrore de' ricchi

jnercanti , che si lasciano sedurre dalla folle ambizione di

maritare con persone di superiore sfera le loro figliuole? A

questi difetti aggiunge il Goldoni un abbandono e trascura-

tezza di lingua e di stile, che non si potrebbe perdonare al

più mediocre scrittore, e che detrae molto del vero merito

de' comici suoi pregj . Ma- nondimeno negarsi non può al

Goldoni un occhio critico per vedere i difetti della società

,

un vasto genio per trovare varietà di caratteri , una vivace

fantasia per presentarli co' veri loro colori , somma disinvol-

tura per cavarsi fuori dagl'imbarazzi difficili , e quell'umore

piacevole, e quella graziosa amenità, che fanno ridere i col-

ti e gl'incolti spettatori , e che formano il maggior pregio

d'un comico poeta . S'egli avesse studiati attentamente i buo-

ni esemplari; se si fosse applicato con diligenza a polire e

ripolire i suoi pezzi nell'invenzione e nello stile , né si fosse

nojato sì presto della pena della lima ; se più sollecitamente

avesse seguite le leggi dei buongusto, non le opinioni vol-

gari; se avesse ascoltato il giusto sentimento delle dotte per-

sone, senza lasciarsi strascinare dagli applausi del popolo, po-

trebbe forse l'Italia vantare un poeta comico , che niente ce-

desse a' migliori francesi ; e ardisco dire , che se il Goldoni

avesse avuti per giudici a' suoi spettacoli gli uditori, che in-

contrò il Molière nella corte di Luigi XIV, e nella colta

l^ariiii , avrebbe uguagliato il merito , che da molti si crede

impareggiabile del gran Molière. // Burbero benefico, che

ha dato al teatro francese, // curioso Accidente , Il Matrimo-

nio per concorso, e alcune altre commedie, composte nell'ul-
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timo periodo del suo comico corso, mostrano quanto s'avreb-

be potuto promettere l'Italia dall'autore , se in età più oppor-

tuna avesse bevuto il buongusto della drammatica. Intanto

le commedie del Goldoni sono grandemente benemerite del

teatro italiano per averlo in gran parte purgato dalle scon-

venevoli farse, e dalle assurde e scipite azioni, che sì mise-

ramente lo deformavano , e per avergli aperta la vera strada

della comica piacevolezza ; e lo posson esser di più , se sor-

gerà un qualche nuovo poeta , che prevalendosi dell'infinita

varietà de' caratteri , ch'egli dal proprio fondo ha formato

,

della naturalezza de' dialoghi , e di molti ben pensati acci-

denti, disegni un più regolare ed ordinato piano, d'un più

vivo intreccio lo animi, e con quell'esattezza, e con quell'ul-

tima mano lo colorisca , che il Goldoni non ha avuto mai

la pazienza di dare a' suoi quadri . Dopo il Goldoni si sen-

tono ne' teatri il Chiari , l'Albergati , il Villi , e qualeh'altro

,

che più o meno incontrano l'aggradimento degli spettatori

,

ma che non tolgono al Goldoni il glorioso antonomastico

nome del comico italiano • e il Goldoni e il Maffei , due ge-

nj tanto diversi , hanno la gloria comune di essere gli unici

,

che abbiano trasmesso il nome italiano a' teatri oltramontani

,

per la commedia l'uno , e l'altro per la tragedia .

Opera in mu- Alle teatrali composizioni finor mentovate sono da aggiun-

gersi due altre , nelle quali regnano senza contrasto gl'italia-

ni , e queste sono l'opera in musica ^ e la pastorale . „ Di

„ tutti i modi , dice l'Algarotti (a) , che per recare nell'ani-

„ me gentili il diletto furono immaginati dall'uomo, forse il

„ più ingegnoso e compito si e l'opera in musica . . ^ . .

„ quanto di più attrattivo ha la poesia
,
quanto ha la musi-

. (a) Sigg. sopra l' Opera in musica .
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„ ca , e la mimica, l'arte del ballo, e la pittura, tutto si

„ collega nell'opera felicemente insieme ad allettare i senti-

„ menti , ad ammaliare il cuore , e fare un dolce inganno

„ alla mente „ . E certamente prendendo l'opera come uno

spettacolo, e come un pubblico divertimento, sembra difFici-

le , che se ne possa inventare uno più magnifico e nobile

,

dove sì chiaro teatro abbiano le belle arti , e dove e poeti

,

e cantori , e suonatori , e ballerini , e pittori trovino sì oppor-

tuno campo di fare gloriosa pompa del loro valore. Ma sicco-

me a ben analizzare quest'artifiziosa congegnazione dello spi-

rito umano vien tutta a ridursi ad una poesia drammatica

corredata dagli ajuti opportuni per farla più risaltare , e per

mettere il soggetto propostosi in tutto il suo lume, e nondi-

meno la poesia e la parte , che nell'opere men si considera

,

così questo decantato divertimento perde il maggiore suo in-

teresse, e il più vero e sano diletto. Se nel teatro non si

potesse godere che del teatrale spettacolo
, punto non dubi-

to, che gl'impresarj dell'opera in mezzo all'allegria della mu-

sica ed allo splendore delle decorazioni e de' balli avrebbo-

no a piangere la deserzione e l'abbandono de' più attaccati

loro seguaci , e l'opera in musica sarebbe il divertimento tea-

trale , che recasse meno piacere agli spettatori : troppi cam-

biamenti vorrebbonsi in tutte le molle di questa macchina,

per renderla ,
qual esser dèe , degno strumento de' più dili-

cati dilettamenti delle colte persone . L'Algarotti (a) , il Sult-

zer (^ò), il Planelli (e), ed altri parecchj hanno parlato mol-

to di questo spettacolo; e noi rimettiamo ad essi i nostri let-

tori , attendendo , che venga alla luce un'opera più compiu-

(a) Sagg. sopro. l'Opera in musica.

(b) Teor. univ. ielle Belle Arti . Opera,

(e) Trattai. dell'Opera in muiiia .

Tom. IL h b h
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ta su tale materia dello spagnuolo Arteaga (a) . E venendo

soltanto alla poesia, ch'è la parte, che a noi s'aspetta, con-

fesseremo bensì col Mafrei (ò) , che „ finché la presente ma-

„ niera di musica si riterrà non sarà mai possibile fare in

„ modo , che non sieno pur sempre un'arte storpiata in gra-

„ zia d'un'altra , e dove il superiore miseramente serve all'

„ inferiore ; talché il poeta quel luogo ci tenga , che tiene il

„ violinista, ove suoni per ballo,,.- ma diremo con tutto ciò,

che molti progressi ha fatti in questo secolo la poesia deli'

opera, e che questa parte drammatica è quella, in cui si sta

meglio il teatro italiano . Dall'Italia deriva il melodramma

la sua origine , e alla medesima dee riferire i suoi più lode-

voli avanzamenti . Lasciati da parte alcuni saggi o preludj
,

accennati dal Matfei , dall'Algarotti , dal Quadrio , e da altri

italiani, le prime opere, che or possano veramente meritare

tal nome, si videro su' teatri alla fine del secolo decimose-

sto. ÌJ'Antiparnasso d'Orazio Vecchi, recitato nel 1591, è la

prima opera buffa; e le prime serie VEuridice , la Dafne, e

VArianna d'Ottavio Rinuccini, sentite con molto plauso in quel

torno di tempo . Questo poeta inteso a rimettere sul teatro

la greca tragedia accompagnata dalla musica , dal ballo , e

dalla maggior pompa , che se le potesse dare a suo corteg-

gio , avvisò di risalire cogli argomenti a' tempi eroici, e con-

durre sulle scene le antiche deità, nelle quali più verisimile si

rende il canto , ed ogni avvenimento il più strano perde la

maraviglia, ed acquista sembianza di naturale. Appigliossi egli

dunque a' mitologici argomenti 5 e gli altri suoi seguaci pen-

sarono parimente di rivolgersi soltanto a' tempi eroici , e di

(a) È poi venuta con universale approvazione; e noi preghiamo i nostri

lettori a consultarla per supplire con essa a ciò che il nostro istituto non ci

permette di trattar più diffusamente. (b) Ivi.
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sedurre Tirrirruiginazlone degli spettatori co' fatti favolosi delle

antiche deità . Ma tutti que' drammi mancanti d'una regola-

re ed ordinata poesia, di tessitura e d'intreccio ben pensato

e condotto, altro non erano che languide scene, con sentimen-

ti distaccati, con versi fatti a posta per servire al genio de'

cantori, composte di madrigali e canzoni.

Dall'Italia passò nella Francia l'opera, come quasi tutte opera fama

le altre belle arti , e l'altre scienze ; e al cardinale Mazzarini

si dèe l'introduzione dell'opera sul teatro francese , come al

cardinale di Richelieu si doveva in gran parte , benché per

un verso contrario, la buona tragedia del medesimo. Per tre

volte diverse fece il Mazzarini venire dall'Italia una compa-

gnia d'operisti italiani per far gustare alla Francia quello spet-

tacolo , che formava le delizie e il trasporto della sua nazio-

ne. IVIa la Francia, che poco intendeva l'italiano, pochissi-

mo sapeva di musica, e grandemente odiava il cardinale, ri-

gettò con disprezzo un divertimento musicale in lingua ita-

liano procuratole dall'odiato ministro. Morto però il Mazza-

rini pensarono i francesi a non restare inferiori agl'italiani

in questa parte del teatro, come nell'altre erano divenuti lor

superiori . Ma quantunque varj francesi si provassero ad illu-

strare questa drammatica composizione, Quinault può a ra- Qui^auit.

gione considerarsi come il vero padre , e il creatore dell'ope-

ra francese, e conie l'unico, che s'abbia meritata la lettura e

l'approvazione de' posteri. Perseo, Proseroina, Armida, Or-

lando, ed altri simili favolosi soggetti dell'antica mitologia,

e della moderna finzione sono gli argomenti, di cui il Qui-

nault ha formate le sue opere secondo il gusro dei^l'italiani,

ed ha sorpassati i suoi esemplari. Un intreccio facile e net-

to, caratteri semplici, passioni gentili e soavi, reneri senti-

menti , naturalezza e chiarezza, di stile , versi or molli e dol-
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ci , or sublimi ed energici , insomma la delicatezza del cuo-

re , e le grazie della poesia sono le doti , che corredano ric-

camente i drammi del Quinault, e che mettono il poeta nell'

onorato ruolo de' classici poeti del regno del gran Luigi . Al-

cuni riprendono nel Quinault troppa mollezza ed effemmina-

tezza di stile, e il Boileau criticava i suoi versi come freddi,

e di lubrica morale, che abbisognavano della musica del Lui-

li per avere qualche calore :

Des lieux communs de morale lubriquè,

Que Lulli rechauflfa des sons de sa musique

.

Ma il Marmontel al contrario fa osservare in molti passi la

forza, la gravità, e robustezza conveniente alle materie, che

tratta . Altri vi trovano troppi versi fiacchi e prosaici , e sen-

timenti troppo efFemminati per poterli mettere in bocca agli

eroi, che li proferiscono. E infatti questi, ed altri simili di-

fetti non sono tanto rari ne' drammi del Quinault , che non

se ne possa chiamare assai fondata l'accusa. Oltre di che si

sentono alle volte ripetizioni del medesimo verso, ed alcune

forme d'esprimere la passione , che stanno bene in una can-

zone , ma che non possono convenire ad uno scenico discor-

so , e che sono in vero madrigalesche più che drammatiche .

E le opere del Quinault non possono ancora dirsi perfette né

men in quel genere imperfetto di mitologico e maraviglioso,

che allora unicamente si conosceva, e in cui a ragione si dèe

rispettare per principe il Quinault . Infatti sebbene dopo di

lui il Fontenelle, il la Mothe, il Bernard, e alcuni altri,

perfino l'universale Voltaire, si sono studiati di superarlo,

tutti però sono rimasti molto inferiori al loro predecessore ; e

il Marmontel , che ha voluto ritoccare alcuni suoi drammi

per migliorarli , non ha fatto , secondo il sentimento di mol-

ti , che indebolirli e guastarli . Insomma il Quinault gode
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nell'opera francese, come il Molière nella commedia, il glo-

rioso titolo d'impareggiabile , e certo finora non pareggiato

da alcuno. Il Rousseau (a) ci presenta un quadro dell'opera

francese, che mostra bene i bizzarri accozzamenti di mostri,

di deità, di pastori, di re, di fate, di fuochi, di battaglie,

di balli, di furori, di gioje , e d'ogni sorta di prodigj, che

formano con indicibile spesa quel pomposo e voluttuoso spet-

tacolo , che molti francesi pretendono sia ii più superbo e

maraviglioso , che abbia inventato mai l'arte umana . Gli stes-

si francesi di buon senso, e più di tutti ii Voltaire, conosco-

no gl'intollerabili difetti della lor opera , e confessano aperta-

mente quanto resti inferiore nella musica e nella poesia all'

opera italiana .

Ne più dovrà questa temere l'inglese per rivale nel suo opera ingu-

lirico principato. L'opera francese, qual ella siasi, è certo

stimata e rispettata da' francesi , e conosciuta dagli stranieri

,

mentre l'inglese non è giunta a farsi conoscere fuori dell'In-

ghilterra , ed è stata finalmente abbandonata dagli stessi na-

zionali . Pure l'opera inglese è assai più antica della francese,

ed è nata da se senza l'intervento dell'italiana , e senz'al-

cun ajuto straniero . Il Shakespear fra i disviamenti della

fervida sua immaginazione avvisò di mettere sulle scene

magie, spettri, demonj , e tutto l'inferno j e il Purcell dot-

tore in musica pensò a fare una nuova musica per quella

nuova tragedia , e la musica del Purcell , secondo il detto di

milord Landsdown conte di Gran ville , fu una sirena , che

prestò il suo incanto al sublime di Shakespear. Alquanto po-

steriormente, nel 1634, compose Milton il suo Comus^cWc un'

opera mascherata , usata dalPinglese teatro , non conosciuta

(a) Aouv. Hiloise par. il, lett. xxiil.



38z

dagli altri . Gli angioli e la fede , la speranza e la castità si

vedono unitamente a Giove, a Bacco, ad Eufrosine, ed alle

Najadi j balli , canti , e declamazioni , un continuo mescola-

mento d'umano e divino , di cristiano e gentilesco , di reale

e d'allegorico, di naturale e maraviglioso , con lunghe parla-

te, con espressioni indecenti e basse, e con molti altri difetti

formano quel bizzarro componimento del Milton tanto loda-

to da' suoi nazionali . Queste inglesi mascherate sono lirici

drammi, che occupano un posto fra la tragedia e la comme-

dia , misti di declamazione e di canto , e i cui attori sono

mascherati, e si possono considerare come i primi saggi deir

opera inglese. Ma la vera opera in musica, secondo il gusto

allora regnante nell'Italia e nella Francia, non fu introdotta

che al tempo di Cromwel da Guglielmo d'Avenant, il quale

successore del Ben-Johnson nel posto di regio poeta ebbe a

fuggire dall'Inghilterra, e ricoverarsi nella Francia, donde ap-

portò col suo ritorno l'opera in musica al teatro inglese. Car-

lo suo figlio compose poi La Circe. Il Dryden volle mettere

in azione // Paradiso perduto in un'opera intitolata La Caduta,

dell'uomo . Il Congreve scrisse // Giudizio di Paride , e La Se-

mele col titolo di Mascherate , ma che assai più s'assomiglia-

no alle opere allora conosciute che al Comus , e alle al-

tre mascherate degl'inglesi . Mascherata fu parimente La Ro-

samunda dell'Addisson, soverchiamente, a mio giudizio, stima-

ta da' suoi nazionali. Milord Granville scrisse assai giudizio-

samente sull'opera, e ne diede una come per saggio coi tito-

lo D'Incantatori brettoni :,
presa nel fondo àdiVCAniadigi di Gau-

la del Quinault . Noi abbiamo parlato di sopra della famosa

opera de' Pe^^^enti del Gay , che tanto strepito fece in tutto

l'impero inglese , e ch'è una commedia da recitarsi con alcu-

ni pezzi cantabili , e può dirsi in ugual modo un'opera buf-
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fa. Il seguito di questa, o la sua seconda parte è la Polly

dello stesso autore, meglio condotta e più interessante. Oltre

Topera e la mascherata hanno gl'inglesi gli Oratorj , fra' qua-

li il più celebrato è 11 Sansone, tragedia del Milton, ridotta

poi con alcuni cambiamenti in oratorio dal famoso musico

Kindel, e presa per esemplare dal Voltaire per l'opera, che

ha dato con questo titolo al teatro francese . Non mi tratter-

rò a rilevare le incongruenze e le assurdità dell'opera inglese :

l'Addisson nello Spettatore (a) le mette in vista piacevolmen-

te, e molti altri dotti inglesi le prendono per oggetto della

loro derisione , e ormai gli stessi nazionali invaghiti dell'ope-

ra italiana abbandonano l'inglese , né questa è da alcuno co-

nosciuta fuori dell'Inghilterra 5 onde potremo noi , senza timo-

re d'incorrere in una colpevole omissione, tralasciare i ri-

lievi su' difetti dell'opera inglese, e ritornare a seguire l'ita-

liana. Tunica, che debba occupare onorato luogo nella dram-

matica .

La Germania se non può produrre tante opere tedesche,

come ne decantano l'Inghilterra e la Francia , ha ben ragione

di vantarsi d'avere contribuito in qualche modo più di quel-

le nazioni al vero avanzamento del melodramma. J poeti ce-

sarei italiani Stampiglia, Zeno, e Metastasio sono i riforma-

tori del lirico teatro 5 e però all'imperiai corte di Vienna

dobbiamo in gran parte i progressi dell'opera italiana . Il pri-

mo a dare qualche giustezza e regolarità a' melodrammi fu

Silvio Stampiglia. Ma Apostolo Zeno li ridusse a forma molto Apostolo Zc-

migliore, e li recò a tanto maggiore perfezione, che a lui si

""'

rende la lode di primo riformatore e di vero padre dell'opera

Italiana. Egli introdusse soggetti grandi e reali; egli conobbe i

(bj Num. 5 .
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nobili caratteri , e i convenienti costumi 5 egli seppe mettersi

in situazioni interessanti , ed esprimersi con fuoco e calore . Il

Marmontel (a) paragona un'aria dello Zeno, in cui Androma-

ca non vuole scoprire ad Ulisse quale de' due fanciulli colà

presenti sia il suo figlio, con un simile passo dcWErac/io di

Cornelio , e dà la preferenza all'energia e forza del dramma-

tico italiano sopra quella del tragico francese. Lo Zeno appor-

tò maggiore correttezza e sublimità allo stile , e più sonorità

ed armonia alla versificazione che non erasi fin allora senti-

ta; egli insomma diede all'opera una nuova forma, e l'in-

nalzò all'onore di vero dramma , e di regolare poema . Ma
nondimeno i drammi dello Zeno sono restati molto lontani

dalla perfezione , a cui dovevano pervenire . La lunghezza

delle scene, la soverchia moltiplicità degli accidenti, la len-

tezza dell'azione, e soprattutto gli avanzi d'aridità e di fred-

dezza degli affetti e dello stile , e di durezza della versifi-

cazione, che tanto abbondavano ne' drammi de' suoi prede-

cessori , non gli lasciano godere dello splendore , in cui si vi-

dero comparire nella loro novità . Come mai dopo la divina

soavità e nobiltà dell'opere del Metastasio poter sentire tanti

versi disarmonici e bassi dello Zeno? Negli stessi Oratorj , che

sono i più perfetti suoi drammi , come soffrire Sisara , che

dice a Giaele

Se alcun ti vien a domandar : Qua entro

C'è alcun ? Nessun , rispondi

.

e varj altri passi simili, che sono troppo frequenti per poter

lasciare al poeta il vanto di soavità , sostenutezza , nobiltà e

correttezza , che a confronto de' suoi antecessori sembrava

di meritarsi?

(a) Poh. frane, ch. XIV.
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F comparso finalmente sul teatro il Metastasio successore

dello Zeno, ed è stato il vero sole, che ha apportato il chia-

ro giorno al melico emisfero, ed ha affatto oscurate le altre

stelle , che potevano solamente aver splendore nelle tenebre,

e nelToscurità della notte . A stimare giustamente il merito

del Metastasio farebbe d'uopo di ben conoscere la natura e

l'indole del melodramma , e di fissare i confini , che lo divi-

dono dalla tragedia , ciò che non è stato fatto finora , ma

che noi speriamo di vedere in breve eseguito dalTArteaga

,

secondo che dal titolo del primo capo dell'annunziata sua

opera si può didurre . Noi intanto non potendo entrare in

una minuta anatomia e disamina filosofica di queste sorti di

drammi , riguarderemo l'opera come un componimento , che

a' pregi tifaiTimatici comuni alla tragedia dee unire i lirici

suoi proprj , e che dee far pensare ed esprimersi di guisa i

suoi eroi , che compariscano superiori agli altri uomini , e si-

mili agli dei , onde inverisimile non riesca il canto nel natu-

rale loro parlare 5 e ci studieremo però per ben conoscere il

Metastasio di considerare distintamente la parte drammatica

,

e la parte lirica de' suoi melodrammi . Il Calsabigi ha data

alla luce una lunga e dotta dissertazione per rilevare le bel- ,

lezze dell'opere del Metastasio ; ed io leggendola , dopo d'a-

vere formato questo mio qualunque siasi giudizio di dette

opere , mi sono compiaciuto d'essermi frequentemente imbat-

tuto nelle opinioni d'uno scrittore, che pe' lumi del suo in-

gegno , e per la pratica cognizione di tali componimenti dèe

essere a tutti di rispettabile autorità . Rimettendo dunque al-

la dissertazione del Calsabigi chi desideri vedere un quadro

più esatto e più distinto delle bellezze del Metastasio , entre-

remo ancor noi a disaminare non solo i pregj di quel grand'»

uomo ,• che non si potranno mai lodare abbastanza, ma i

Tomo IL e e e
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suoi difetti eziandio , che una savia critica gli dovrà facilmén-

te perdonare per la natura stessa delle sue composizioni . E

venendo primieramente alle azioni de' suoi drammi
,

queste

sono sempre grandi ed eroiche , e degne del canto della stes-

sa Melpomene , ancor quando si contengono in amoreggia-

menti e matrimonj . La condotta poi è disposta con tale in-

viluppo d'accidenti , che non si lascia mai languire la scena
,

e si tiene sempre sospeso e impegnato l'animo degli spetta-

tori. Senza perdersi nelle fredde esposizioni de* primi atti del-

le tragedie si slancia il poeta fino da' prim.i versi nel fóndo

dell'azione , e sa prodursi con tale maestria , che senza spie-

garsi minutamente fa veder tutto, e niente detrae alla chia-

rezza della condotta ; e tanto avanza poi ad ogni passo , e sì

pieno è dappertutto d'azione, che forse talora si potrebbe giu-

stamente riprendere d'intreccio soverchio, e riconoscersi nel Me-

tastasio il seguace, e, come alcuni vogliono, il panegirista

del Calderon. Ma chi non accorderà le maggiori lodi alle in-

teressanti situazioni, che si frequenti s'incontrano ne' drammi

del Metastasio? Temistocle, che si presenta a Serse nell'atto

del suo maggiore sdegno contro di lui ; Achille chiamato da

Ulisse e da Deidamia , o dalla gloria e dall'amore ; Issipile

abbandonata dal suo caro amante Giasone perchè creduta

parricida senza potersi difendere, Issipile col pugnale in ma-

no temuta con apparente ragione assassina dell'amato Giaso-

ne , Issipile costretta a dare la mano all'odiato Learco , o a

vedere tra fìggere il proprio padre ; Arbace ripreso e condan-

nato di traditore e ribelle a Serse, suo amico più che sovra-

no, dal proprio padre, che lo sapeva innocente, e che n'era

il vero reo: Timante disperato e furioso perchè si crede spo-

so di sua sorella, mentre il re, il padre, la sposa, e tutti gli

porgono le più liete congratulazioni ; e tant'altre situazioni

,
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colpi teatrali di mano maestra , che non si trovano in altri

drammi che in quelli del Metastasio . Quanto e poi egli gran-

de e sublime nel descrivere i nobili caratteri! I suoi Temi-

stocli, i Regoli, i Titi non sono quegli uomini, che le sto-

rie greche e romane ci rappresentano , non sono mortali si-

mili agli altri , fragili e deboli ; hanno qualche cosa di supe-

riore , d'eroico, di divino. Può darsi più generoso ed amabil

uomo di quel nobile amico di Licida , il Megacle dell'Olim-

piade ? Come poi dipingere con maggior esattezza e verità i

varj caratteri benché molto tra lor differenti ? Si possono fa-

re due ritratti più vivi e parlanti d'Achille e d'Ulisse di

quelli, che ci dà il Metastasio? Learco , Artabano , ed altri

malvagi ed iniqui uomini vengono presentati colla stessa de-

strezza e maestria . Ma a dire il vero i ritratti ignobili e vi-

li, per quanto sicno ben disegnati e dipinti colla maggiore

fedeltà, non mi possono piacere sul teatro, e mi fmno sin-

golarmente tedio nel melodramma , dove tutto deve essere

grande e sublime. Chi può sentire Sibari nella Semiramide,

Massimo néìVE-^io, Aquilio ndVAdriano , ed altri slmili per-

sonaggi proferire cantando sentimenti scellerati e bassi, che

non si vorrebbono udire in un piano e famigliare discorso?

Valentiniano e Adriano sono degni della pompa e maestà,

con cui si presentano nell'opera? Innamorano Serse ed Arba-

ce , ma ributtano Megabise ed Artabano . Che figura fanno

il fìnto Zopiro accanto alla fedele Zenobia, e il debole Se-

sto
, e l'incostante ed ambiziosa Vitellia in mezzo a Tito

,

Annio
, e Servilia? Io non pretendo, che tutti i personaggi

dell'opera deggian essere sempre probi ed onesti , e della più

pura ed illibata virtù; ma voglio bensì, che nessuno, buono
o cattivo che sia, si presenti agli occhi del pubblico con bas-
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sezze, fellonie, e viltà. Un ambizioso, un vendicativo, un

tiranno non sono certamente da collocarsi su gli altari , ma

possono dignitosamente comparire ne' teatri
,

purché si con-

ducano con franchezza e lealtà, e non si rivolgano a' tra-

dimenti e menzogne, a mezzi vili ed infami. La vedova di

Pompeo desidera vendicare la morte di Pompeo nella trage-

dia di questo titolo del Cornelio , come nel Casone del Me-

tastasio ; ma non adopera , come in quest'opera , tradimenti

e finzioni , anzi generosamente gl'impedisce e gli scopre al

suo nimico ; e la nobile grandezza dell'animo rende amabile

la stessa sua alterigia senza offendere per la bassa malvagità

.

Mi sebbene alcuni personaggi del Metastasio sono coperti di

questa macchia , ve ne risplendono però tant'altri colla più

pura e sublime onestà , ch'egli solo ci presenta più esemplari

di amicizia , d'amor figliale , d'amor conjugale , d'amor della

patria , di fedeltà , di clemenza , e d'ogni virtù , che tutti

quanti i celebri tragici greci e francesi . Il costume comune-

mente si vede assai giustamente serbato ; e il numida , lo sci-

ta , il greco e il romano , il padre e il figliuolo tutti so-

gliono adoperare il linguaggio ,. che lor conviene ; sebbene

questa è forse la parte drammatica del Metastasio, che è più

soggetta a ragionevoli accuse. Una principessa, che corre so-

la alle sponde del mare , o cammina senza compagnia pe'

boschi; una pastorella, che usa nella corte; un giovane che

s'inoltra ne' più segreti gabinetti delle principesche donzelle

,

ed altrettali incongruenze dell'usato costume sono certamente

inverosimili, ma si rendono alquanto più scusabili nell'opera,

dove tutto passa in un nuovo mondo , tutto accade irr un

modo inusitato , e molte stranezze vestono facilmente sem-

bianze di verità . Ma dove più luminosamente campeggia

il Metastasio è certamente nel maneggio delle passioni , e



389

nella finissima espressione degli affetti. L'ira, il furore, la

disperazione , il dispetto , rambizione , Tinvidia , e tutti i

movimenti del cuore umano sono segnati colla maggior di-

ligenza , ed espressi colla più viva forza ed energia j
e il

poeta si rende padrone de' nostri cuori , e fa che nessun

lettore , che dotato sia d''anima alquanto sensibile ,
possa

leggere i suoi drammi senza che pianga, s'adiri, esulti di

gioja, impallidisca d'orrore, e si trasformi in tutte le sem-

bianze di quegli affetti, di cui il poeta ha voluto anima-

re i suoi eroi . Egli poi si può dire quasi unico fra' poe-

ti nell'esprimere colla conveniente dignità gli affetti diver-

si , che ispira la religione . Ma soprattutto l'amore è trattato

da lui con tale destrezza e maestria , che lo fa vedere in

tutti i suoi atteggiamenti, ne lascia profondo seno del cuore,

dove non penetri la sua filosofia , né secreta piega , che non

isvolga la dilicata sua eloquenza. L'amor nascente, Tamore

incerto , l'amor geloso , l'amor contento , l'amore sdegnato ,

l'amore riconciliato , l'amore furioso , l'amore tranquillo , l'a-

more insomma in tutti i suoi aspetti si mostra nel più chia-

ro lume ne' dilicati quadri di questo novello Albano . Vero

è , che alcuni suoi amori riescono alle volte inopportuni , e

vengono a raffreddare il calore dell'azione ; vero è, che le

sue tenerezze mal siedono in bocca ad Alessandro, a Cesare,

ed alcuni altri eroi, e non si sentono volentieri in circostan-

ze d'altro interesse e d'impegno più pressante ; vero è , che

le continue espressioni d'idol mio, ben mio, mia vita, e altri

simili vagheggiamenti giungono a infastidire un lettore filo-

sofo; ma è vero altresì, che tutti gli affetti amorosi sono

espressi con tanta dilicatezza e sensibilità , tutte le gradazio-

ni della passione sono marcate con tale sottigliezza, tutti i

sentimenti dell'amore sono sposti con sì nobile decoro e sì
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graziosa finezza , che spariscono tutti i difetti delle estrinseche

circostanze , e solo si sente la decenza , l'espressione , Tener-

gia, e la verità. La forza del ragionamento, e il nerbo dell'

eloquenza sono sorprendenti , singolarmente in quc' drammi

,

che contengono materie nuove e sublimi , e che abbondano

d'interessanti situazioni . Si può trattare la metafisica e la teo-

logia con una giustezza e precisione maggiore, e con una

più stretta e rigorosa dialettica di quella , che usa il Meta-

stasio nella Betulia liberata , nel Giuseppe riconosciuto , nella

Morte d'Abele , nella Passione di Gesù Cristo , e in altri suoi

oratorj? Quanti punti di politica non sono trattati nelle sue

opere colla maggiore oculatezza e profondità? Che oratori

ateniesi o romani avrebbono fatti le loro arringhe con mag-

giore energia ed esattezza che gli eroi del Metastasio
,
quan-

do controvertono qualche punto? Io confesso, che una certa

epilogazione , che può e dèe piacere, adoperata con parsimo-

nia, e una ripetizione delle altrui ragioni esposte in altr'ordi-

ne e con maggiore vibratezza , sono in realtà da lui usate

troppo frequentemente, e che qualche sua ragione, singolar-

mente di quelle, che s'adducono dagli amanti, non è della

maggiore evidenza , né di gran peso di persuasione , e che

qualche sua maniera di ragionare potrà parere troppo stu-

diata, e d'una riprensibile affettazione: ma sono poi tanti

tratti della più soda e sublime , veemente ed energica elo-

quenza , che possono ben fiir dimenticare alcune poche e

leggiere inavvedutezze . Ha saputo mai T. Livio formare un'

orazione sì forte e concisa come quella del Regolo del Me-

tastasio? Il greco Pericle sarebbe stato più eloquente che il

Temistocle del medesimo? Si può provare con più precisione

e brevità, e insieme con più evidenza, che si fa nel suo Ar-

taserse, nel Tito 3 e in tutti i drammi, che comportano ac-
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cuse e difese ? Dove poi trovare la vivacità e la strettezza

del dialogo del Metastasio ? Che proposte acute e incalzanti!

che giuste e misurate risposte! che maniera di troncare i di-

scorsi naturale e opportuna ! che verità , che destrezza , che

maestria in tutte le parti ! A me non piaciono certe alterna-

tive di proposte e risposte brevi e interrotte , che sembrano

concertate prima dagli interlocutori, e possono comparire più

studiate che naturali: ma queste poi non sono sì frequenti,

che possano diminuire i m.olti e lodevoli pregj dell'artifizioso

e vero suo dialogo . Lo stile è adattato
,
proprio ed espressi-

vo , dettato sempre dalla voce medesima della natura delle

cose , che tratta . Vi trovino pure i grammatici alcuni difetti

grammaticali e metrici, su' quali impiegare la censoria lor

critica ; ma non isperino poter esprimere i sentimenti nobili

de' suoi eroi con maggiore elevatezza e maestà; non si lu-

singhino d'incontrare sentenze cotanto acute e sublimi , e

d'esporle con uguale chiarezza e precisione. Che linguaggio

possono adoperare gli affetti più dolce e toccante di quello,

che loro dà il Metastasio? La sua penna sembra intinta nel

latte di Venere qualora ha da scrivere tenerezze e vagheg-

giamenti . Il dio d'amore se volesse discendere a parlare co-

gli uomini, non si servirebbe, no, d'altra lingua che di quel-

la del suo vate, l'immortale Metastasio. Riflettendo a tanti

pregi drammatici di questo melico poeta non posso a meno

di non fare con tutto il cuore all'Italia le più vere congra-

tulazioni per avere un teatrale scrittore da opporre a' Cor-

nei), e a' Racini, di cui vanno sì giustamente superbi i fran-

cesi. Il solo Metastasio può gareggiare col Cornelio per la

grandiosità ed elevatezza ,
j5er la dilicatezza e per l'affetto

col Racine, e per l'eloquenza e forza dei dialogo coll'uno e

coU'altro . Il Voltaire parla di due scene della Clemen-^a di
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Tito , e dice (^a) , che sono paragonabili , e forse ancor supe-

riori a quanto di più bello ha la Grecia , degne di Cornelio

quando non è declamatore , e di Racine quando non è de-

bole : e di simili scene se ne trovano parecchie neìVO/impia-

de , n^WAttillo Regolo, e in molt'altri drammi del medesimo.

Il Napoli-Signorelli non si contenta di riportare [b) molti pas-

si di Seneca migliorati dal Metastasio, ma fa un paragone

della Clemema di Tito col Ciana del Cornelio con glorioso

vantaggio del drammatico italiano sopra il tragico francese

.

Il Calsabigi forma un simile confronto, non già col Cornelio,

ma col più dilicato e corretto francese , il tragico Racine , e

nelle due più stimate sue tragedie L'Atalia e L'Ifigenia , e

sempre rimane la palma al Metastasio , superiore , secondo il

giudizio di quegli scrittori , al Cornelio ed al Racine ne' mi-

gliori lor pezzi . Io trovo troppo diversi i generi delie com-

posizioni francesi e delle italiane
,
per poterne istituire un giu-

sto confronto. Le tragedie sono di maggior estensione, ed han-

no più campo di seguire agiatamente il corso della natura

,

preparare spontaneamente gli accidenti , e sviluppare con più

libera effusione di cuore gli affetti . Le azioni delle tragedie

riescono più verosimili e naturali ; i loro eroi sono a noi più

somiglianti e vicini ; le loro disavventure ci toccano più dap-

presso; e per tutto ciò le tragedie producono nell'animo de-

gli spettatori più profonda e durevole sensazione . Ma le opere

più brevi e più rapide , e obbligate alle decorazioni e alla

musica non soffrono una regolata e spontanea discesa di ac-

cidenti , e una graduata spiegazione d'affetti ; le azioni trop-

po complicate ed involte compariscono romanzesche , e noi

non vi possiamo prendere sì vivo interesse. Ma tralasciando

(a) Disc, sur la Trag. une. et moder.

(b) Lib. I, cap. vii, e lib. iil, cap. iv.
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il paragone delle azioni , e considerando divisamente le partì

drammatiche, non ha perchè temere il Metastasi© il confron-

to con Cornelio, e con Racine , e con qualunque altro poe-

ta tragico. I suoi caratteri non cedono per l'esattezza e ve-

rità a' migliori caratteri degli altri poeti . La sublime anima

di Cornelio ha ella saputo immaginare greci e romani come

Temistocle , Regolo , e Tito ? E il dolce cuor di Racine av-

rebbe avuta bastevole tenerezza e sensibilità per formare i

Timanti , i Megacli , le Dircee , le Zenobie , e tant'altri af-

fettuosi ed appassionati personaggi ? Tratti più nobili e gran-

di ,
più rilevati ed energici, sentenze più sublimi e giuste,

più chiare e precise ,
pezzi più teneri e toccanti , espressioni

più piene di sentimento e d'affetto non si troveranno facil-

mente nel Cornelio , nel Racine , nel Voltaire , né in alcun

altro; e il solo Metastasio potrà in queste parti drammatiche

far fronte a tutto il più bello e grande del teatro francese.

Se poi riguarderemo in quest'immortale poeta i lirici pregj

,

dove incontrare uno scrittore, che possa entrare con lui in

paragone ? Chi mai come il Metastasio ha avuta la malizia

poetica e musicale di schivare tutte le parole meno acconcie

pel canto , di studiare una felice combinazione di sillabe per

la soavità ed armonia de' suoni , di frammischiare i versi et-

tasillabi cogli endecasillabi, di variare adattamente i metri

nell'arie, di applicare dappertutto quella cadenza, que' salti,

que' riposi
,
quegli accenti , che più lirica e cantabile renda-

no la poesia? I suoi versi sono d'una tale fluidità, sonorità,

ed armonia, che sembra non si possano leggere che cantan-

do . La rapidità del recitativo dà maggiore forza alle cose
,

che vi si dicono, e maggiore fuoco e calore all'azione, e

serve insieme di grande aiuto e facilità per il canto . I cori

non messi importunamente in tutti gli atti , ma introdottivi

Tom. II. d d d
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a tempo dove l'azione stessa li richiede, sono d'una tale bel-

lezza, che fanno amare, non che perdonare l'uso de' cori ve-

nuti in fastidio per l'inopportunità degli antichi, e per la sci-

pitezza de' moderni nelle tragedie degl'italiani , e nelle opere

de' francesi. Si possono dire con più grazia e nobiltà le lo-

di del vino di quel che si cantano nel coro dell'apertura

nsìVAchil/e ? Non s'insuperbirebbe la lira greca se potesse

contare fra' suoi inni quello àtìVOlimpiade in lode del vinci-

tore Licida ? Nella Beculia. liberata , e in altri oratorj vi sono

cantici sacri e religiosi, ne' quali nel più amichevole vincolo si

vedono unite la religione e la poesia vestire le Muse del mae-

stoso manto delle espressioni scritturali. Ma dove più spicca il

bel genio del Metastasio è nelle graziose e leggiadre ariette,

superiori alle volte a' più sublimi voli di Pindaro e d'Orazio,

e alle più soavi canzoni d'Anacreonte e di Catullo . Le pas-

sioni più vive, e i più teneri affetti trovano un opportuno re-

spiro in que' sentimenti elevati e nobili , in quelle animate ed

energiche espressioni, in que' dolci e armoniosi accenti. Seb-

bene ardisco dire nondimeno , che que' pezzi poetici , che di-

staccati possono far onore a' lirici più rinomati, messi in boc-

ca degl'interlocutori recano alle volte il maggiore pregiudi-

zio a' drammi del Metastasio. Il che non è tanto colpa del

poeta, quanto dell'uso del teatro e de' cantanti. Il dramma

e la poesia esigono l'aria ne' furori della passione, nel bol-

lor degli affetti, ne' trasporti dell'allegria, e negli estremi

languori della maninconia e del dolore. Ma i cantanti, e gli

spettatori la vogliono alla fine delle scene, e spesso preten-

dono per la fine degli atti il duetto , che rare volte vi può

aver luogo, e sempre dèe essere preparato colle maggiori

cautele. Quindi alle volte le arie riduconsi a fredde risposte,

a comparazioni e sentenze, che non ispirate dall'ardore dell'
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iinimo poco o niente conchiudono, e afTicvoliscono soltanto

Taftetto, e fanno rallentare il moto e il calore delTazione .

E più d'una semplice risposta da darsi nel recitativo Tarla

di Ezio nella seconda scena dell'atto primo dell'opera , che

porta il suo nome? Alla fine del primo atto à^zWOlimpiade

in una situazione interessante per l'imbarazzo , in cui ritro-

vasi Megacle coU'amata sua Aristea, non potea giungere più

opportuno Alcandro a dirgli :

Signor, t'affretta,

Se a combatter venisti. Il segno è dato ,

Che al gran cimento i concorrenti invita.

Ma si raffredda l'azione non vedendo tosto partire Megacle,

ma trattenersi mollemente i due amanti a cantare arie e

duetti. E poi quanti monologhi oziosi ed inutili! perche al

partire uno degl'interlocutori cantando un'aria dèe l'altro

restare solo , e dopo un breve recitativo cantarne un'altra

.

Ma questi sono vizj del teatro più che del poeta ; e la mag-

gior colpa del Metastasio è stata forse la soverchia sua mo-

destia, che l'ha fatto assoggettare alle leggi dell'uso, anziché

imporre egli le giuste leggi della vera costituzione de' dram-

mi musicali, e rendersi schiavo anziché legislatore e padrone

del teatro; e non è picciola sua lode l'avere saputo coprire

que' difetti si riccamente colle seduttrici grazie de' suoi ver-

si, che rende amabile e grato quello stesso, che si conosce

vizioso. Ad ogni modo però diremo noi francamente, che il

Metastasio può gareggiare co' migliori tragici ne' pregj dram-

matici , ed è senza contrasto superiore a tutti ne' lirici ; che

il Metastasio entrerà a parte coi Cornelio, col Racine, e col

Voltaire nell'alto onore d'essere proposto per uno degli esem-

plari, che deggiono maneggiare notte e dì i compositori di

drammi tragici; ma il Metastasio solo è l'unico modello, che
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si possa presentare agli scrittori de' lirici. Dopo avere ragio-

nato dei Metastasio chi può prendere gran interesse pe' suoi

successori e seguaci? Fra questi però possiamo a ragione no-

minare distintamente il Calsabigi , autore àsìVA/ceste , e d'al-

tri drammi molto stimati

.

L'opera buffa, che incominciò al tempo medesimo che la

seria , non ha saputo poi fare sì gloriosi avanzamenti , ed è

sempre rimasta una composizione grossolana e imperfetta ,
in

cui la musica è troppo superiore alla poesia . Al sentire la

musica del Pargolesi e d'altri eccellenti maestri applicata a

simili poesie s'accende nell'animo un giusto sdegno di vedere

prostituite le grazie d'un'amena ed espressiva musica alle più

irragionevoli improprietà ed alle scempiaggini più grossolane.

A che fine , si potrà dire col Diderot (j) , mettere in poesia

ciò che non merita d'essere pensato , e nobilitare col can-

to ciò che non vale la pena d'essere recitato ? Non è egli

un prostituire la poesia e la musica il farla servire a simili

assurdità ? Il Goldoni , e qualche altro hanno fatti alcuni

tentativi per dare al teatro un'opera, che avesse qualche sa-

pore di poesia e di buon senso ; ma si può dire con verità
,

che l'opera buffa è ancora un nuovo campo, che rimane in-

teramente da coltivare a' moderni poeti .

poesi-apa- Prima di lasciare dalle mani questo trattato della dram-

matica poesia d'uopo è, che brevemente facciamo motto del-

le pastorali,© boscherecce teatrali. Non entrerò a ricercare,

come molti fanno, se dalla satira de' greci abbia avuta ori-

gine la drammatica pastorale, ne mi studierò col Brumoy di

spiegare come da' satiri potassero con facil salto passare i

poeti ad introiarre i pastori, e dalla satira greca formare

(a) De la poh. drum.
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una pastorale, che potesse con più decoro salire su'" moderni

teatri. Noi di quella satira non abbiamo altro monumento,

onde poter sciogliere questa poco importante questione , che

il Ciclope d'Euripide , il quale non è che il racconto fatto

da Omero dell'incontro d'Ulisse col Ciclope, posto in iscena

da Euripide, e ridotto con poc'arte in azione drammatica.

Ma da quella satira alle moderne pastorali v'ha una sì no-

tabile distanza , che quando si voglia dare a queste un'origi-

ne antica, potrà la tenue Buccolica con maggiore diritto che

la satira greca arrogarsi la gloria d'avere prodotto al teatro

questo nuovo genere di drammatico componimento. Sia però

antica , ovvero moderna l'origine della pastorale, l'introduzio-

ne di essa nel moderno teatro abbigliata all'uso de' nostri

drammi deesi al ferrarese Agostino ìJeccari . Questi verso la

la metà del secolo decimosesto compose // Sugri/ì-Jo , pasto-

rale più famosa
,
per essere diventata esemplare dcWAminta

del Tasso , che per aver chiamata a se l'attenzione delle

persone di gusto. Alcuni altri poeti, non molti, si diedero

a coltivare questa nuova specie di dramma : ma soli il Tas- xas^o

.

so col suo Aminca , e il Guarini col Pdòtor fido si sono ac-

quistata una fama universale ^ sebbene né questi pure vantar

si possono d'essere giunti a quella perfezione , di cui la pic-

ciolezza del componimento è capace . Un intrigo facile e

chiaro con uno scioglimento naturale , caratteri semplici ed

innocenti
,
passioni tranquille, e non porrate tropp'oltre , ver-

sificazione fluida e dolce , stile puro e colto , ma famigliare

e piano sono le doti , che deggiono ornare un dramma pa-

storale ; ma che non si ritrovano pienamente in alcuno de'

due celebrati poemi , sebbene assai più mWAminta che ai Pa-

sior fido convengono . L'intreccio della favola r\tVCAminta è

semplice e chiaro. I caratteri e gli aJetti non disdicono a'
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pastori: la versificazione soave e limpida, puro ed elegante

lo stile . Ma uè l'intreccio è molto ingegnoso ed interessante

,

né i caratteri sono spiegati con arte , ne gli affetti giungono

a quella vivacità e quel calore , che tali componimenti com-

portano. E poi quelle dispute d'amore troppo lunghe e non

troppo convenienti a' pastori
,
quelle comparazioni soverchia-

mente moltiplicate
, quelle sentenze filosofiche in bocca d'un

satiro, o d'una pastorella, e più di tutto certi pensieri trop-

po sottili e studiati , certe antitesi , certe ripetizioni , e certi

giuochi di parole raffreddano gli affetti, e molto levano all'

interesse della favola . Il Pastor fido del Guarini ha ottenuto

maggiore grido , e fama più universale che VAminta del Tas-

so 5 ma i suoi difetti sono tanto maggiori
,
quanto n'è mag-

giore la celebrità . Quale imbroglio è mai quello del Pasror

fido con tanta moltitudine di persone , e con tanta compli-

cazione d'interessi , che non può tenere a mente il lettore

,

che si voglia il poeta in tutto il corso della sua pastorale?

Amarilli, Dorinda , Corisca , Mirtillo, Silvio, e tant'altri

,

tutti hanno le loro mire diverse , che servono solamente a

distrarre l'attenzione , non ad accrescere l'interesse . Fello e

maligno è il carattere di Corisca, poco convenevole alla pa-

sforale semplicità. Quante scene superflue ed oziose! quanti

accidenti slegati ed inutili! Tutto l'intrigo dell'antro, e tut-

te le avventure, e lo scioglimento, che quindi dipendono,

sono troppo complicati, e sposti senza la necessaria chiarez-

za, onde intendersi con facilità, e produrre il dovuto inte-

resse. E poi quella scellerata Corisca, cagione di tanti mali,

se ne sbriga dolcemente con un leggier pentimento. Elegante e

leggiadro è lo stile, e quest'è certamente la più commendevole

dote di quel celebrato dramma: ma perchè guastarne il bel

fiore con alcuni freddi concetti, e con alcune studiate sotti-
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gliezze, e ciò ch'c ancor più insoffribile con alcuni falsi pen-

sieri ? Perchè cercare sì spesso i giuochi di parole O moddsda

molesta , Legge umana inumana , Ristorar te del ridato nome

che lui placar del violato nume , ed altri simili non tanto ra-

ri? Perchè chiamare Dorinda con una lunga allegoria il pet-

to di Silvio un bellissimo scoglio? Perche trattenersi Carino

colla Provvidenza eterna in allegorie di concezione , di gravi-

danza , di parto, e di parto ancor mostruoso? Perchè ne'

dialoghi famigliari infilzare quella ripetuta alternativa di sen-

tenze fra Mirtillo e Amarilli , fra questa e Nicandro , fra

Montano e Carino, e in bocca a tant'altri, cui mal si con-

vengono ? Perchè insomma discostarsi dalla naturalezza e

semplicità cotanto necessaria a' componimenti drammatici , e

singolarmente a' pastorali? Il fin qui detto prova abbastanza,

che ne VAminta, né il Pastor fido non godono que' pregj

drammatici , che li possano rendere nel loro genere perfetti ;

ma dirò nondimeno, che l'eleganza, la vivacità, ed il calo-

re dello stile, alcuni tratti d'affètto espressi con naturalezza

e verità, e una certa cognizione del cuore umano, e una

cotale filosofia delle passioni , non ancora a que' tempi co-

nosciuta su' teatri , rendono queste due pastorali assai più

poetiche e drammatiche, che le lente, fredde e pesanti trage-

die degli scrittori di quell'età . Dopo il Tasso e il Guarini

seguirono alcuni altri quel genere di teatrali composizioni
5

ma solo il Bonarelli si è fatto nome distinto colla sua Filli,

benché lasciata da lui senza ripolitura e perfezione. Nella

Germania il Rost ha voluto posteriormente arricchire il tea-

tro tedesco con drammi pastorali , ma assai più brevi degli

italiani, ed ha riscossi gli applausi da' suoi nazionali, senza

però farsi conoscere dagli stranieri, ne levare agl'italiani l'ac-

q;uistato loro primato . Non può certamente essere molto su-
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blime il merito di que' drammi : gli amori , e le gelosie de'

pastori , le innocenti e moderate loro passioni non ammettono

quell'agitazione, quel furore, e quella varietà, che ci rapi-

scono ne' tragici componimenti ^ e il tenue e mediocre stile

,

che conviene alla pastorale sampogna , è privo di quella su-

blimità , che solleva sopra se stessa l'anima dell'uditore , e

la tiene immobile , e fissa nell'azione , che se le rappresenta

.

Così non potendo la pastorale riuscire con molto splendore

ne' teatri , né tenere vivamente impegnata l'attenzione de'

leggitori, è stata abbandonata da' poeti senza gran discapito

della drammatica poesia; e presentemente il teatro è solamen-

te occupato dalla tragedia , dalla commedia , e dall'opera

.

Cbnciusio- Ecco dunque in tanti secoli quali sieno stati in diversi

tempi gli stati diversi della drammatica poesia. Dalle lodi di

Bacco, cantate da' cori, passandosi a raccontare come per

episodio un qualche celebre avvenimento , si venne poi a mo-

strarlo in azione , e da questi principj Eschilo formò la tra-

gedia, e Sofocle ed Euripide l'innalzarono ad una tale per-

fezione, che più non poterono i greci posteriori non che mag-

giormente elevarla , ma neppur sostenerla nella stessa eleva-

tezza; e la greca tragedia, nata e cresciuta in poc'anni, in

breve cominciò a decadere senza poter più risorgere, e final-

mente venne ad estinguersi . I latini , e poi nel risorgimento

delle lettere gl'italiani, e i primi spagnuoli non fecero che

affievolire i drammi de' greci
,
producendoli in fredde e de-

boli traduzioni ed imitazioni , senza saperne prendere il ner-

bo e lo spirito . Vennero poi altri spagnuoli , e poco curan-

do i greci e le loro favole e i loro drammi, con un com-

plicato intreccio d'impensati accidenti ,
prodotti dallo spirito

di galanteria e d'onore cavalleresco , formarono un nuovo tea-

tro , il quale tuttoché irregolare ed assurdo fu pure avida-
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ineiue ricevuto dalle più colte parti d'Europa . I soli francesi

seppero lodevolmente trarre profitto dalle ingegnose e bizzar-

re invenzioni degli spagnuoli ^ e Rotrou ne ricavò il Ven-

ceslao , e Tristan la Mariannu , i soli pezzi di quei tempo,

che hanno conservata nel nostro qualche celebrità . Ma sin-

golarmente Pietro Cornelio studiò attentamente i poeti spa^

gnuoli , e fra il piombo e l'orpello delle loro commedie di-

stinguendo il vero oro , lo mise a profìtto , e ne fabbricò il

sodo e magnifico edifizio del teatro francese , al quale poi il

Racine apportò i più preziosi ornati , e i più fini abbellimen-

ti , e il Voltaire posteriormente ha conservato tutto il suo

splendore . Io temo di troppo annojare i lettori con questo

si lungo capo della drammatica poesia , e lascio ad altri la

lodevole cura di formare un minuto paragone della tragedia paragone de

greca colla francese; diro solamente, che i greci, a mio giù- co- frances.

dizio, sono superiori nella semplicità dell'azione, e forse an-

cora nella naturalezza e verità de' costumi ; ma i francesi

superano nell'arte e finezza dell'esposizione e della condotta,

nello sviluppo de' caratteri , nella nobiltà del costume , nella

forza ed espressione degli alletti : i greci per voler seguire il

naturale danno talora nel basso ; i francesi per troppa gran-

dezza e sublimità possono qualche volta sembrar romanze-

schi : il fato e gli dei sono le molle , che muovono la mac-

china delle greche tragedie ; le passioni fanno tutto il giuo-

co delle francesi , e. le rendono più morali e istruttive: i co-

ri de' greci levano gran parte dell'interesse e della verosimi-

glianza dell'azione ; la galanteria e l'amore , e i personaggi

e gli affari subalterni de' francesi rafiTreddano il calore dell'

animo , distraggono l'attenzione , e giungono a recare fasti-

dio a chi è preso dal vero interesse della tragedia . Lo stile

ne' greci e ne' francesi ha tutta l'eleganza e coltura, tutta

Tomo II. e e e
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la nobiltà ed elevatezza, che a' personaggi, e agli affari del-

le tragedie convengono ; ma i greci in una lingua più armo-

niosa e più poetica potevano meglio unire il sublime col sem-

plice e naturale , ciò che fa la vera bellezza e maestà dello

stile : i francesi per sollevare la dizione fanno troppo uso

d'antitesi , di ripetizioni , di metafore , di tropi , e di figure

studiate , e non poco deprimono la gravità e il decoro del

tragico stile; ma compensano questo difetto con sentimenti

sì grandi, e con sì nobili tratti, che si fanno leggere con

assai maggiore diletto le tragedie francesi che le greche. Più

Paragone de' liberamente ardirò di dare la preferenza alla commedia fran-
ccmici fran-

cesi eo' greci cese sopra la ereca e la latina. Aristofane, l'unico autore,
eco latini. io ' »

che ci possa dare qualche idea della greca commedia , non

fece che farse ingegnose, abbellite di tratti vivaci, e d'atti-

che espressioni. Menandro e Filemone, i quali sembra, che

vi usassero più arte drammatica, non sono a noi giunti che

in brevi frammenti. Nella commedia latina Plauto, di piace-

vole ingegno e d'umore allegro , è pieno di morti acuti e pic-

canti , ma non è ancora regolare e ordinato; e Terenzio, per

l'urbanità e grazia del dialogo, per la delicatezza de' senti-

menti, per la verità degli affetti, per la filosofia, precisione

e nettezza delle sentenze, e per altre doti drammatiche si

può dire l'unico comico, che meriti d'essere studiato da tutti

gli scrittori teatrali . Ma che altra macchina non sorge nelle

commedie del Molière? Piani più vasti, azioni più interessan-

ti
,

più perfetti e varj caratteri , tratti più vivaci ed espressi-

vi , maggiore istruzione e moralità . La commedia italiana

non ha avuto un poeta, che le desse celebrità, finche non

è sorto il Goldoni , che si fa leggere e tradurre dalle nazio-

ni straniere , che il Voltaire chiama il pittore della natura

,

e il de^no riformatore della commedia italiana, e che molti
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altri stranieri commendano colle loro lodi. La tragedia Italia

na non può contare che un solo buon pezzo nella Mcrope

del Maffei; ma il Metastasio unisce a' lirici tanti pregj dram-

matici , che può riguardarsi come un ornamento della trage-

dia non men che delTopera. I poeti spagnuoli e gl'inglesi

potranno forse fare buoni drammatici , ma dessi al mio gusto

noi sono . Que' delle altre nazioni non si sono ancora fatto

gran nome , nò possono a sé chiamare gli sguardi delle colte

persone , che vogliano contemplare le bellezze teatrali

.

Colle copiose produzioni di tanti sovrani ingegni non si ulteriori

dèe credere esausto il fertile fondo del teatro; e resta ancora dei teatro

.

largo campo da coltivare con frutto a' genj felici , che si vo-

gliano accingere a quest'impresa. E primieramente, parlando

in generale d'ogni sorta di drammi , sarà una lodevole pre-

mura il cercare sempre più con arte e con istudio la più uti-

le moralità, e fare il teatro, qual esser dèe, la vera scuola

della vita umana , e della riforma de' costumi . Per quanto

liberi e dissoluti sieno gli spettatori, tutti beono con piacere

i medicati licori, che lor si presentano in sì grate e soavi

tazze , e sentono volentieri le lezioni , che lor si fanno in sì

piacevole scuola. Ma queste lezioni, e queste moralità non

s'hanno a profondere in massime inopportune, e in distaccate

sentenze : nella condotta degli affetti , nell'espressione de' ca-

ratteri , nel fondo stesso dell'azione deggion consistere. Alcu-

ni versi del Britannico di Racine fecero ravvedere Luigi XIV
per non darsi più in ispettacolo , e non più avvilirsi a balla-

re mascherato su' teatri . Il Voltaire in una lettera al mar-

chese Albergati (.?) dice aver veduto un principe perdonare

un'ingiuria dopo la rappresentazione del Ciana ^ e racconta

(a) Vedi in fondo al Tancredi.
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varj altri portentosi frutti delie lezioni teatrali nelle comnie-

die e nelle tragedie . Si riguarda il teatro come un diverti-

mento, e inflitti lo è fuor d'ogni dubbio, e di gran lunga

superiore ad ogni altro ; ma poiché senza niente diminuire

del piacere , che ci procura , anzi notabilmente accrescendo-

lo , potrebbe avere un'efficace influenza sopra il costume , il-

luminare la ragione , regolare il cuore , ispirare onesti ed

eroici sentimenti , reprimere le follie , e correggere i vizj de-

gli uomini , il non cavarne sì gran vantaggio sarebbe un

deprimere l'augusta maestà della poesia, e voler imitare quelF

imperadore romano , che con esorbitanti spese menava nelle

Gallie un'armata per occuparla soltanto ad ammassare con-

chiglie . Nelle tragedie non si è studiato abbastanza , a mio

giudizio , a fare la scelta de' caratteri . A me non piacciono

sul teatro uomini vili e maligni , finti , invidiosi , traditori

,

felli
,
posseduti da que' bassi ed infami vizj , che non si pos-

sono soffirire nella società ; e m'offende un Felice nel Polieu-

to ) un'Erifila ntVCI/ìgcnìa , un Narciso nel Britannico _, una

Servilia nel Catone , ed altri parecchi . E poi certi grandi

personaggi impiccioliti e avviliti non mi sembra possano fare

sulle scene onorevole comparsa . Il re e l'infanta del C/cf di

Cornelio , Valentiniano ed Adriano ne' drammi del Metasta-

sio , e simili altri illustri soggetti non si vedono con piacere

privi della sublimità e grandezza , che al loro grado convie-

ne . I rei di gran misfatti potranno più decorosamente venire

sulle scene accompagnati da' rimorsi , o coperti con qualche

leggiera apparenza di virtù , o spinti da qualche grande in-

teresse . Quanto più volentieri non s'ascolta Cassandre agita-

to da' rimorsi neìVOli/nfìa del Voltaire , che Atreo vomitan-

do scandalosi sentimenti di vendetta nel Tieste ed Atreo del

Crebillon ? Vogliono alcuni, che il contrasto de' caratteri
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faccia il bello de' drammi , e che i caratteri viziosi servano

a formare un tale contrasto* co' probi ed onesti . Ma io non

credo , che ancor per formare questo contrasto sia d'uopo

l'adoperare i caratteri rei e cattivi . La prudenza d'Ulisse con-

trasterà coll'impetuosità d'Achille , la tenerezza d'Andromaca

col furore d'Ermione , e così altri simili , senza che sia biso-

gno d'uomini vili ed infami da opporsi a' nobili e generosi.

E poi quale bisogno di tali contrasti ? NeWArii/io Regolo del

Metastasio non v'ha un personaggio , che non possa compa-

rire con decoro e dignità , senza che il dramma perda per

questo il suo interesse . E il contrasto degli affetti , è l'urto

delle passioni , che si rende realmente utile ed importante

per accrescere il calore dell'azione

.

I greci eccitarono nelle loro tragedie la compassione , e Affetti tra-

il terrore . Aristotile ne ha fatta una legge per simili compo-

nimenti , e tutti poi l'hanno docilmente seguito , altri affetti

non: conoscendo per le tragedie che il terrore e la compassio-

ne , e cercando soltanto illustri infelici e nobili pianti . Ma
perchè non cercare eziandio la grandezza e l'eroismo, e pro-

curare un nuovo vantaggio alla tragedia col promuovere la

maraviglia e l'ammirazione ? Non è la compassione o il ter-

rore , ma l'ammirazione de' nobili sentimenti dell'anime gran-

di , che crea un dolce diletto nel cuore degli spettatori nell'

Ora:^ìo , nel Cinn.i , Q in altre tragedie del Cornelio. Nell'ora

citato Atcilio Regolo quanto non ricrea e solleva l'animo , e

intenerisce alle volte il cuore la magnanimità e l'eroismo di

Regolo? Tito generoso e clemente nel Metastasio fa maggio-

re e più grata sensazione negli spettatori che amante infeli-

ce nel Racine. Ne tocca meno i cuori sensibili la grandezza

d'anima di Temistocle che la furiosa smania del geloso Oros-

mane. A me certo un generoso ed eroico atto trae lagrime
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di tenerezza non meno che un'illustre sciagura^ ranimo si

compiace di vedere almeno sul 'teatro quella grandezza e

quell'eroismo , che indarno vorrebbe cercare nella civile so-

cietà: l'ore si passano con uguale piacere, e forse con mag-

giore profitto piangendo di consolazione che di compassione;

e la maraviglia d'un atto eroico non men diletta e istruisce

che il terrore d'una funesta sventura . Non pretendo per que-

sto, che sia da preferirsi nelle tragedie l'ammirazione alla

compassione e al terrore ; confesso , che riconosco questi due

affetti più tragici e teatrali, ma credo bensì, che si possa giu-

stamente promuovere l'ammirazione , e che se ne debba spera-

re lodevole successo ; e dirò altresì , che alcuni genj più por-

tati per il grande e l'eroico, che pel tenero e pel terribile

potranno saggiamente seguire quella via , che addita loro la

natura , senza pensare ad abbandonarla per andare in traccia

degli altri affetti più tragici , la compassione e il terrore ; ed

io non dubito , che se il Cornelio si fosse sempre attenuto

al grande e sublime , dove sembra essere stato chiamato dal

proprio genio, più che al tenero e affettuoso, avrebbe forse

incontrata più gloriosa sorte , ed avreb'; i data al teatro una

maniera di tragedie più nuova ed originale.

usodeiiare- Un altro fontc di tragici affetti non abbastanza cercato
ligione nella

, ^ ......
i

• • XT i i

tragedia, da pocti c, a mio giudizio, la rehgione. JNon pretendo, che

si faccia un teatro sacro, come vuole l'Arnaud, il cui vestia-

rio riducasi a monacali cocolle , a sacchi di penitenza , a ci-

licj, a catene, e a simili orrori, le cui scene presentino con-

venti, celle e sepolcri, e in cui altro non vedasi che ciò

che la religione appena può giungere a far gustare a' più at-

taccati suoi seguaci. Non dico, che si levi un teatro, il qua-

le sia una scuola di teologia, che prenda a trattare in dram-

matici dialoghi i profondi ed oscuri mister) della nostra reli-
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gione; questo, oltre che dovrebbe rendere fredda e nojosa la

parte drammatica , troppo esporrebbe i poeti a sfigurare la

teologica con grave pregiudizio della religione, che si vor-

rebbe illustrare. Parlo di tragedie, che abbiano soggetti di

illustri e tragici fatti, in cui possano spiccare gli affetti, che

ispira la religione . Farlo del Polieuto ,• parlo d^WAli^ira ,• par-

lo d'altre tragedie, dove si fa rispettare il cristianesimo; par-

lo singolarmente ó.<i\VAtalia , ove si mostra realmente la reli-

gione nella sua maestà, e in tutto il suo vero splendore;

parlo di molte altre tragedie, che far si potrebbono sopra ar-

gomenti sacri, o sopra politici, ne' quali abbia qualche parte

la religione, ma comparisca con decoro e dignità. Una mar-

tire condannata a morte dal proprio padre , e che soffre co-

stantemente i più fieri tormenti e le carezze , le minacele e

lo sdegno del genitore , che contrasta coli'amore della ma-

dre , e talora ancor dell'amante
,
potrebbe dare uno spettaco-

lo veramente tragico , e più capace di toccare il cuore degli

spettatori, che il tante volte replicato sagrifizio d'Ifigenia. Po-

lieuto non già maritato, ma amante, costretto a scegliere

la morte, o la sposa, sarebbe forse stato un soggetto più tra-

gico e teatrale , e meglio avrebbe fatto spiccare il trionfo del-

la religione . Nella Semiramide e neìVO/impia del Voltaire si

può vedere quanto più grata impressione faccia uegli animi il

rispetto della religione tuttoché gentilesca, e la venerazione

de' suoi ministri, che le filosofiche bestemmie e i puerili sar-

casmi, che i moderni poeti amano di profondere contra og-

getti sì sacrosanti nelle loro tragedie . Il giovine Racine pub-

blicò una memoria sul rispetto , che i poeti deono professare

alla religione (iz) ; ma questo rispetto, che dèe essere comu-

(a) Aca..l. des Inscrip: toni xxil.
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ne a tutti i poeti
,
potrà riguardarsi singolarmente come pro-

prio più d'ogn'altro de' tragici, i quali fanno sempre agire e

parlare persone riguardevoli e di gran peso d'autorità. La

scrittura sacra, e la storia ecclesiastica e la civile ci porgono

molti argomenti , dove maraviglioso giuoco può fare la reli-

gione , e movendo gli affetti di sacro rispetto e di tenera

pietà unire all'utile commozione il dolce piacere . Se simili

tragedie avesse il nostro teatro , diremo coU'abate Conti (a)

,

l'eccellenza del dramma costringerebbe in breve i più svo-

gliati a frequentarlo , e imparerebbero colle virtù morali an-

cor le cristiane , loro inculcate con energia dall'esempio de'

martiri, e degli altri santi. I greci facevano sì grand'uso del-

la religione nel teatro , che ben di rado mancava nelle loro

tragedie; e noi saremo sì scrupolosi in presentare qualche

volta l'augusta pompa e maestà della nostra ? Io però non

dissimulerò alla fine , che quanto spicco e risalto può fare la

religione in mano a un savio e sublime poeta , altrettanto

può recare pregiudizio , se non è trattata con quell'elevatez-

za , con quella dignità, e con quello spirito, che al suo me-

L'amore del- rito si convicnc . L'amot della patria potrà dare altresì una
la patria.

i- ti T) •
i

nuova sorgente di piaceri teatrali . il Kousseau si lamenta

,

che le favole della gentilesca religione , e gli avvenimenti

delle storie greche e romane , soggetti poco interessanti alla

presente nostra costituzione , risuonino tuttodì sul moderno

teatro . Ma se i poeti , tralasciando queste cose rimote , si ri-

volgessero ad altre , che ci toccano più dappresso , e pren-

dessero ad illustrare fatti , che la patria storia riguardano

,

potrebbero con ragione sperare , che si vedesse sul nostro tea-

tro quel trasporto e quell'entusiasmo , che sì pienamente oc-

(a) Pref. al I tomo.
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cupava ruteniese . Io credo , che alcuni versi del Tancredi e

del Duca di Foix del Voltaire in lode de' francesi faranno

sentire da' nazionali con maggior piacere quelle tragedie , che

non si leggono dagli stranieri : e l'applauso ottenuto dal Bel-

lo/ nella sua tragedia ddVAssedio di Culais pruova quanto

l'amore patriotico possa accrescere l'interesse d'un dramma

,

che non è certamente il più interessante

.

Dalla tragedia passando all'opera seria io vorrei , che oper

questa s'accostasse
,
quanto il comporta la musica , alla tra-

gedia , e che non il poeta s'assoggettasse a' cantori , ma la

musica servisse soltanto a rinforzare , e dare maggiore risalto

alla poesia , e che l'opera insomma fosse una tragedia più

rapida, più passionata, più ardente, più viva, qual esser dèe,

animata dal fuoco e dallo spirito della musica . Il Marmon-

tel non vuole approvare (a) , che s'introducano nelle opere

soggetti d'un'inalterabile verità, dove il favoloso non abbia

luogo per niente , e che poi si voglia coU'austerità di tali sog-

getti unire il canto il più favoloso di tutti i linguaggi. L'Al-

garotti parimente desidera (ò) o che si scelgano argomenti

di fatti favolosi , o che almeno si prendano dalle azioni se-

guite in tempi , e in paesi molto remoti da' nostri , che luo-

go dieno a più maniere di maraviglioso . L'essere l'azione

,

dic"egli , a noi tanto peregrina , ne renderà meno inverisi-

mile l'udirla recitare per musica . Ma io non vedo perche si

dcggia fare tanto strepito sull'inverosimiglianza del linguag-

gio nel canto dell'opera , mentre nessuno mai si è avvisato

di trovare stranezza nella recita della tragedia . Non è mi-

nore la differenza, che passa tra il parlar comune e il re-

citare delle scene, ai quella che passa fra le recite delle tra-

(a) Chap. XIV. (b) Sagg. sopra l'Opera.

Tom. IL fjf
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gedie e il canto dell'opera . Scelga il poeta un fatto genero-

so e magnifico , che sorpassi il comune operare , e Tillustri

colla sublimità de' pensieri, colla vivezza degli affetti, colla

forza delle espressioni , che sieno superiori al famigliare di-

scorso, e non mi sembrerà più inverosimile il sentire canta-

re Tito nell'opera del Metastasio , che intenderlo recitare nel-

la Berenice del Racine . Deridesi comunemente come una stra-

na assurdità , che gli eroi dell'opera vadino alla morte can-

tando, e che s'esprimano con istudiati trilli i violenti affetti e le

profonde passioni . Ma il difetto in questa parte
, qualor vi

sia, dovrà attribuirsi alla musica, la quale avrebbe dovuto

rendere esattamente que' tuoni , che adattati fossero alle situa-

zioni de' soggetti , ed alle espressioni de' versi , e che più vi-

vi ed animati rendessero gli affetti , che esprimono . Forse sa-

rebbe opportuno consiglio il fare due sorti diverse d'opere serie.

Se in grandiose feste o in isplendide corti si desidera uno spet-

tacolo , in cui far pompa di sfarzoso vestiario , di sorpren-

denti scene, di brillante decorazione, di strepitosa orchestra,

e di forza di musica , sicché e per l'udito e per l'occhio en-

trando la maraviglia , abbagliato resti e rapito l'animo dello

spettatore , allora prendasi favoloso argomento , che dia luo-

go a macchine , a comparse , a pellegrini avvenimenti , e ove

tutto sembri passare in un nuovo mondo diverso affatto dal

nostro . Ma in altre occasioni di minor pompa , in cui non

si voglia recare illusione a' sensi , ma diletto agli animi , si

riceva una nuova forma di spettacolo superiore nell'estrinse-

co apparato alla tragedia , inferiore all'opera , in cui tutte le

mire tendano alla perfezione della poesia , un opportuno can-

to più della semplice recita dia anima a' versi , e calore agli

affetti , una discreta orchestra renda più vivo e più piacevole

il canto, e tutto insomma cospiri ad animare più e più la
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poesia del dramma. Un tale spettacolo rinnoverebbe la tra-

gedia de' greci , darebbe alla poesia il suo naturale linguag-

gio, che è il canto, e dovrebbe appagare la colta dilicatezza

di quelle persone, che non potendo tollerare pazientemente

alcune stranezze dell'opera non sanno darsi per contenti ab-

bastanza della moderna tragedia.

Nella commedia piacevole vuoisi da molti , che sia già commedia.

esaurita la materia , e che vanamente si vogliano ricercare

nuovi soggetti da trattare. Ma chi rifletterà che le migliori

commedie del Molière versano sopra un misantropo ed un ipo-

crita
,
potrà egli ragionevolmente pensare , che non restino an-

cora molti argomenti opportuni ad una buona commedia? Le

cerimonie malamente trattate dal Malfei , i puntigli , le mo-
de , la ciarlataneria de' begli spiriti , il pedantismo degli eru-

diti, il prurito di comparire filosofi, e mille altri difetti, che

nascono ad ogni giorno, e si vanno facendo di moda con in-

comodo della società , daranno a un poeta filosofo soggetti

degni di una graziosa commedia, senza bisogno di tener sem-

pre dietro a un servitore, o ad un amico, che presti il suo

ajuto per riuscire felicemente in una impresa galante. La

commedia seria, e la tragedia cittadinesca, che hanno avuti,

ed hanno presentemente tanti seguaci , hanno parimente in-

contrati molti contrarj . Il Voltaire, e mille altri poeti, e cri-

tici della Francia e d'altre nazioni hanno levate le grida

contro questi drammi , mettendoli in derisione con inventati

nomi di composizioni bastarde, di drammi ermafroditi, e di

altri simili scherzi, e biasimandoli come una novità mala-

mente introdotta nel teatro . Il Diderot , e il Beaumarchais

hanno giustamente preso a difendere le parti di questo nuo-

vo genere di poesia, ch'essi colle loro fatiche si erano studia-

ti d'illustrare. Infatti io non vedo perchè sia da rigettarsi un
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componimento teatrale , che sotto qualunque nome imporgli

si voglia sa ben toccarvi il cuore con passionati affètti , ed

ispirare profittevoli moralità, e che forse più compitamente,

che non fanno la tragedia eroica, ne la commedia piacevole,

ottiene il fine desiderato del teatro, di dilettare ed istruire.

ÌJEdipo, VElettra;, Vlppolito, VIfigenia , e quasi tutte le più

celebrate tragedie , sì antiche che moderne , toccano il cuore

senza illuminare l'intelletto, ne muovere la volontà. Che

può imparar un uditore al piangere le disgrazie di quelle

eroiche persone , se non che niente giova lo studio e lo sfor-

zo, che fa l'uomo per isfuggire i più atroci delitti , e le più

triste sciagure, se un fatale destino lo strascina a fare ciò,

che la sua buona volontà pretende ad ogni modo dì schiva-

re ? Al contrario ntìì"Eugenia una giovine onesta può impa-

rare a non fidarsi delle lusmghe de' libertini , che cercano ad

ogni patto, singolarmente se sono di grado al suo superiore,

di soddisfare alle loro brairie a costo della violazione delle

cose più sagrosante . Il Bernevelt , e il Beveria sono ancora di

più chiara istruzione a' giovani per non lasciarsi acciecare

dall'amore di una seduttrice bellezza , ne strascinare dalla pas-

sione del giuoco, e da' consiglj de' perfidi amici, che li cir-

condano. Non si scrive, dicono, nel genere della commedia

lagrimevole se non perchè essa è più facile, e la facilità stes-

sa la degrada. Ma e perchè il grado di perfezione di una

poesia si ha da misurare da' gradi della difficoltà, che costa

al poeta? E poi perchè si dovrà chiamare facile un dramma,

ch'esige nel poeta sì gran fondo d'ingegno, di filosofia, e di

sensibilità, per esprimere finamente le passioni e gli affetti,

le virtù e i vizj senza cadere nel romanzesco e nell'affettato?

Fra tanti poeti, che hanno scritto, e scrivono tuttora dram-

mi di questo gusto, quanti sono riusciti a darcene de' pcrfet-
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ti ! Appena in tanto numero si può nominare un Bcaumar-

chais , il quale ha prodotta VEugcnia , dramma il più cele-

brato in tal genere, G/i amici di Lion , e qualch'altro di mi-

nor irrido. Che se molti con tali drammi più facilmente che

colle commedie piacevoli ottengono il fusi sentire con pia-

cere , ciò potrà all'opposto provare la bontà ed eccellenza di

quel genere di poesia, che ancora in componimenti imperfet-

ti e difettosi sa recare diletto. Questi drammi toccano il cuo-

re, questi istruiscono lo spirito, questi fanno versare lagrime

di tenerezza ,
questi trattengono con piacere lo spettatore , e

tanto basta per dare loro una giusta commendazione , e per

riceverli con avidità sul teatro. La novità dello spettacolo,

sconosciuto ne' secoli trapassati , perchè dovrà deprimere le sue

lodi , anziché accrescere la gloria de' lumi di questi tempi ?

Se un popolo non avesse mai goduto che d'una sorta di spet-

tacolo gajo e piacevole , e sorgesse un genio sublime , che ne

presentasse un altro patetico e maninconico , non niancherei>

bono certamente gli uomini più stimati di senno di gridare

altamente contro chi introducesse tale novità, come se voles-

se accrescere le pene reali della vita coH'aggiungerne delle

immaginarie. Eppure la tragedia, che fa piangere ^
' reca for-

se un più vivo e più sensibile diletto all'uditore che la com-

media stessa, che lo fa ridere. Se io dirò, che vi sono de'

pezzi drammatici eccellenti, ne' quali regna il ridicolo, altri

che sono tutti seriosi, altri, in cui Tintertenimento giunge fi-

no alle lagrime , che a nessuno di questi generi si dèe dare

l'esckisione , e che quello solamente merita la preferenza , e

quello è il migliore, che meglio è trattato dal poeta, non

credo , che sia per essere contraddetto dal Voltaire
,

poiché

altro non avrò fatto che valermi del suo proprio testimonio,

e delle sue stessissime parole . Non si lascino dunque i poeti
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sbigottire dalle inquietudini d'alcuni critici , che sembrano

prendersi gran timore, non Tintroduzione del genere serio

venga a confondere i limiti, che si sono messi tra la com-

media e la tragedia, ed a produrre, com'essi dicono, un am-

blgù mostruoso : la natura ha lasciato un campo libero agli

ingegni per ispaziarsi senza tanti ritegni , e non conosce que-

sti limiti ristretti , che una vana critica ha preteso di fissare

.

Una composizione teatrale , che infonda nell'animo un dolce

piacere, e l'istruisca in una buona moralità, meriterà certa-

mente di essere in qualunque tempo a braccia aperte ricevu-

ta da' poeti
,
quantunque nuova div^enga , e qualunque nome

darle si voglia . Con più ragione si potrà accusare il modo e

lo stile, con cui viene comunemente trattato questo dramma.

I caratteri sono portati tropp'oltre , e compariscono romanze-

schi, gli aftetti si trasportano fuori de' giusti termini del de-

coro e della verità, e tutto è o dolcezze eccessive, o smanie,

furori, e forsennatezza j niente si presenta con quelle espres-

sioni, che sono dettate dalla natura. Il dialogo non riesce

spontaneo, nativo e fluido, ma tronco, interrotto , ed imbro-

gliato. Generalmente regna in tutti que' drammi uno spirito

duellistico e di vendetta, e si propone in modo il suicidio,

che in vece di fare orrore , come dovrebbe , sembra un pru-

dente partito da abbracciarsi. Si fa un'offesa a' personaggi

del dramma, si trovano questi oppressi da qualche sciagura?

altro mezzo non hanno, a cui appigliarsi che rivolgersi al

duello , ed al suicidio . La virtù , che vi s'insegna , spesso ri-

ducesi ad un'umanità portata fuori del naturale con tropp'a-

ria d'inverosimile e romanzesca. E insomma molti difetti si

ritrovano in que' drammi, che possono meritare le accuse de'

savj critici, e delle persone di fino gusto. E se pur con tan-

ti difetti si fanno sentire tali drammi con qualche piacere

,
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quanto diletto non se ne dovrebbe sperare se liberi di quc'

vizj fossero ridotti a maggiore perfezione ! Noi non potrem-

mo mai porre fine a questo lunghissimo capo se volessimo

seguire tutte le idee , che su quest'importante materia ci si pre-

sentano*, basti aver dato un leggier quadro de' progressi fino-

ra fatti dalla poesia drammatica ; basti avere infórmemente

abbozzata una prospettiva di molti , che ne rimangono a far-

si , e rivolgiamo gli sguardi a tant'altre parti della poesia

,

che restano ancora da osservare.

CAPITOLO V.

DELLA POESIA LIRICA.

I 1 fuoco celeste , il divino furore , l'estro e l'entusiasmo , che

distingue il poeta dagli altri uomini , sebbene convenir dee a

tutti i generi della poesia , è nondimeno proprio e peculiare

ornamento della lirica ; e la lirica si può dire quella parte

,

che per antonomasia merita il nome di poesia , e quella che

dà l'onore di poetico al secolo ed alle genti, che la coltiva-

no. I cantici di Mosè, di Debora, e d'altri ebrei, i salmi di

Davide , e la maggior parte della poesia ebraica e dell'orien-

tale appartenevano alla lirica. I greci intendendo con ardore

ad illustrare la poesia, questa via singolarmente seguirono, e

furono pressoché infiniti i poeti , che senza fare la loro cor-

te all'altre Muse si diedero in braccio a Clio, maestra della

della lirica. Orfeo, Lino, e tutti i più antichi poeti volendo Greci lii

celebrare gli dii e gli eroi, ed esprimere gli affetti del cuo-

re , composero inni e canzoni , che cantavano al suono della

lira, e diedero il nome di lirica alla poesia, che compone-
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vano . Chi potrà nominare soltanto grinnumerabili poeti liri-

ci , che fiorirono nella Grecia ? Fra tutti questi vengono sin-

golarmente distinti Alcmane , Alceo , Stesicoro , Ibico , Simo-

nide, Bacchilide, Anacreonte , Pindaro, e Saffo, a' quali ag-

giungono alcuni Corinna
,
poetessa al pari di tutti gli altri

lodata dagli antichi. Ma di tutti questi non potremo noi te-

nere particolare ragionamento, altro non avendo di molti che

alcuni frammenti . Alcmane era stimato dagli antichi per dol-

ce ed amoroso. Alceo, figurato nell'orazione, ma chiaro, univa

la soavità colla veemenza 5 sublime e magnifico s'abbassava

alle volte a' giuochi e agli amori; ma faceva vedere, ch'era

più atto alle cose maggiori . Stesicoro cantava guerre ed al-

tre materie , e serbava nello stile la dignità , che conveniva

alle persone cantate. Simonide, tenue e mite, fioriva nella scel-

ta e collocazione delle parole, e nella dolcezza dell'orazio-

ne, ed aveva sopra tutti gli altri singolare virtù di muovere

la compassione . Più notizie abbiamo di Saffo , benché non

altro siasi conservato della sua poesia che brevi frammenti

.

Gli antichi ci parlano di Saffo come d'un illustre modello di

ogni oratoria e poetica virtù . Demetrio Falereo da lei pren-

de gli esempj della vaghezza e venustà dell'orazione; Ermo-

gene (a) della dolcezza e soavità ; Longino (ò) della subli-

mità e veemenza ; e così tutti ritrovano nella poesia di Saf-

fo qualche lodevole pregio da rilevare , e da proporre all'imi-

tazione non solo de' poeti , ma eziandio degli oratori . I po-

chi frammenti, che ci rimangono delle sue com.poslzioni

,

niente disdicono a queste lodi ; e il Jones ebbe tutta la ra-

gione (e) dì chiamarli colla stessa espressione dell'autrice

auro ipso magis aurea. Il Rousseau [d) distingue Saffo dall'al-

(a) De form. il , cap. iv . (b) Gap. x

.

(e) Coni. As. poes. C. xl

.

(d) Lem: à Monsieur d'Alemb,
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tre donne , e la riconosce per Tunica del suo sesso , che ab-

bia avuta l'anima poetica , e sia stata veramente compresa

dal fuoco dell'entusiasmo . A noi bastano i suoi frammenti

per crederla degna della stima degli antichi e de' moderni

,

ma non per poter rendere un esatto giudizio dei poetico

suo merito

.

D'Anacreonte e di Pindaro si è conservata maggiore co-An:crconte,

pia di monumenti , che ci presentino più fondata idea del lo-

ro genio poetico . Anacreonte prese a trattare la materia me-

desima , su cui versavano le lodi di Saffo , ma battendo una

strada molto diversa . L'uno e l'altra rivolsero all'amore i

loro canti ; ma Saffo , da quel che mostrano i suoi frammen-

ti , con energico stile e con gagliarde espressioni lo presenta

coU'ardore e l'inquietudine, che spesso porta seco quella pas-

sione ; Anacreonte , leggiadro Cupido del Parnasso , con versi

dolci e leggieri lo dipinge soltanto coi colori della placidez-

za e della più soave voluttà. Egli stesso ci racconta, che vo-

lentieri sarebbesi levato a cantare Cadmo e gli Arridi , anzi

che aveva provato di cambiare le corde della sua cetra per

farle accompagnare le lodi d'Alcide e degli eroi ; ma che la

cetra ostinata e restia alle sue brame non aveva mai voluto

suonare altro che amori . Ristrettosi Anacreonte alle materie

amorose, molli e piacevoli, non è mai uscito fuori de' limi-

ti lor dicevoli; e i movimenti più ingenui del cuore umano,

i quadri più ridenti e gentili della natura, il piacere, la mol-

lezza , le delizie d'una vita libera d'ogni cura , e tutto ciò

,

che può eccitare dolci e soavi idee di molle e morbida vita,

fa l'argomento delle sue tenere , dilicate e incantatrici canzo-

ni . Una rondine, una colomba, un bicchiere, un sogno, la

vecchiaja , la morte stessa , le guerre , tutto desta in Ana-

creonte le immagini dell'amore e del piacere , e di tutto sa

Tom. IL g g g
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egli formare leggiadre e graziose odi, che servir possano sl

lieto canto delle Veneri e de' Cupidi. Le parole armoniche,

le espressioni gentili , la struttura del verso piana e leggiera ,

naturali e delicate le sentenze , i pensieri facili ed ameni fan-

no l'elogio de' versi d'Anacreonte , e con tenui e piccoli com-

ponimenti rendono grande ed immortale la gloria del poeta

.

Pindaro. ^ ^'i^e di Pindaro ardito e sublime può dirsi quasi l'opposto

della facile dolcezza d'Anacreonte . Non senza fondamento

vuole il Fraguier (a), che uno de' più grand'uomini del

mondo tutto sia stato nel suo genere Pindaro , il quale in

sé solo univa tutte le belle qualità , che fanno gli eccellenti

poeti . Quella magnifica espressione del principio della prima

ode di fare del Cielo un deseno quando luce il Sole 3 è , dice

il Boileau nella Risposta alla Critica del' Perrault , è forse una

delle cose più grandi , che siensi dette mai in poesia : e di si-

mili espressioni, a cui non giungono facilmente gli altri poe-

ti, non v'ha picciola copia nel divino Pindaro. Le amene e

brillanti immagini, con cui nella seconda ode dipinge il sog-

giorno de' beati , fanno vedere , che il vasto suo genio non

era men fecondo di leggiadri e soavi fiori che di sodi e squi-

siti frutti . Un alto tuono sostenuto con dignità , sublimi pen-

sieri, grandiose immagini, energiche espressioni, armoniose pa-

role, e sonori versi sono, a mio giudizio^ i pregi, che resero

le odi di Pindaro la maraviglia de' greci , e che le fanno giu-

stamente rispettare da tutti i secoli . Io non farò plauso a

certe iperboli eccessive, ed ardite espressioni, che possono tal-

volta sembrare strane , né loderò , ch'egli tema , che Pinvidia

non gli getti 'sassate , ch'ei dica d'un vincitore , ch'è caduto nel-

le dorate ginocchia della Vittoria, e d'altro, che ha posto in que-

(a) Acaì, des Inscr. tom. il

.
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sta scarpa il piede divino , ed usi altre somiglianti espressioni :

io gli perdonerò in parte la frequenza, e lunghezza delle di-

gressioni , e ne accagionerò la picciolezza , e Tuniformità de-

gli argomenti ; ma non le comxnenderò come i sublimi voli

d'un'aquila , che involandosi a' nostri sguardi s'innalza fino

alle stelle a coronarsi di glorioso splendore : io non approve-

rò certo disordine e sconnessione , che spesso ritrovasi nelle

sue odi , che tanta pena e fatica ha recato a' suoi comenta-

tori : io insomma non colmerò d'elogi i difetti, in cui il bol-

lore dell'entusiasmo , e le circostanze de' componimenti han-

no fatto qualche volta cadere Pindaro; ma dirò con Longi-

no (.ij, che gli scrittori sublimi, ancorché sieno lontani dal-

la perfezione, ch'c esente de' vizj , sono pur superiori agli

altri mortali , e s'accostano all'altezza di Dio , e a dovizia

compensano ogni difetto colla loro sublimità. La Grecia sem-

bra avere esaurito in Pindaro il suo spirito lirico, e dopo lui

non trovasi alcun poeta, che siasi con particolare nome di-

stinto in quel genere di poesia

.

Roma non ebbe altro famoso lirico da vantare che Ora- Orazio

zio; ma Orazio solo poteva in qualche modo gareggiare con

tutti i greci. Egli ha saputo con sicuro piede saltare per gli

elevati monti e per gli scoscesi dirupi di Pindaro, e passeg-

giare lietamente pe' fioriti giardini d'Anacreonte , trattando

colla medesima felicità le dolcezze dell'amore e d'una mor-

bida vita, che l'arduità delle lodi degli dei e delle geste

degli eroi, e delle più gravi ed interessanti verità. I fiori

d'Orazio non sono sì delicati, ne sì gentili come quelh d'A-

nacreonte; ma sono forse più consistenti, e d'un odore più vi-

goroso: i suoi voli non sono sì sublimi ed arditi come quelli

C a) xxxvl.
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di Pindaro ; ma vanno più diritti ed uguali . Che grazia , e

che leggiadria in molte odi tenui e leggiere , che in gusto

affatto diverso d'Anacreonte spirano l'anacreontica soavità !

Che eleganza e venustà in alcune altre, che, levandosi alquan-

to sopra gli scherzi amorosi , si fermano in una famigliare

mediocrità ! Noto è , che Scaligero si ricreava tanto colla ter-

za ode del quarto libro Quem tu Melpomene semel , e colla

nona del terzo Donec gratus eram tibi , per la loro dolcezza

ed amenità , che le preferiva a molte pindariche più sublimi

,

e avrebbe più bramato essere autore di quelle odi che re di

tutta la Spagna tarraconese . Se poi seguiremo Orazio ne' li-

rici suoi voli , che maestà e sollevatezza non troveremo nel-

le sue odi sublimi, che sono le più pregievoli, e le più con-

formi all'alto e nobile suo genio , e nelle quali ha fatto ve-

dere, che poteva egli gareggiare con Pindaro, senza timore

d'incontrare la disgraziata caduta dell'ardito Icaro ! Ma ciò

ch'è dono proprio e peculiare d'Orazio , è quell'affetto , e

quella passione , che unisce e connette i pensieri , che sem-

brano disuniti , e sconnessi , e che si bello spicco fa nelle sue

odi . Un albero cade appresso il poeta ? egli sfoga contro di

lui la sua bile , e il timore poi l'induce ^ filosofare sopra i

pericoli della morte , e a riflettere quanto era stato vicino a

discendere all'inferno in compagnia de' morti . Entra a navi-

gare il suo amico Virgilio , e l'affetto trasporta il poeta a fa-

re voti per la felice navigazione -, ma pensando poi a' peri-

coli , cui vede sposto l'amico , non può tenersi , che non pro-

rompa nelle più forti invettive contro chi aveva inventata la

navigazione , e contra tutto il genere umano . Cosi nell'ode

per la malattia di Mecenate , così in altre moltissime non è

un uomo , che parla , e fa versi come gli altri poeti , è un

organo dell'affetto e della passione, che esprime i più veri e
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profondi suoi sentimenti . La moralità è anch'essa un pregio

proprio d'Orazio , che dà un singolare risalto alle sue odi

.

Chi non si sente commosso, e rapito all'ascoltare quel sacer-

dote delle Muse, che in tuono sì alto e imponente si mette

a cantare versi non mai sentiti da alcuno, e predicare agli

uomini le più sublimi ed importanti verità? Ma oltre di que-

ste odi , che sono espressamente morali , in altre , che han-

no uno scopo tutto diverso , e si prendono a conciliare il

divertimento e i piaceri, che maraviglioso diletto non reca-

no quelle veramente liriche improvvise voltate alla moralità !

Io lascio a Pindaro tutto l'onore del lirico principato; ma
credo appunto poter rispettare Pindaro come principe , e

prendere Orazio come maestro ed amico. Pindaro ha un en-

tusiasmo più vivo ed ardente , Orazio più regolato e più sa-

vio; Pindaro ha qualche cosa di più sorprendente, e più s'ac-

costa al divino, Orazio ha più arte, più uguaglianza, e me-

no difetti. Le odi di Pindaro, troppo lunghe , e d'argomenti

poco interessanti, non tengono occupata l'attenzione de' leg-

gitori , la quale viene in oltre troppo distratta dalle continue

digressioni
;
quelle d'Orazio

,
più brevi e più ordinate , si fan-

no leggere con maggiore interesse , e sì per l'argomento che

pe' sentimenti impegnano maggiormente l'immaginazione ed

il cuore di chi le l^gge. L'imitazione di Pindaro riesce peri-

colosa se non è accompagnata di grande ingegno e di som-

ma accortezza , mentre volendosi seguire la libertà e l'eleva-

tezza del suo entusiasmo, si va facilmente a rischio di ca-

dere nel delirio e vaneggiamento ; Orazio si può con mag-

giore sicurezza proporre per esemplare a quanti vogliano en-

trare in quella carriera ; la saviezza , sobrietà , correttezza del

poetico suo furore può imitarsi senza tanto timore di travia-

menti e di precipizi . Orazio insomma dee riguardarsi come
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il vero maestro della lirica poesia, e le sue odi sono quelle',

che si possono leggere con maggior piacere e più sicuro pro-

fitto dalle persone di gusto e da' buoni poeti. Il Quadrio

forma un lungo catalogo de' poeti latini , che fiorirono nella

lirica : noi rimettiamo ad esso chi desidera averne notizia ; e

sapendo, che Orazio è il solo degno di leggersi (a), li pas-

siamo tutti in silenzio, per venire a' moderni di lingua vol-

gare , che sono più interessanti

.

Io non parlerò de' provenzali , ne de' primi poeti d'altre

nazioni, perchè nessun vantaggio recarono alla lirica poesia.

Il merito de' lirici provenzali
(^

se lirici dir si possono i pro-

venzali ) è d'avere eccitati gl'ingegni degl'italiani più rino-

mati. Dante non li prese a modello per la famosa sua com-

media , ma bensì per le canzoni , e pe' lirici componimenti j

e le liriche poesie di Dante non sono a giudizio del Mura-

tori (^è) degne di minore stima che la divina sua commedia 5

anzi in queste risplende qualche virtù , che non appar sì so-

vente nel suo maggior poema . Il Petrarca , come abbiam

detto altrove (e) , molto uso fece della poesia de' provenza-

li; e il Petrarca è il principe della moderna lirica, non sol

dell'Italia , ma di tutte le altre nazioni . Dal Petrarca dunque

prenderemo noi il principio della lirica volgare . Formatosi

egli su' provenzali, si perfezionò coll'imitazione de' latini; ma
introdusse un gusto poetico diverso dal provenzale e dal la-

tino. Un amore spirituale e puro, sentimenti alti e sottili,

pensieri delicati e cortesi, affètti teneri ed onesti, dettati dal-

la ragione , non eccitati dall'impressione de' sensi , e princi-

palmente lingua dolce e sonora , elegante e corretta , stile ri-

pulito, sublime e nobile^ versificazione armoniosa e soave fan-

(a) Quint. lib. x, cap. I. (b) Della per/. Poes. lib. I, cap. ni.

(e) Tom. I , cap. xl

.
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no il carattere della poesia del colto ed amabile Petrarca.

Non ama questi di sollevarsi a cantare le lodi degli dii , né

le geste degli eroi ; non pensa a scherzare cogli amori libidi-

nosi , ne a sollazzarsi in piacevoli immagini: tutto occupato

nella sua Laura esprime in mille guise il principio, e i pro-

gressi del casto e sovrumano suo amore , dipinge le sue pe-

ne e le contentezze sue, piange la sua Laura e sé stesso, e

mostra la fecondità del suo genio e del suo cuore nel trova-

re tanti aftétti diversi, tante sì varie idee, tante immagini,

e tante espressioni per dire soltanto che ama , e rispetta la

sua Laura. Vero è, che talora questa monotonia può riusci-

re alquanto tediosa , se si vuole continuare per alcune pagi-

ne la lettura j vero e, che non tutti i sonetti, né tutte le

canzoni si sostengono costantemente fino all'ultimo verso nel-

la loro elevatezza e dignità ^ ma leggendo interrottamente

ciascun pezzo si trova generalmente, che la gentilezza de'

pensieri, la novità e la dilicatezza de' sentimenti, la tene-

rezza degli affetti, la leggiadria, proprietà e vivezza delle

espressioni , la soavità e la rotondità de' numeri , l'eleganza

,

la dolcezza, e la nobiltà dello stile rapiscono in beata estasi

i lettori sensibili , e meritano al Petrarca l'onore , di cui go-

de pienamente d'essere riconosciuto da tutte le nazioni per il

principe della moderna lirica poesia. Il Bettinelli (a) facendo

conoscere abbastanza i pregj poetici del Petrarca ne mostra

parimente i difetti ; onde possiamo noi dispensarci di parlare

più lungamente del suo merito, e contentarci soltanto di com-

mendarlo come il principe , e il vero padre della moderna

poesia, e d'ogni gentile ed amena letteratura. L'esempio del Altri Linci

^
italiani

.

Petrarca eccitò gl'ingegni di molti a coltivare la lirica poe-

(a) Leti, di Virgilio IV e V.
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sia j ma fra rimmensa folla de'' poeti italiani , che allora sor-

sero, appena si trova un Conti, che si presenti con qualche

politezza e coltura. Vennero poi il Tibaldeo, il Geo, il Not-

turno, l'Aquilano, ed alcuni altri, ed alla rozzezza dello sti-

le la bizzarria aggiunsero de' concetti, e delle frivole sotti-

gliezze, e fecero molti seguaci del depravato lor gusto. Vol-

le ad esso far fronte la dilicatezza del Poliziano ; ma il lo-

devole suo esempio non valse ad ottenere assai felice succes-

so , e seguitarono i poeti per tutto il secolo decimoquinto a

scrivere colla stessa incoltezza, facendo riguardare da' posteri

quell'età come contraria anziché giovevole a' progressi della

lirica poesia. Ma nel seguente secolo vi pose il Bembo fermo

riparo , richiamò nella poesia lo stile del Petrarca , e rimise

la lirica nel perduto suo splendore . Il Casa , e il Costanzo

le diedero nuovo lustro; e il Molza , il Caro, e mille altri

colti poeti resero quell'età il secol d'oro dell'italiana poesia

.

Decadde questa alla fine di quel secolo ; e l'argutezza de'

concetti, la falsità de' pensieri, e la gonfiezza e la vanità

delle espressioni le fecero perdere il sano gusto , la semplice

eleganza, e la vera sublimità .

Pure a que' tempi s'arricchì la lirica italiana d'un nuovo

pregio , e al Chiabrera , fiorito alla fine del secolo decimose-

sto, e al principio del decimosettimo, dèe tutto l'onore della

sua pindarica elevatezza. Erasi provato prima l'Alamanni,

oltre alcuni altri, a scrivere alcuni inni ad imitazione di Pin-

daro , nelle cui strofe e anàstrofe , o sia vo/te e rivo/te , dic'egli

aver trovato molto piacere ; ma per quanto ci voglia dire il

Crescimbeni {a) , che il maggiore suo merito consiste nella liri-

ca :, l'Alamanni è solamente celebrato per la Coltivazione y e

(a) Com. della Poes. ital, t. il .
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giace la sua lirica sconosciuta ed oscura. Ma il Chiabrera si

e guadagnata veramente nella lirica una soda $ ben fondata

celebrità. Felicemente ardito nelTusare maniere e frasi gre-

che, nel seguire pensieri ed idee non comuni ancora alla li-

rica italiana , nel formare nuove espressioni , e nel farsi uno

stile , a cui non erano avvezzi i poeti suoi nazionali , com-

pose canzoni eroiche, lugubri, sacre, morali, e amorose, le

quali tuttoché, a mio giudizio, manchino di quella finezza

ne' pensieri , e coltura nello stile , che tanto piacciono nel Pe-

trarca , e ne' principali suoi seguaci , sono pure pe' lirici loro

pregi ^^ singolare lustro ed onore al Parnasso italiano. Po-

steriormente al Chiabrera in mezzo alia depravazione del gu-

sto poetico coltivò la lirica il Testi con maggiore spirito e

fuoco che i celebrati poeti del secolo precedente , e con più

savia moderazione e sano giudizio che quelli della sua età

,

allo stile de' quali troppo talora s'accosta . Verso la fine del

secolo rinovossi il buongusto nell'italica poesia, e la lirica

^ la prima a sentirlo, dando il bando all'afFettazione e gon-

fiezza , e richiamando la semplice e naturale sublim ita del

Petrarca , del Casa , e de" più perfetti esemplari . Pure nel

Filicaja , nel Guidi, e negli altri primi riformatori rimango-

no ancora alcuni vestigj de' difetti allora applauditi ; e solo

al principio di questo secolo a' Manfredi, a' Ghedini, a' Za-

notti , e agli altri celebrati poeti del bolognese Parnasso si

può giustamente riferire il perfetto ristabilimento della pur-

gata eleganza, e dell'aurea purità. Ma per quanto stimati

sieno a ragione questi ed altri poeti , che in gran copia allor

germogliarono quasi in ogni città d'Italia, pure il lirico di

questo secolo potrà con tutta verità chiamarsi il Frugoni , il

quale per la varietà de' metri , delle materie , e dello stile
,

per la sublimità de' pensieri, per la granuiosità , e per la

Tom. IL h h h
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vaghezza delle immagini, e per molti altri pregj poetici for-

ma a giudizio, di molti una nuova epoca nella lirica italia-

na . Ardua impresa sarebbe il voler parlare de' poeti viventi

,

che si fanno in questo genere nome distinto
,

perchè troppo

è feconda l'Italia di chiari ingegni per poterli soltanto anno-

verare. Bologna, madre de' poeti già nominati, non gode ella

presentemente a maggiore lustro della sua poesia d'un leg-

giadro Anacreonte nel Savioli , le cui soavi e dilicate can-

zonette arrichiscono d'un nuovo e saporito frutto il Parnasso

italiano? Senza andare in rimote contrade, sola questa cit-

tà , Mantova sola , priva appena del canto del Salandri , non

si sente beare dalla sonora voce del Bettinelli , e del Bondi

,

i cui versi si leggono , e s'applaudono in tutta l'Italia , e al-

cuni eziandio si traducono in altre nazioni? Quanti illustri

lirici non ci presenta Parma ancora dopo la perdita del Fru-

goni? Quanti Verona dietro le tracce del Maffei? Quanti Mi-

lano, Modena, ed ogni città? Se la tragedia non ha trova-

to nel suolo italiano troppo favorevole terreno dove alligna-

re prosperamente \ se la commedia appena in questi ultimi

tempi ha incontrato fra gli italiani un opportuno coltivatore ,

la lirica è stata sì bene accolta in ogni angolo di queste ame-

ne contrade , che sembra abbia voluto fissare il suo seggio

nel Parnasso italiano con preferenza degli altri . Noi gelosi

dell'onore della poesia e dell'Italia preghiamo i poeti italiani

di volere nel lirico stile seguire le vie segnate con sì fortu-

nato successo da' lor maggiori , e di non tenere dietro a'

poeti stranieri , che sono d'un gusto troppo dal loro diverso

per potersi prendere a guide senza pericolo di rovinosi tra-

viamenti .

liricispa- I più somiglianti agl'italiani nel metro, nello stile, e nel
gnuoli. •

I 1 1 1 • • - 1 •
I

•

mento della linea poesia sono senza contrasto gli spagnuoli

.
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Lascio le canzoni amorose di Macias detto Uinnamoraio , i

sonetti, e altri versi del marchese di Santillana, i canti del

Mena, e molti lirici componimenti d'altri antichi poeti, e

venendo a' tempi del ristoramento della lingua e poesia spa-

gnuola sul principio del secolo decimosesto ,
quanti e quanto

eccellenti lirici non può vantare a que' tempi la Spagna ?

Sono eglino più pieni del gusto e dello spirito del Petrarca

il Bembo ed il Ciisa , che il Boscan ed il Garcilasso ? Io non

parlerò di don Diego di Mendoza , di Guttierez di Cetina,

dell'Errerà , del Medrano , del Figueroa , del Melata , e d'in-

finito numero di cigni spagnuoli , che fecero allora sentire

nella Spagna la sonora lor voce , perche troppo lungo sareb-

be il riferire soltanto i nomi de' più conosciuti per la mag-

giore celebrità . Basta leggere i comentarj dell'Errerà sopra

le poesie del Garcilasso per vedere quanti pensieri
,

quante

immagini, e quante espressioni abbiano comuni gl'italiani con

questo e con altri spagnuoli, imitandosi mutuamente, e vi-

vendo in amichevole commercio letterario i poeti di queste

due nazioni . Di gusto alquanto diverso è la lirica di fra

Luigi di Leon, il quale ha voluto esprimere iielle sue can-

zoni non la tenerezza e l'amore del Petrarca, ma il nerbo

e lo spirito di Pindaro e d'Orazio , e vi è riuscito in alcu-

ne con tale felicità , che il greco e il romano lirico potreb-

bono compiacersi di vedersi sì felicemente imitati dallo spa-

gnuolo. Il Villegas venuto posteriormente sembra volere con

maggiore diritto gareggiare col vezzoso Anacreonte : egli ha

abbellite le sue Erotiche di si gentili e delicati pensieri , e

d'immagini sì leggiadre e ridenti; ha saputo piegare la gra-

vità della lingua a sì graziose e tenere espressioni, ed a ver-

si tanto dolci e soavi, che se non si risentisse talvolta, ben-

ché non troppo sovente , del gusto allor dominante nell'a-
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cutezza de' concetti , e nella ricercatezza delle espressioni

,

potrebbe contendere la palma al greco Anacreonte; e rimane

:erto ad ogni modo superiore a quanti moderni Anacreonti

hanno voluto seguire quel genere di poesia. Don Gregorio

Majans (a) trova nel Villegas un altro pregio per la singo-

lare sua felicità di formare nuove parole spagnuole espressive,

ed opportune adattatamente all'indole della lingua ^ e questo

accresce sempre più il suo merito colla lingua , e colla poe-

sia di sua nazione. Il principio del secolo decimosettimo fu

il tempo glorioso alla lirica spagnuola . Oltre il Villegas fio-

rirono i due Argensoli Bartolommeo e Lupercio , i quali per

la nobiltà de' sentimenti
,

per la verità degli affetti
,
per la

sceltezza delle espressioni , e coltura dello stile godono in

compagnia del Garcilasso del principato nella lirica spagnuo-

la . Dove trovare versi più armoniosi e soavi , stile più flui-

do e limpido , e maggiore copia di sentenze , e di parole che

nelle canzoni del tanto famoso Lope di Vega ? Così non le

avesse egli alle volte infardate con sottigliezze , affettazione
,

e puerilità ! Sarebbe Lope certamente il principe de' lirici spa-

gnuoli , e forse ancora di tutti i moderni . Maggiore elevatezza

e sublimità, e quasi uguale facilità di versificazione, e nitidezza

di stile può vantare il Quebedo ; ma con assai maggiori di-

fetti . Allora parimente fiorì il Borgia principe di Schilace

,

allora don Luigi de Ulloa , lodato a ragione dal dotto e

t'iudizioso Luzan (ò) come uno de' lirici più eccellenti, allo-

ra alcuni altri chiari ingegni , che recarono nuovo lustro al-

la lirica spagnuola . Venne poi depravandosi sempre più il

buongusto della poesia , e non solo nello stile , e ne' con-

cetti si vide dominare ogni disordine e corruzione, ma si

(a) Retar, lib. iil , cap. I. (b) Poti. lib. il, c:ip. xnl .
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abbandonò eziandio la nobiltà ed ampiezza de' lirici compo-

nimenti , e si sentirono solamente decime, quintine, quartet-

ti, quelli che gli spagnuoli chiamano roman'i, ed altre leg-

giere composizioni. \\\ questo secolo il Luzan , dotto e giudi-

zioso scrittore d'arte poetica , e giusto amatore della greca e

della latina poesia , rimise in onore la lirica spagnuola scri-

vendo con correttezza e buongusto . Presentemente gode non

mediocri applausi il Garzia de Huerta, e li merita per la

scioltezza e fluidità della versificazione , e per la nitidezza

dello stile , ma li meriterebbe assai più se si fosse studiato

di seguire più la semplice nativa ed uguale nobiltà de' buo-

ni poeti di sua nazione che gli applauditi difetti di quc' del

passato secolo , de' quali si risente ancora la sua poesia . Il

Montengon scrivendo odi eleganti e sublimi ha aperta una

nuova via a' lirici spagnuoli da poter correre con lodevole

successo . E alcune canzoni , che talora sentonsi di gusto di-

verso dal dominante finora , fanno sperare , che la lirica spa-

gnuola possa emulare alla fine di questo secolo l'onore del

secolo decimosesto, e del principio dell'altro.

I francesi vogliono arrogarsi il principato nella lirica, co- tiric; fr=n-

me in tutte le altre parti della poesia, e d'ogni letteratura^
''"''

ma i più sensati fra loro conoscono chiaramente quanto sia

vana una tale pretensione, e quanto sieno lontani i loro poe-

ti dal meritarsi l'onore di tale principato . Il Rousseau è il

gran nimie della lirica francese; ma prima di lui erano stati

altri poeti , che erano entrati nella medesima carriera . Ron-

sard compose odi eroiche, e si studiò di seguire Pindaro;

ma dall'imitazione del greco lirico seppe ricavare solamente

gonfiezza ed oscurità, non forza ed elevatezza; e la sua di-

citura piena di grecismi e d'affettazione rimase tosto antiqua-

ta , e fece ben presto venire in disprezzo e in dimenticanza
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la sua poesia . Malherbe è stato il primo lirico , anzi , come

abbiam detto altrove (a), il primo poeta della Francia: egli

fece sentire a' suoi nazionali l'armonia de' versi, che per

l'avanti non conoscevano , e può ancora perfettamente piace-

re per la naturalezza de' movimenti del suo animo ,
pel gi-

ro delle espressioni, per la nettezza delle idee, e per altre

liriche qualità ; ma il suo stile è alquanto antiquato i ciò che

non accade a' buoni lirici italiani e spagnuoli assai anteriori

al Malherbe, e poi anche in grandi e sublimi argomenti non

sa seguire un tuono assai alto , ed usa sempre idee , immagi-

ni, ed espressioni graziose bensì e leggiadre, ma tenui e leg-

giere . La Mothe volle coltivare la lirica come tante altre

parti della poesia; ma versi disarmonici e duri, senza calore

e senz'estro non possono guadagnargli il nome di lirico . Que-

Rousseau.sto glorioso nome viene a piena voce accordato a Giambat-

tista Rousseau da' suoi nazionali , ì quali lo riconoscono per

il dio della lirica poesia . Io trovo in molti suoi versi non

certo tutta quell'armonia , che pure la lingua francese com-

porta , e che si fa sentire ne' versi del Racine , ma assai più

che non si manifesta in tutti gli altri lirici di quella nazio-

ne ; io vedo qua e là pensieri forti , ed immagini brillanti
;

io leggo alcune espressioni graziose e sublimi , e veramente

poetiche , ma vi ritrovo ancora troppi versi stentati e duri

,

troppi bassi e prosaici , e vi desidero quasi dappertutto il ca-

lore dell'affetto, il sentimento, e l'entusiasmo, che deve ani-

mare i poeti lirici . Il d'Alembert (6) loda come eccellenti

in due diversi caratteri l'ode vi del libro il alla fortuna, e

la vii alla vedova . Ma a dire il vero io non so trovare

nella prima che una cicalata filosofica , con alcune decla-

(a) Gap. I. (b) Reflex, sur l'Ode.
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inazioni contra i conquistatori e i guerrieri ; e nell'altra

uno scherzo burlevole con alcune graziose immagini ; ma in

nessuna ravviso quc' movimenti dell'animo, quegli slanci del

cuore, e quell'andamento lirico, che rendono le odi eccellen-

ti. Il Voltaire, che chiama beila l'ode della fortuna (a), ne

va poi notando parecchj passi freddi e senz'entusiasmo , che

non la provano certamente di singolare bellezza . La struttu-

ra de' versi sarà felice, quando così piace a' nazionali, che

ne sono giudici più di noi competenti ; ma al mio gusto com-

parisce certo priva della lirica pompa , e di dolcezza e Hui-

dità ; i suoi versi mi sembrano di saltellare in vece di cor-

rere dolci e maestosi . Se l'ode , come dice lo stesso Rous-

seau (é>) , è il campo dell'entusiasmo e del patetico , non so

quale lode possano meritare le sue , vuote di sentimento e

d'affetto, e senza il fuoco dell'entusiasmo. S'egli nello stile

medio ha qualche pensiero leggiadro , e graziosa immagine
,

non sa produrre la dovuta impressione nel cuor de' lettori

per l'unione d'altre idee troppo comuni , e di versi prosaici

,

e più ancora per l'aridità de' sentimenti . Se poi ardisce di

sollevare il suo canto, la lira non può giungere a sì alto

tuono , e se le rompono le corde per voler fare inutili e te-

merari sforzi. Alle volte un oscuro gergo, e gigantesca am-

pollosità fanno tutto il sublime; altre volte si vede un certo

disordine , che si fa sentire non per la varietà delle cose , che

si dicono, ma per la tenuità dello stile, con cui vengono

sposti i suoi pensieri. Quando il poeta ha levato da terra,

e inalzato in aria lo spirito del lettore , allora facilmente lo

trasporta dove meglio gli piace, e gli fa godere tutte le bel-

le vedute, che ama di presentargli; ma mentre il lettore va

(a) Quest. sur l'Enc. Entousiasme. (b) Préface.



43 2

umilmente strascinato pe^r terra , come non riuscirgli stentati

e difficili i salti , a cui lo vuole costringere il poeta ? La fe-

licità della poesia del Rousseau , assai maggiore nella tradu-

zione de' salmi , e d'Ezechia , ed in alcune stanze dell'ode

a' principi cristiani, ove adopera pensieri, immagini, ed espres-

sioni della scrittura che nelle altre , che sono più sue
,
può

forse mostrare , che non erano troppo severi i giudici , che

,

come dica il d'Alembert (a) , desideravano , ch'egli avesse

maggiore copia di pensieri, e sentimenti più vivi ed anima-

ti . Io certo ,
per quanto senta commendare da' francesi il

Rousseau , non so indurmi a rispettarlo per un lirico classico

e magistrale, ne metterlo, com'essi vorrebbono, al fianco di

Pindaro e d'Orazio. Ma sono però in qualche guisa scusa-

bili in questa venerazione i francesi , dacché rimane ad ogni

modo il Rousseau tanto superiore agli altri loro lirici , che

ha tutto il dritto d'essere riconosciuto per il principe della

lirica francese , o per l'unico , a dir meglio , che sia alquan-

to riuscito in quel genere di poesia . Gli altri lirici francesi

ostentano dappertutto una fredda ispirazione non mandata

loro da x\pollo, ma ispirazione sforzata, o, diciam così, di

comando, e per andare in cerca dell'entusiasmo pindarico si

lasciano trasportare da un ebrio , e forsennato delirio ; con

un qucntends-je l que vois-je? où suis-je ? pensano mostrarsi

abbastanza pieni del dio della lirica; e co' versi di Boileau

sopra l'ode

Son style impe'tueux souvent marche au hazard j

Chez-elle un beau de'sordre est un effet de l'art

.

vogliono mettere al coperto d'ogni critica tutte le stravagan-

ze della loro fantasia . Quante espressioni ampollose e gigan-

(a) Reflex, sur l'Ode.
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tesche, quale gergo di parole, che confusione d'idee non ci

presentano colla pretensione d'entusiasmo ? E all'opposto quan-

ti freddi discorsi , e quanta prosa rimata non si vuole onora-

re col nome di ode ? Legga nsi i versi sul fanatismo , su la

pace , ed altri del Voltaire , e poi dicasi se quell'Apollo

francese , che chiama l'ode il campo dell'entusiasmo , potò

porre con verità a questi suoi versi il titolo di odi . Più fe-

lici sono stati i francesi nelle composizioni graziose ed ame-

ne, molli e voluttuose che nelle eroiche e sublimi , ed han-

no saputo meglio tener dietro a' leggieri svolazzamenti d'A-

nacreontc , che ai sublimi voli di Pindaro. Quanto è dolce

ed amabile Chaulieu per quella effusione di cuore , e per

quella naturalezza e verità, che spirano i suoi versi, tutto-

che scritti generalmente con negligenza e diffusione di stile !

Bernard, Voltaire, Dorat, e alcuni altri hanno saputo spar-

gere di gentili dolcezze i leggiadri loro componimenti . „ Noi

„ abbiamo in Francia, dice il Voltaire, una folla di canzoni

,, superiori a tutte quelle d'Anacreonte, senza che esse abbia-

„ no mai fatta la riputazione d'un autore „. Infatti noi vedia-

mo ne' Giornali leuerarj , negli Almanachl poetici , e in altre

simili opere alcuni pezzi pieni d'amenità e d'eleganza , che

potrebbono giustamente occupare un decente luogo fra le

composizioni de' più celebrati poeti. Pure, a dire schiettamen-

te il mio giudizio, pochi anche di questi mi finiscono di pia-

cere
,
perchè danno sovente nel basso e prosaico , ne sono

sempre assai fluidi e dolci nella misura e cadenza de' versi
;

e perchè facilmente volendo comparire vaghi e graziosi pas-

sano a piacevolezze ed a burle più proprie degli epigramma-

tici scherzi che della lirica compostezza: e credo potersi dire

con verità , che i francesi , i quali sì felicemente hanno pie-

gata la loro poesia a' pianti tragici, ed alla comica giocondità,

Tom. II. i i i
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non le hanno ancora saputo dare il lirico tuono, né hanno

finora potuto acquistare alcun diritto per pretendere il prin-

cipato nella lirica , come gloriosamente lo posseggono con

universale approvazione nella drammatica

.

Lirici ingie- Gl'inglesi hanno studiato più de' francesi gli antichi esem-

plari greci e romani della lirica, e se ne sono in oltre forma-

ta una nuova , che è tutta loro , senza avere avuti modelli

nell'antichità. Il Waller è il primo lirico dell'inglese poesia:

all'elevatezza de' pensieri seppe egli unire nobiltà nelle espres-

sioni , ed eleganza nello stile non ancora conosciuta dagli ante-

riori poeti . Ma il Cowley coltivò con maggiore studio quel-

la parte di poesia, ed è forse quegli che con più ragione di

tutti gli altri può chiamarsi il lirico inglese . Invaghito della

lettura di Pindaro pensò d'arricchire la poesia di sua nazione

delle bellezze del greco lirico , e diede alcune libere tradu-

zioni delle odi di Pindaro, ed altre ne compose originali ad

imitazione del medesimo . Ne contento d'avere introdotto il

gusto pindarico nell'inglese poesia, volle abbellirla eziandio

colle grazie d'Anacreonte , e alcune traduzioni anacreontiche

fece sentire a' suoi nazionali, e compose amene canzoni se-

condo lo stile d'Anacreonte . Il lirico suo genio lo condusse

alle odi eroiche ed alle morali , e gli fece assaporare ogni

sorta di lirici componimenti. Il Congreve volle seguire più

dappresso l'esempio di Pindaro , e non solo l'imitò ne' voli

dell'immaginazione , ma nel meccanismo eziandio della com-

posizione . Oltre di questi l'Akinside , e molti altri eccitarono

il loro entusiasmo a comporre odi pindariche . Ma né il Cow-

ley, né il Congreve, né gli altri lirici inglesi non hanno, a

mio giudizio, saputo cogliere il vero tuono della lirica subli-

mità : gl'inglesi , come i francesi , sono facilmente trasportati

dall'entusiasmo alla follia e al delirio, col divario però, che
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il delirio francese e freddo ed insipido, l'inglese troppo ar-

dente e pesante per lo stesso suo continuo fuoco e furore
;

e sì gli uni, che gli altri possono provare ciò, che di sopra

abbiamo noi detto , che l'imitazione di Pindaro è pericolosa

se non viene accompagnata di grande ingegno, e di somma

accortezza. Ne più felici sono stati lo stesso Cowley, il Par-

iieli , l'Hill , ed alcuni altri , che hanno voluto imitare gli

anacreontici scherzi , dacché tutti comunemente sono caduti

nel basso e freddo , e lasciatisi condurre tropp'oltre nel se-

guire diffusamente le immagini e i pensieri, che i gentili e

colti lettori amano di vedere solamente accennati . 11 Prior

ha saputo , a mio giudizio , meglio di tutti gli altri toccare

quel molle e grazioso, che rende amabili tali componimenti.

I suoi quadretti dell'Amore disarmato, di Cloe caccia trice,

ed altri simili sono dipinti con una finezza e dilicatczza di

tinte, che non e molto conosciuta da' poeti suoi nazionali.

II Prior in oltre ha composte odi eroiche e morali , le quali

talora anch'esse sorpassavano i giusti termini d'una savia e re-

golata arditezza 5 ma non giungono però a quegli eccessi , a cui

si trasportano le odi pindariche de' suoi nazionali . La festa di

santa Cecilia, celebrata da' musici in Inghilterra, esige da'

poeti un'ode a quella santa e alla musica, e i più illustri

ingegni si sono impiegati in comporne su tale soggetto. Con-

greve, Pope j Addisson, e quasi tutti gli altri hanno scritta

la lor ode pel giorno di santa Cecilia, e tali odi, siccome

composte da' più chiari poeti , sono pezzi molto rispettabili

della lirica inglese ; ma dovendo sempre versare intorno al

medesimo argomento , non hanno campo di riuscire tutte

d'estrema bellezza; e quella stessa del Dryden, che viene

commendata con particolare lode dall'Hume, mi sembra trop-

po sforzata, e lavorata con troppo sterile vena per poter es-
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sere di singolare onore all'inglese poesia. Il Voltaire fra tut-

te le odi moderne riconosce il Timoteo dello stesso Dryden (aj

per l'ode, in cui regna il più grande entusiasmo, che mai

non illanguidisce, ne mai cade nel falso, ne nell'ampolloso
,

e dice, che l'Inghilterra la riguarda ancora come un capo

d'opera inimitabile . Sarà , io credo , un pezzo eccellente co-

desta ode , dacché viene stimata tale da una sì dotta nazio-

ne , e ciò , che forse sarà ad alcuni di maggior peso , dal

giudizio critico del Voltaire : noi
,

privi del piacere della let-

tura di tale ode, non possiamo unire il nostro voto a sì ri-

spettabili testimonj. Un'altra sorta di lirica hanno gl'inglesi,

ch'è loro propria , consistente in monoioghi o soliloqui d'un

animo maninconico e afflitto sopra oggetti serj e lugubri . Il

lirico Parnell , che si prese diletto d'altri più ameni compo-

nimenti, volle parimente impiegare il suo genio poetico in

questi funebri : sentimenti sodi e profondi , ma disordinata-

mente ammassati, e confusi con altri piccioli e freddi soglio-

no formare le odi lugubri del Parnell , e d'altri inglesi . L'in-

felice Savage era il più opportuno per tali canti , e le mise-

re circostanze , a cui la spietata sua madre lo teneva ridot-

to, potevano bene ispirargli le immagini , e le espressioni più

proprie ^ ed egli infatti esprime il suo affetto e dolore con

maggiore naturalezza e verità . Tali maninconici componi-

menti potranno forse recare diletto al serio umor degl'ingle-

si : noi non sappiamo trovare sollazzo in simili orrori e te-

traggini, ed amiamo co' greci e co' romani di sentire ezian-

dio ne' pianti maggiore dolcezza ed ilarità .

La lira alemanna fin da gran tempo si era fatta sentire

con lode nelle mani dell'Opitz , del Canitz , del Gunther, e

(a) Quest. sur l'Eric. Entousiasnie

.
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de' più stimati poeti di quella nazione \ ma non ha saputo

acquistarsi celebrità presso le straniere , finche non è stata

dopo il principio di questo secolo sonata dalPHaller. I te- "»""•

deschi ritrovano nelle odi deirHallcr alcuni idiotismi , ed al-

cune espressioni proprie degli svizzeri, poco conformi alla sin-

cera purità della buona lingua alemanna, e vogliono sentirvi

una certa , per così dire , elvcùcicà ; ma gli stranieri , che non

possono entrare nelle finezze della lingua , ne lodano l'altez-

za de' pensieri , la vivacità delle immagini , e la robustezza

delle espressioni . Vi riconosco anch'io questi lirici pregj del

poeta tedesco ^ ma a dire il vero non so sentire quell'estasi

e que' trasporti , che molti dicono di provare nella lettura

di tali odi . Le morali hanno in verità molto di grande e

sublime , ma vorrei , che non vestissero più sembiante di

composizioni didattiche che di liriche. L'ode su l'eternità am-

massa idee ed immagini disordinate e confuse , sparge malin-

conia e tristezza , e più s'accosta alle odi lugubri de' solitarj

e seriosi inglesi che alle patetiche dell'amabile Orazio . Le

tenere e passionate , come la Doride , e la morte di Marian-

na sua moglie, sono piene di sentimenti e di affetti, ma
troppo alle volte ricercati e freddi , e fanno parlare Io spiri-

to più che il cuore. Oltre le odi morali impiega l'Haller il

lirico suo stile in odi, che hanno del pindarico, e in vari

componimenti, che non sembrano capaci di tale sublimità; e

in queste , e in tutte generalmente si vede qualche vestigio

del genio descrittivo e minuto , che abbiamo di sopra osser-

vato ne' poeti di sua nazione . Ma nondimeno le odi dell'Hal-

ler sono sì ricche di pensieri e d'immagini originali , che le-

vano giustamente l'autore alla classe de' lirici più famosi . Il

Cramer , il Ramler , e alcuni altri hanno emulata la gloria

dell'Haller in questa sorta di poesia. Ma soprattutti il Gleim ci^im.
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seppe levarsi sì alto , che viene , come abbiamo detto di so-

pra
,

preferito al greco Tirteo j e al tempo stesso la pieghe-

volezza della sua voce lo fece ugualmente imitare le anacreon-

tiche grazie, e gli procurò il glorioso vanto, che non potè

ottenere Anacreonte , di cantare colla stessa felicità le eroiche e

guerriere imprese che gli scherzi amorosi. La verità delie pit-

ture, e la naturalezza dell'espressione rendono amene e gra-

ziose le sue finzioni poetiche, e possono meritare al Gleim il

pregievole nome d'Anacreonte . Questi sono i lirici più rino-

mati degli antichi tempi e de' moderni , e que' , che hanno

in qualche modo giovato a' progressi delia lirica poesia : noi

tralasciamo di parlare di molt'altri lirici, sì delle nazioni ora

nominate , che dell'altre
, perchè poco conosciuti dall'universa-

le de' colti poeti, non hanno recato alcun vantaggio per l'a-

vanzamento dell'arte , e ci affrettiamo a dare un leggiero

sguardo all'altre sorte di poetici componimenti per porre fine

a questo troppo lungo trattato della poesia.

CAPITOLO VI.

DELL ALTRE SORTI DI POESIA,

D'opo avere contemplata la poesia lirica, la drammatica,

e l'epica
,
poco ci potranno interessare la buccolica , la satiri-

ca , e l'altre meno importanti spezie di poesia j e noi però le

trascorreremo rapidamente senza troppo fermarci nella loro

considerazione . Senza entrare a ricercare se da Pan o da

Apollo , se nel Peloponneso o nella Sicilia si deggia prendere

Egloga, l'origine della buccolica , noi diremo soltanto, che i più anti-

chi , ed anzi gli unici monumenti , che ci rimangono di tale
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poesia, sono alcuni idillj dello smirnco Dione, e de' siciliani

Mosco e Teocrito . Il Fontenelle (a) sembra prezzare di più

la dilicatezza e gentilezza deo;ridilli di Bione e di Mosco Mosco, bìo-° O » ne , e Teo-

che la naturalezza e talora rusticità di que' di Teocrito. Ma""''-

io temo, che non sia assai giustamente istituito tal parago-

ne : gridili) rimastici di Bione e di Mosco sono amene Ta-

volette, e graziose immagini, che esigono gentilezza d'idee e

d'espressioni , e mal soffrirebbero la pastorale rusticità , né si

hanno a paragonare co' òijo/c/ù, cogli opcraj , o con altri ru-

stici e pastorali di Teocrito, ma bensì coìVEphalamio d'Elc-

na, zoWAdone mono, cqWAmore punto dall'ape , e con altri

simili leggiadri e piacevoli, i quali niente hanno di grosso-

lano e volgare. E paragonati con questi gl'idillj di Bione

e di Mosco, saranno forse più fioriti e più vaghi, ma reste-

ranno assai inferiori nella naturalezza e semplicità , e sem-

breranno certo molto meno buccolici : gl'idillj di Dione e di

Mosco pieni di gai pensieri e di ridenti immagini sembrano

fatti per la lira d'Anacreonte; que' di Teocrito, ameni sì ed

eleganti, ma naturali e piani, niente disdicono alla pastorale

sampogna . Teocrito in oltre si è portato a varie materie

,

ed ha trascorso i monti , i campi ed i mari , facendo

parlare i pastori, i mietitori e i pescatori, e si è meritato

il titolo di principe della buccolica poesia. Lo stile di Teocri-

to è quale si conviene a quella sorta di componimenti: le im-

magini sono prese dalle piante , dall'acque , dalle bestie , e

da altri simili oggetti: le riflessioni, che assai frequenti s'in-

contrano, non sorpassano la capacità de' pastori, e nel mo-
do stesso d'esporsi hanno più l'aria di proverbj che di

sentenze pedantesche: ne' versi osserva giustamente il Fra- versi.

(a) Disc, sur la nat. de l'Eglogue .
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guier (a) ritenersi costantemente una cotale cadenza , che è

quella , che meglio confassi colla poesia pastorale ^ e l'Ardion

parimente (è) ritrova mille bellezze buccoliche nel dialetto

dorico,, e ne' dattili distaccati, adoperati da Teocrito ne' suoi

versi . Ma non pertanto io non accuserò di troppo sofistico ,

o di temerario il Fontenelle , il quale condanna i pastori di

Teocrito di un po' di rozzezza, e di mischiare alle volte al-

cune idee troppo basse ad altre più nobili, e di trattenersi in

cose poco importanti sopra le loro pecore e i loro affari , sen-

za mettervi dell'affetto, e renderle alquanto interessanti.

Virgilio è stato il discepolo di Teocrito nella buccolica,

come d'Omero nell'epica. La maggior parte delle sue eglo-

ghe sono prese da Teocrito ; ma , come fa vedere lo Scali-

gero (e) , migliorate sempre , ed arricchite di nuove bellezze .

Menalca e Dameta si dicono mutuamente nel Fole/none le

medesime ingiurie, ma più politamente che Cornata e Lacone

nel quinto idillio di Teocrito. L'idea dell'incantesimo dell'egloga

ottava di Virgilio è tutta di Teocrito nell'idillio secondo; ma

resa più naturale e più bella. Dialoghi, similitudini, espres-

sioni si ritrovano quasi in tutte le egloghe di Virgilio o tra-

dotte , o imitate da quelle di Teocrito . Alcuni riprendono

Virgilio per aver introdotte le guerre civili per materia di

discorso a' suoi pastori 5 altri se la prendono contra Virgilio

e contra Teocrito per avere presentato alle volte i loro pa-

stori in mutui contrasti, e in situazioni da non rendere trop-

po piacevole la vita pastorale. Ma Virgilio mette tanto in-

teresse , e un interesse sì proprio de' pastori nel parlare che

fanno Titiro e Melibeo , Licida e Meri delle guerre civili

,

che sembra non siensi mostrate queste ad Orazio per un ver-

(a) Acad. des Inscr. tom. il. (b) Acad. des Inscr. tom. vi

.

(c) Poet. iib. V , e. V .
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so più proprio ad eccitare idee sublimi e liriche per le sue

odi , che a Virgilio per muoverne pastorali ed umili per le

egloghe. I litigi ^^' pastori di Teocrito m'offendono alle vol-

te, perchè impoliti, e talora eziandio immodesti, non perchè

molto detraggano dell'innocente e tranquillo piacere della vi-

ta pastorale, che non dee diminuirsi per contese sì picciole ;

ma Virgilio li presenta con tale aria di naturalezza e d'in-

genuità, che non recano minore diletto che gl'istessi canti

e gli amori, i quali si vogliono tanto opportuni per la buc-

colica poesia. Ciò ch'io non so lodare né in Teocrito, né in

Virgilio è, che facciano cantare i loro pastori cose comuni e

triviali delle pecore, de' lupi, delle volpi, degli scarafaggi,

e d'altri simili soggetti, che appena sarebbono da mettersi

nella loro bocca in un mutuo dialogo . Che canzone è mai

quella, che grida alle pecore, che non troppo s'innoltrino , o

a Titiro, che rimuova dal fiume le capre, che pascono? Vir-

gilio in oltre cade in un errore forse più grave facendo can-

tare a' suoi pastori, che Pollione compone versi, che Bavio

e Mevio sono cattivi poeti, e altre simili cose troppo lonta-

ne dalle cognizioni e da' canti de' rustici pastorelli. Io non

so perchè abbiano voluto sì Teocrito che Virgilio mettere ne'

canti de' loro pastori molte espressioni di passione e d'affet-

to, che sarebbono state più interessanti presentate ne' fami-

gliari discorsi. Quanto è più toccante e patetico il monolo-

go di Coridone nella seconda egloga di Virgilio, ricevuto in

gran parte da Teocrito , che i teneri e dilicati sentimenti

espressi ne' canti di Menalca e Dameta, di Coridone e Tirsi

nella terza e settima, e d'altri in altre egloghe? Va bene,

che si canti la morte di Dafni , e qualch'altra cosa più subli-

me, e che potrà sembrare superiore al famigliare discorso de'

pastori :; ma gli affetti e gli amori, le rivalità e i piccioli

Tom. IL k k k



44 i

contrasti meglio si esprimono in un naturale dialogo che né'

canti studiati . Ben all'opposito nella quarta , sesta , e deci-

ma, e in qualch'altra egloga ha voluto Virgilio mettere in

poesia buccolica cose troppo alte e sublimi, superiori alla ca-

pacità de' pastori , e degne de' più profondi filosofi , e de'

poeti più ispirati da Apollo : e se a Teocrito si può dare

l'accusa d'essere disceso ne' suoi idillj a troppo picciole e bas-

se materie , Virgilio si è meritata quella d'essersi al contrario

levato a troppo alti argomenti . Ma e questi e qualunque al-

tro difetto del greco e del latino buccolico spariscono a vista

della purità ed eleganza, della naturalezza e verità, e di

Jiiille altri pregj dell'egloghe dell'uno e dell'altro, ma singo-

larmente di quelle di Virgilio , né tolgono , che desse sieno

uno de' più preziosi monumenti della poesia greca e della

romana. Dopo Virgilio scrissero egloghe Nemesiano e Cal-

purnio ; e benché rozzi ed incolti hanno pure alcuni sì gen-

tili pensieri , che se avessero saputo presentarli colle grazie

dell'arte, e con eleganza di stile, potrebbono comparire sen-

za rossore accanto a Virgilio e a Teocrito come maestri

della buccolica

.

Ne' secoli posteriori , al risorgere nell'Europa la letteratu-

ra, il Petrarca e il Boccaccio coltivarono la poesia buccolica;

ma non vi ebbero sì felice successo , come l'avevano ottenu-

to in altri componimenti. Battista Mantovano, ed alcuni al-

tri poeti s'impiegarono nel medesimo lavoro senz'avere avu-

to migliore riuscimento. Maggior onore recò a quella poesia

il Fontano, e maggiore eziandio il Sannazzaro , illustrandola

colle sue egloghe latine ed italiane . Nelle latine , abbando-

nati i pastori, prese egli ad interlocutori i pescatori, come

aveva una volta fatto Teocrito , e pieno la mente di frasi e

d'espressioni poetiche de' romani seppe trattare le cose pe-
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scatoric latinamente con purità ed eleganza , e potc in qual-

che modo comparire originale . Non mancano alle italiane

delicati sentimenti e leggiadri pensieri; ma l'introduzione di

tante voci più latine che italiane , raffettazione dello stilo , e

la scipitezza delle rime sdrucciole le rendono nojose e stuc-

chevoli. Dopo il Sannazzaro il Vida, e molti altri, sì italia-

ni che spagnuoli , francesi , e d'altre nazion i si diedero a

comporre egloghe latine , acquistandosi maggiore lode chi

più dappresso seguiva le tracce del gran Virgilio, e Bernar-

dino Rota, e molti altri italiani coltivarono nell'idioma na-

zionale la buccolica poesia; ma nessuno si e fatto in questa

un nome distinto. L'Errerà (.zj non sa trovare un'egloga ita-

liana, che possa paragonarsi colla prima dello spagnuolo Gar- ^arciiasso.

cilasso . Io non dubito , che il Garcilasso non meriti in que-

sta parte di poesia la preferenza sopra tutti i poeti italiani

,

che la seguirono ; ma non posso però riconoscere per perfet-

te abbastanza le sue egloghe . La prima stessa , che pure su-

pera di gran lunga le altre nell'eccellenza , comincia tosto

con versi prosaici , e fa poi sentire qua e là espressioni e pa-

role men convenienti alla dolcezza e nobiltà dello stile, che

regna comunemente in tutto il resto della medesima . Io non

parlerò del Figueroa , del Vega , del Qucbedo , del Borgia

,

e d'altri spagnuoli, che scrissero dopo il Garcilasso componi-

menti buccolici, ma che non gli poterono levare il principa-

to in quel genere di poesia. Io tralascierò i Racan, i Segrais,

ed altri francesi , che impiegarono i loro talenti poeti-

ci in questi pastorali poemetti, e m'affretterò di giungere

al Fontenelle , il quale viene riposto da' suoi nazionali al Fomeneiie

fianco di Teocrito e di Virgilio nel ruolo de' poeti classici

(a) Ar.ot. a la Egl. I .
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e magistrali. Ma il Fontenelle potrà forse occupare un posto

assai alto nella poesia buccolica, non però accanto a Virgilio

e Teocrito, da' quali è troppo diverso nel sentimento e nel!'

espressione, ma in una classe tutta sua, non conosciuta dagli

antichi . Il Marmontel (a) dice d'alcuni buccolici francesi
,
per

non nominare espressamente il Fontenelle, che non si sa

che manchi al loro stile per essere ingenuo, ma si sente, che

non è tale . Ciò clie manca allo stile del Fontenelle per es-

sere ingenuo e pastorale è l'innocenza , e la semplicità de'

sentimenti e delle espressioni . I suoi pastori hanno una cert'

aria spiritosa, e maniere sì raffinate, che sembrano imbastar-

diti col commercio delle città , non allevati nella rozzezza

delle campagne , e nella semplicità di quella vita innocente

.

I pastori si trattengono bensì in dolci discorsi de' loro amo-

ri, e delle lor belle, ma non usano di parlare metafisicamen-

te, e di perdersi in astratte idee dell'amore, come fanno i

pastori dei Fontenelle. I pastori conoscono appena l'arte, e

vivono abbandonati alla natura ; ma non sanno conoscere la

ricercatezza, o la semplicità della lor arte o della natura, né

dire con Fontenelle quell'arte quasi tanto semplice come la na-

tura . Teocrito fa dire Damerà {b), che si ha guardato nel

mare
\ ^.àp ;rpàv ic, Tró^roy ièéj^ksjrov . Nuper me in littore vi-

di , dice il Coridone di Virgilio : Fontenelle non si contenta

di questa semplicità di parlare , e dice con più spirito on

avoit pris conseil des ondes les plus claires : Virgilio fa bensì

riflettere al suo Coridone , che non è che mezzo potata la

sua vite intanto ch'egli pensa agli amori ^ ma Coridone di-

ce questo con un tuono patetico , che mostra bene la pasto-

rale sua innocenza (r) :

(a) Poét. frartf. ch. xviil . (b) Idill. vi. (e) Ed. il.
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Ah Corydon , Corydon , quae ce dcmentia cocp'u ?

Semipucata ubi frondosa vitis in ulnio est

.

Quia tu aliquid saltem podus quorum indigct usus

Viminibus , mollique paras detexere junco ?

Invenies alluma si te hic fastidii , Alexin

.

I pastori di Fontenelle esprimono un simile sentimento , ma

con una indifferenza più propria di begli spiriti libertini che

di semplici pastori :

Les troupeaux , il est vrai , sont assez mal garde's;

Mais les belles sont bien servies.

Un pastore di Virgilio avrebbe detto semplicemente , che Sei-

vanirà dietro un cespuglio ascoltava i discorsi di due aman-

ti ; il pastore Licida di Fontenelle dice :

Un buisson les trahit aux jeux de Selvanire.

E al parlare di questi discorsi quante riflessioni non aggiun-

ge troppo superiori alle osservazioni de' pastori?

C'étoient de ces discours dicte's par Tamour méine

Que les indifferens ne peuvent imiter

Qu'un amant hors de-Ià ne saurait re'péter.

Delfira dice ad Atis con troppa finezza , che

Vit Damon d'aussi loin que peut voir un amant.

Un pastore potrà ben dire d'un altro , che è

Réveur, plein d'une triste et sombre nonchalance;

ma non soggiungerà

Tel qu'on peut souhaiter un amant dans l'absence.

Non è più proprio d'un epigramma , che d'un'egloga il dire

L'amour fait qu'il renonce à tous les biens d'amour?

.Sono cose da dirsi a' montoni tutte quelle sottili riflessioni

,

che lor fa Delia del suo amore all'ingrato Mirtillo ? Un au-

tore sì spiritoso come il Fontenelle non poteva appigliarsi ad

una composizione meno conforme al suo stile che la pasto-
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rale , nella quale pure sembra , ch'egli abbia preteso di supe-

rare gli antichi . Il cavaliere Cubieres nel suo elogio del Fon-

tenelle fatto in una forma del tutto nuova col titolo Fo::-

tenelle giudicato da suoi pari , dice, che le pastorali del Fon-

tenelle potranno essere una bella opera se si trasporteranno

le scene dalla campagna in città , e i pastori si faranno con-

ti e marchesi . Io penso , che non faccia d'uopo di tanto cam-

biamento , ma basti l'immaginarsi gl'interlocutori non pastori

o rustici personaggi, ma conti e marchesi, od altri begli spi-

riti della città dimoranti nella campagna, e interessati, com'è

ben facile , negli amori e nelle faccende de' rustici e de'

pastori. Certo egli è, che le egloghe del Fontenellc;, applica-

te secondo l'uso comune a persone rustiche ed a' pastori

,

non deggiono riporsi nella classe di componimenti magistrali

.

Egloghe in- Il d'Alembert
,

parlando dell'egloga , dice , che Teocri-

to , Virgilio , e Fontenelle hanno esaurito quanto si può di-

re sopra i boschi , sopra i fonti , e sopra le mandre (^) . Non

credo , che gl'inglesi vogliano menare buona questa decisione

del d'Alembert . Essi contano fra' più eccellenti buccolici lo

Spencer assai prima del Fontenelle . Il Pope {b) riconosce pe'

due più rispettabili genj in questa parte il Tasso e lo Spen-

cer . Ma VAminta del Tasso più appartiene alla poesia dram-

matica, come di sopra abbiam detto, che alla buccolica 5 e

resta lo Spencer, a giudizio del Pope, pel principe fra' mo-

derni buccolici. Il Dryden parimente (<:) non teme di chia-

mare il Calendario dello Spencer la più perfetta opera in que-

sto genere , che siasi da nazione alcuna prodotta dopo le eglo-

ghe di Virgilio . Io non metto in paragone lo Spencer col

Fontenelle , ma non riconoscerò per vero modello dello stile

(a) Refi, sur la Pocs. (b) Disc, on pastoral Poetry . (e) Dea. Vìrg. Ed.
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pastorale le egloghe dell'inglese poeta e perche troppo lun-

ghe , e perchè spesse volte allegoriche , e principalmente per-

chè scritte in frasi e parole troppo basse e triviali, adopera-

te soltanto dairinfimo volgo. Dopo lo Spencer sonosi impie-

gati in questa sorta di poesia alcuni altri inglesi ; ma tutti

sono stati posteriormente superati dal Pope , il quale ha sa-

puto nelle sue Stagioni ridurre in nuova forma molte cose

dette prima da Teocrito e da Virgilio , e adoperate poscia

da altri moderni 5 e nel Messìa singolarmente ha in tal gui-

sa rifusa l'egloga seconda, o sia il Politone di Virgilio, ag-

giugnendovi molti passi d'Isaia , e molte idee sue proprie

,

che può non senza ragione chiamarsi in qualche modo poe-

ta originale .

I tedeschi recentemente hanno prodotte ne' loro idilli Fg>og'>« '=-
' ' (lesene .

tante nuove cose non pensate ne da Teocrito e Virgilio , né

dal Fontenelle , che pienamente smentiscono il detto del

d'Alembert. Il Rost ha composti alcuni racconti pastorali

con naturalezza e con grazia, ma con una morale, che non

è troppo pura . Lo Schmidt ha dato fuori un libro d'egloghe

col titolo di Quadri e sentimenti poetici cavati dalla santa scrit-

tura , in cui dipinge la natura, ed esprime il sentimento con

verità ; ma le parlate troppo lunghe , e le espressioni orientali

prese dalla scrittura snervano la forza dell'affetto, e ne oscu-

rano la naturalezza e verità. Quanto sono diverse le toccan-

ti e naturali espressioni , con cui il Coridone di Virgilio sfo-

ga la sua passione per l'ingrato Alessi, dalle studiate e fred-

de di Lamec nello Schmidt per l'amata sua Ada ! Ma sopra

tutti gli altri poeti tedeschi lo svizzero Gessner ha ottenuta pe' cessner.

suoi idillj molto maggiore celebrità. L'idea di questi, comechè

sia presa dalla semplicità della campagna e della vita rusti-

ca e pastorale, è però affatto nuova, di materia e di gusto
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molto diversa dalle egloghe di Teocrito, di Virgilio, e di

Fontenelle. Un giovine contemplando con figliale pietà il dor-

miente suo padre; una giovinetta pastorella superando le amo-

rose insidie del giovine suo padrone colla memoria della de-

funta madre; due pastori filosofando sull'urna sepolcrale d'un

flimoso guerriero , ed altri soggetti simili danno spesso argo-

menti del tutto nuovi negi'idillj del Gessner: gli amori stes-

si, e le tenerezze pastorali presentano al poeta tedesco idee

ed immagini non espresse dagli altri buccolici poeti ; e gli

idillj del Gessner non si potranno riporre fra le servili imita-

zioni degli antichi , ma dovranno certamente essere riguarda-

ti come componimenti originali . Ma non per questo sono da

proporsi per modelli perfetti di buccolica poesia . La troppa

minutezza e diffusione delle descrizioni e pitture le rendono

alle volte languide e fredde. Mirtillo guardando con tenera

compiacenza suo padre, che dorme tranquillamente nel cam-

po, osserva la piacevolezza della sua situazione, il suo sor-

riso in mezzo al sonno , e la beneficenza espressa nella sua

fronte , e riflette eziandio , che la luna spande il suo lume

su la calva testa e su la barba argentina . Il giovine canto-

re Milone , dice altrove , lu cui dilicata barba non era ancora

guernita che d'una leggiera lanuggine , questo sarebbe stato ba-

stante all'esattezza di Virgilio ; ma il Gessner non si conten-

ta , e segue a dire sparsa qua e là come l'erba nascente , che

all'apertura della primavera rompe a traverso delle ultime nevi

.

Io non so trovare diletto nella lunga e minuta contempla-

zione , che fanno i pastori del Gessner de' più piccioli oggetti

naturali e ne' discorsi , e nelle riflessioni , che vi formano

sopra di essi . Qual piacere non fa egli prendere a Dafni nel

contemplare la faccia dell'inverno , che si presenta sempre

cotanto tetra e deforme ? Con che minutezza , e con quanto



449

tfasporto non osservano Dafni e Damone i più frequenti e

comuni fenomeni della natura, che più non farebbe uno stu-

dioso naturalista? Mirtillo se ne va alla sera per suo diporto

a guardare il vicino stagno, e si ricrea colFosservare come le

sue acque riflettono il lume della luna , e quanta è la cal-

ma della campagna illuminata da quel dolce lume, e i teneri

accenti dell'usignuolo lo tengono lungo tempo rapito in una

beata estasi. Il giovinetto Alessi esce su la sera per ammirare

come il sole nel tramontare indora l'alte montagne ; e in-

somma tutti que' rustici pastori sono altrettanti filosofi , che

sanno trovare il vero diletto nella continua contemplazione

della natura. Io non niego , che i pastori, e le innocenti

persone della campagna non godano, anzi forse essi soli go-

dano, de' maravigliosi spettacoli della natura^ ma li godo-

no soltanto per un intimo sentimento, e per una diretta im-

pressione della natura , non per le ricercate riflessioni dello

studio . Quanto più profonda impressione non fanno nell'ani-

mo que' versi naturali e patetici di Virgilio :

Forcunace sencx , hic Inter fiumina nota »

Et fontes sacros jrigus captabis opacum.

Hinc cibi quae semper vicino ab limite sepes

Hyblaeis apibus fioreni depasta salicti ,

Saepe levi somnum suadebit inire susurro

.

Hinc alta sub rupe canet frondator ad aures ;

che non fanno tutte le filosofiche conferenze de' pastori del

Gessner? Il poeta, non i pastori, dèe esser filosofo, anzi la fi-

losofia del poeta non dèe comparire che nella stessa rozzezza

e semplicità de' pastori . Alcuni riprendono il Gessner per ave-

re senz'alcun bisogno fatto uso de' fauni e delle ninfe, e ado-

perato inutilmente l'intervento degli dii . Io gli perdonerò fa-

cilmente questo ed altri difetti simili ^ ma il difetto per me

Tomo II. Ili
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imperdonabile di gran parte de' suoi idiilj è una certa fred-

dezza e languore , che in mezzo a' gentili pensieri , e alle

leggiadre immagini si fa pur sentire troppo sovente; onde in

vece di riscuotersi l'animo , e risvegliarsi gli affetti colla let-

tura di essi , nasce la noja , e lo sfinimento di cuore ne' leg-

gitori. Ma nondimeno con tutti questi difetti gl'idillj del Gess-

ner sono de' migliori pezzi, che abbiamo di buccolica poe-

sia, e ne possono produrre altri perfetti se si prenderanno

ad imitare da un poeta , che alla gentilezza de' pensieri e

delle immagini del Gessner sappia accoppiare i pregj dello sti-

le di Teocrito e di Virgilio . Non sono mancati dopo il Gess-

ner varj poeti, che hanno voluto coltivare questo genere di

poesia; ma nessuno si è meritata particolare celebrità , né ha

veramente prodotti ulteriori avanzamenti alla sua arte; e noi

tralasciando di darne distinto ragguaglio passeremo a parla-

re della poesia satirica

.

Satira. Alcuni abbagliati solamente dal nome prendono l'origine

della satirica poesia dal dramma de' greci chiamato Satira,

ed altri da' satiri ; altri con qualche maggiore fondamento

la ripetono dagli jambi de' greci , ed altri da' siili . Ma Ora-

zio (aj e Quintiliano (^} ci dicono sì espressamente , che la

satira tutta è romana, che sarebbe un'oziosa fatica il volerla

far discendere dalla Grecia . Il Dacier (e) ispiega con molta

erudizione e giudizio in quale guisa i versi fescennini trasfe-

riti al teatro da' giovani romani, e adoperati poscia con mol-

ta correttezza e moderazione da Ennio , da Pacuvio e da al-

tri drammatici, abbiano finalmente fatto nascere la satira in

Lucilio, mano di Lucilio. Noi dunque riconosceremo Lucilio pel ve-

ro padre , e 'quasi creatore della satira romana, condotta po-

(a) Sat. ult. lib. I. (b) Lib. x. cap. I. (e) Acad. des Inscr. t. il.
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scia a maggiore perfezione da Orazio, cJa Persio, e da Gio-

venale. Trenta satire di Lucilio si trovano citate dagli anti-

chi, ed ora non ne rimangono che pochi frammenti raccolti

con erudita fatica dal Douza . Ma da questi frammenti si

può abbastanza conchiudere , che la lingua , e la versificazio-

ne delle satire di Lucilio non era ancora troppo raddolcita

e polita, ma che giuste n'erano e filosofiche le sentenze, pia-

cevole ed ingesnosa l'invenzione. Anzi a me sembra di scor-
ti o

gere ne' frammenti della satira di Lucilio , che descrive un

concilio degli dei contra Rutilio Lupo, il modello di uno de'

più lepidi dialoghi di Luciano sopra un argomento simile (a),

tornando a non poca gloria del satirico romano l'aver potu-

to dare materia di plagio, o d'imitazione al più grazioso e

piacevole inee^no della Grecia. Orazio, Persio, e Giovenale pra/io.Per-

sono gli unici poeti satirici, che abbiamo dell'antichità. Per-"=''^-

sio ha incontrato recentemente un traduttore ed illustratore

nel dotto e giudizioso Selis,il quale in una dissertazione in-

torno a Persio ha rilevate molte bellezze del suo autore non

abbastanza conosciute dagli altri, e ha trovati superiori alcu-

ni passi del medesimo, imitati poscia darBoilcau. Ma Persio

con tutti i suoi pregi rimane per l'oscurità , e per una certa

stranezza d'espressioni tanto inferiore agli altri due poeti, che

lo stesso Selis, tuttoché suo traduttore, non ardisce di chia-

marlo che il terzo fra' satirici . Ad Orazio dunque , o a Gio-

venale dovrà aggiudicarsi il principato nella satira . Ma per

decidersi fondatamente la lite fra' partigiani di questi due

sarebbe d'uopo definire esattamente quale si debba stimare la

vera natura della satira . Se questa è una mordace ed acre in-

vettiva contra il disordine de' costumi , ornata di gravi scn-

(a) V. /upicer iragoedus.
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tenze e di severa dottrina , si potrà , io credo , stare al giu-

dizio dello Scaligero , e darsi la palma al satirico Giovenale

,

pieno di forti pensieri, di vibrate sentenze, d'energiche espres-

sioni , e di giusta e sana morale . Ma se per satira vuole in-

tendersi una graziosa e naturale derisione de' vizj , abbellita

di gaje e leggiadre immagini , e di motti vivi e piccanti , ed

esposta con pura e semplice eleganza , senza ricercatezza , né

affettazione , chi ardirà di contrastare ad Orazio il principa-

to , che giustamente possiede nella satira ? Le graziose e leg-

giadre narrazioni d'Orazio, le fine e dilicate descrizioni, quel

suo colloquio coU'importuno, che viene ad annodarlo, quella

pittura dell'amante dubbioso se tornerà o no alla sua bella,

que' racconti
,
quelle Tavolette sì opportunamente mischiate

,

e mille altri vezzosi tratti , che va spargendo nelle sue sati-

re, non si possono leggere senza sentirne estremo piacere, e

rendono il grazioso e lepido Orazio , a giudizio de' fini cri-

tici, troppo superiore all'acre e mordente Giovenale, per po-

tersi mettere con lui in paragone

.

Boiieau

.

Nclla modema poesia non vanterò per satirici l'Ariosto,

il Menzini, il Quebedo, il Rochester, il Canitz , l'Haller, ed

altri italiani, spagnuoli , inglesi e tedeschi, ma fermerommi

solamente sul satirico francese Boileau, come l'unico, che ab-

bia recato vero onore alla satirica poesia . Questi ha saputo

servirsi sì accortamente de' sentimenti di Giovenale, e talora

altresì di Persio, ma singolarmente di que' d'Orazio, e gli

ha spogliati sì destramente dell'aria romana, e vestiti alla

francese con sì buon garbo, che gli ha resi in qualche mo-

do originali, ed ha acquistato sopra di essi il diritto di pro-

prietà. L'arte finissima di rilevare il vizio e il ridicolo, l'in-

gegnosa maniera di pungere l'uno e l'altro, i tratti vivaci e

piccanti lanciati maliziosamente con istudiata negligenza a
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luogo opportuno , e soprattutto il purgato e corre tto stile

,

e la limata e ripolita versificazione hanno fatto le satire del

Boileau veri modelli di quella poesia , ed hanno levato il

poeta francese all'alto grado d'onore , in cui siedono da gran

tempo gli antichi maestri Orazio, Persio, e Giovenale.

Un'altra sorta di satira composta in prosa ed in versi fu s^:''i'^<

introdotta presso i romani da Varrone, il quale per avere in

essa imitato un certo Menippo filosofo cinico nell'uso di mi-

schiare la prosa co* versi le diede il nome di satira menip-

pea. Il Dacier (a) ha raccolti varj frammenti di prosa e di

versi delle satire di Varrone, e questi ci fanno vedere, ch'es-

se contenevano una sanissima morale, e una profonda filoso-

fia, degna della sublime mente di ^'a^^one ; ma che non era-

no scritte con quella soavità ed eleganza di stile, che si fa

sentire ne' versi d'Orazio , e nella prosa di Cicerone . Di ta-

le spezie di satire degli antichi altra non ci è rimasta che il

famoso Satiricon di Petronio, e questo ancora molto m.ancan- peaonio

te ed imperfetto; la qual satira non essendo che un infilza-

mento di fatti laidi ed osceni, e una spezie di disonesto ro-

manzo in istile alquanto duro ed incolto , sì nel verso che

nella prosa , con ragione potremo noi dire coll'Uezio {b)
,

che siasi acquistata più fama per l'oscenità delle cose che per

l'eleganza delle parole , ut plus ei ad existimationem profuisse

putem obscoenitatem rerum quam sermonis eleganùam. Il libro di

Seneca sopra la morte dell'imperatole Claudio può giusta-

mente chiamarsi satira menippea , dacché in una piacevole

invenzione deride graziosa ine are Claudio, e alcuni altri, ed

è scritto in verso ed in prosa con lepidezza ed amenità, sen-

za la gonfiezza e l'affettazione delle tragedie , e delle sue pro-

(a) Acai. dei l'.tcr. t. il. (b) Ep. id Gr^ev , e: De Orig. F^t. Ro
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se . Il Dacier (a) annovera fra le satire menippee l'opera di

Boezio De//a consolazione della filosofia . Ma questa , come-

chè scritta sia in verso ed in prosa, non contenendo che un

filosofico e serio dialogo della Filosofia con Boezio per con-

solarlo nelle afflizioni del suo animo, non vedo per quale ra-

gione si possa chiamare satira menippea . Ne ha maggiore

diritto a questo nome l'opera di Marciano Capella Delle nor-

^e della Filologia e di Mercurio, che viene da molti chia-

mata satira . Con più giusto titolo apparterranno alle satire

menippee / Cesari di Giuliano apostata
,
poiché una graziosa

invenzione, filosofiche burle, tratti mordaci , ed alcune licen-

ziose libertà fanno leggere con piacere da molti quell'operet-

ta di Giuliano . Non mancano fra le opere moderne alcune

,

che possono entrare nella classe di satire menippee; ma di

tutte queste nominerò solamente quella francese, che fu pub-

blicata col titolo di Catholicon t e di satira menippea, nella

quale sono sì ingegnosamente dipinti, e sì piacevolmente mes-

si in ridicolo gli Stati tenuti in Parigi per la Lega del 1593,

che fu allora accolta favorevolmente da tutti e due i parti-

ti , ed ancora presentemente viene stimata dagli eruditi

.

Epistole. Oltre le satire ha arricchito Orazio la poesia d'un nuovo

componimento colle sue epistole , a cui egli appena ardisce

di dare il nome di poesia , essendo lo stile più vicino al pe-

destre e prosaico, che al sublime e poetico. Uno stile facile

e sciolto, che abbia tutta l'aria di confidenza e famigliarità,

e che mostri una certa negligenza nello scrivere, ma sia in

realtà colto e corretto, è quello, che si conviene alle episto-

le , e che {x Isgg^^re con tanto piacere le oraziane . L'unico

poeta, che sia arrivato a toccare la finezza e il gusto d'Ora-

(a) Ivi

.
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zio in questa sorta di componimenti , è stato il suo grande

ammiratore e imitatore il Boileau, il quale sebbene viene da

alcuni ripreso per avere unite alle volte basse e piccole im-

magini alle nobili e grandi , sarà però sempre degno di som-

ma lode per aver presentate con grazia e con decoro le idee

comuni , che non erano entrate ancora in poesia , e per aver

saputo accoppiare la nobiltà dello stile coll'epistolare libertà.

Chaulieu, Bernard, Piron, Voltaire, e alcuni altri francesi

hanno adoperato un altro stile d'epistole poetiche semplice

,

nativo, facile, leggiero, pieno di piacevoli burle, e di tratti

ingegnosi e toccanti, che sembra ancora più proprio dell'aria

famigliare e confidenziale delle lettere, che quello stesso delle

epistole d'Orazio e di Boileau . Ovidio inventò un'altra sorta

d'epistole dette Eroidi, perchè scrive in esse a nome d'alcu- Eroidi.

ne eroine e d'eroi, o di donne ed uomini celebri dell'anti-

chità. Penelope scrivendo ad Ulisse, Briseide ad Achille, Di-

done ad Enea , e così altre donne accese d'amore , e abban-

donate dal loro amante o dal loro sposo
,

presentano scene

interessanti, dove può maravigliosamente spiccare il più te-

nero affetto, e la più profonda passione. Ovidio ha de' bei

tratti, in cui segue felicemente l'affetto, spande il cuore, e

dipinge la passione con naturalezza e verità : la facilità e la

fluidità della versificazione è un pregio comune a tutti gli

scritti d'Ovidio, ma proprio di questi con qualche particola-

rità. Lo stesso disordine e la negligenza, che talora mostra

or ritornando su le medesime idee, ora passando ad altre,

che sembrano alquanto lontane
,
possono esprimere l'agitazio-

ne dell'animo di chi scrive , ed accrescere nuove bellezze a

questo genere di poesia . Ma nondimeno VEroidi d'Ovidio non

sono sì passionate e toccanti come le circostanze delle per-

sone, che scrivono, sembrano di richiedere, e come egli cer-
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tamente avrebbe potuto farle se avesse più ascoltato il suo

cuore che il suo spirito . Certi pensieri sottili , certi equivoci

,

e troppo acuti concetti , certa collocazione , e certe ripetizio-

ni , che possono parere giuochi di parole , e che non sono

certamente dettate dalla passione, ed alcune digressioni e ri-

flessioni non necessarie ci fanno vedere più il poeta che scri-

ve , che l'eroina che dà uno sfogo al suo affetto , e questo

certamente dettrae molto dal merito di tali componimenti. Il

Fontenelle non meno pieno di spirito che Ovidio ha voluto

provarsi anch'egli a scrivere eroidi ; ma quelle poche , che ci

ha lasciate, sono d'una tale freddezza, che ne anche pe' trat-

ti spiritosi, da" quali non sa contenersi la vivacità dell'auto-

re, non si sono meritata una distinta memoria de' posteri.

Pope. L'inglese Pope ha fatta una libera traduzione dell'epistola di

Saffo a Paone, nella quale procura comunemente di dare

maggior calore all'affetto espresso da Ovidio: ma dove poi ha

portato all'eccesso il fuoco e la veemenza della passione è stata

la lettera originale scritta da lui a nome della celebre Eloisao

al suo amato Abailardo. Io so quanto sia stimata e lodata

da' poeti e da' begli spiriti questa eroide del Pope, e la cre-

do in gran parte l'originale , che si sono fatto un onore di

seguire gli autori dtìVEufemia , del Conte di Cominges, e d'al-

tri simili componimenti de' nostri dì; e temo però di com-

parire temerario, e guasto di spirito, o di cuore se dirò, che

non posso trovare gran diletto nella lettura di tale lettera

.

Sarà forse debolezza del mio animo ; ma io amo di vedere

l'insinuante e patetico , e l'aspro ancora e pungente d'una

profonda passione , non il furioso ed orribile d'un forsennato

affetto; io cerco le espressioni, che mi tocchino il cuore, ma

non posso sentire quelle, che me lo struggano; io seguo con

piacere una passione ben graduata , e condotta regolatamen-
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te al suo maggior ardore, ma mi stancano i salti improvvi-

si, e i mal preparati lampi d'affetto in vece di riscaldarmi

mi raffreddano , e mi levano l'interesse se incominciava a

sentirlo. A me non piace, che Eloisa dopo la malinconica po-

satezza de' primi suoi versi seccamente ci dica che ama
;

poi salti a baciare, ed apostrofare il nome d'Abailardo; quin-

di si volga alle sue lagrime , alle valli , alle grotte , e ciò

,

che nessuno certo si sarebbe aspettato , a' reliquiarj ; e poi

torni al nome d'Abeilardo, poi a se stessa, e poi segua sem-

pre senza fermarsi mai in un sentimento , ne condurre pe'

suoi gradi un affetto. Più m'incresce che voglia giungere fi-

no alle bestemmie per dare maggior forza alle espressioni

del suo amore, e metta insieme Dio e Abailardo, e si pro-

testi , che non le importa di perdere il cielo pel suo aman-

te . Il cielo, iddio, i santi e gli angioli, i reliquiarj, le

lampadi , ed altre simili cose non sono le più opportune per

esprimere il furore d'un'amorosa passione . Nell'atto che si

parla con quiete e tranquillità sbalzare con un'interrogazione

od un apostrofe , come accade sovente ad Eloisa , non fa

che scancellar^' l'impressione, e rompere il corso dell'affetto.

La violenza della passione si esprime alle volte con idee,

che sembrano sconnesse, ma che sono in realtà ben unite

per l'affetto ; ma nella lettera d'Eloisa idee , sentimenti , ed

affetti tutto è sciolto e slegato, niente può produrre nell'ani-

mo una viva e profonda sensazione ; insomma la lettera d'E-

loisa ha più del violento e sforzato, che del vero patetico, e

non è , a mio giudizio , da presentarsi a' poeti per un per-

fetto modello in questo genere di componimenti . Il Colar-

deau ha data a' suoi francesi una libera traduzione di que-

sta lettera , ed ha composte altresì alcune eroidi , e sì nell'

una, che nell'altre ha messo qualche miglior ordine, e lega-

Tomo IL m m m
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mento ne' sentimenti, ma ha tentato sforzargli ancor più del

suo esemplare -, e per cercare più vivo ardore d'affetti cade

in fredde batologie e in vani delirj . Noi abbiamo in Virgi-

lio e in Racine condotta la passione fino al più alto segno

di veemenza e d'ardore, senza vedervi smanie e furori, e non

possiamo lodare tali eccessi nel Pope , né nel Colardeau , né

in alcuni altri , che gli hanno voluto imitare , e sorpassare in

questa parte.

Eiegi'a. L'elegia, alla quale possono appartenere l'eroidi più che

all'epistole , ebbe nelle mani de' romani sì fortunato succes-

so, che Quintiliano non dubita (a) di sfidare in questa par-

te il valore de' greci . Quanti e quali fossero i greci poeti

,

che coltivarono l'elegia , si può vedere nel Giraldo (6) , e

nel Vossio (e) , e più ancora nel Souchay (d) , il quale ha la-

sciate sopra l'elegia , e sopra i poeti elegiaci tre erudite dis-

sertazioni. Gallino, Mimnermo, Simonide, Gallimaco , e Fi-

lerà sono gli elegiaci greci , che hanno lasciata più gloriosa

memoria, e particolarmente Gallimaco viene stimato da Quin-

tiliano il principe dell'elegia , e Fileta il secondo , e Proper-

zio parimente sembra aver data a questi due sopra tutti gli

altri onorevole preferenza . Noi non avendo de' greci elegia-

ci che pochi frammenti tralasceremo di darne giudizio , e di-

scenderemo a' romani , che sono i veri maestri in questo ge-

nere di poesia . Tre sono i poeti latini , di cui sieno rimaste

Tibullo , Pro- le elegie, Tibullo , Properzio, ed Ovidio, dacché quelle di
penio, ed O-

i i i • ^

vidio. Gallo sono, per non dir altro, troppo dubbiose, ne possono

contarsi fra le classiche poesie . Quintiliano loda per più ter-

so ed elegante Tibullo , sebbene dice , che molti gli preferi-

vano Properzio . Il Marmontel (e) dice , che tutti e due so-

(a) Lib. X , cap. I . (b) Dial. ni . (e) De Poet, graec.

(d) Acad. des Inscr. t. x. (e) Poei. eh. xix.
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no facili con precisione , veementi con dolcezza ,
pieni di na-

turalezza, di delicatezza, e di grazia, ma ch'egli nondime-

no dà la preferenza a Properzio . Io vorrei , che il Marmon-

tel ci avesse resa qualche ragione di questa sua parzialità

per Properzio : a me certo recano assai maggiore diletto non

solo la tersità e l'eleganza dello stile, ma più ancora la na-

turalezza e verità deiraffetto di Tibullo , che la vivacità del-

la fantasia, e la gagliardia deirespressione, che si lodano sin-

golarmente in Properzio . La principal dote delFelcgia e la

vera e naturale espressione della passione , e in questa Tibul-

lo va di gran lunga avanti a Properzio, e ad ogni altro

poeta . In Tibullo si vedono dipinti i movimenti del cuore

co' più sinceri e vivi colori j certe riflessioni, e certe escla-

mazioni, che in altri poeti sembrano alle volte nate dallo

studio e dall'affettazione , non sono in lui che un naturale

sfogo dell'affetto ; i sentimenti , il giro delle parole ,
il tuo-

no della versificazione , tutto respira naturalezza e verità

.

Properzio ha per avventura più forza ed energia nell'espres-

sione ; ma talvolta coll'accumulare troppa erudizione mitolo-

gica e storica rallenta il rapido corso dell'affetto, e fa senti-

re più il dotto poeta che l'uom passionato . Ovidio è forse

il più gajo ed ameno, il più vivace e fecondo ingegno, che

siasi veduto fia' poeti dell'antichità. Le Metamorfosi , \ Fasti

^

gli Amori, e tutte le sue opere scritte in versi facili e fluidi,

dolci e soavi, e in fiorito e brillante stile, tutte mostrano

la vivacità del suo ingegno , la sua ricca e fertile vena , e

la sorprendente facilità di verseggiare . Ma queste stesse doti

poetiche recano pregiudizio alla perfezione delle sue opere ,

e particolarmente agli Amori , e a tutti i suoi scritti elegiaci,

dove dèe regnare la passione. L'acutezza delle sentenze, i

giuochi di spirito , i tratti d'erudizione, e la ridondanza de-
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gli ornamenti e de' fiori dello stile levano l'interesse , ed

estinguono l'affetto , che dovrebbe essere l'anima di tali scrit-

ti . E Ovidio, tuttocchè dotato d'anima sensibile, e di tenero

cuore, non è riuscito troppo felicemente in un componimento

tutto tenerezza e sensibilità. Pure distinguendosi tre generi

d'elegie , come vogliono alcuni critici , il passionato , il tene-

ro , ed il grazioso
,
potrà nell'ultimo Ovidio pretendere giu-

stamente più onorato posto, che non occupa negli altri due .

Dopo questi tre poeti elegiaci non parlerò degli altri antichi

,

de' quali o sono periti tutti i monumenti, o non ne esisto-

no che pochi e dubbiosi . Ne' tempi più recenti la maggior

parte de' poeti latini si sono esercitati in elegiaci componi-

menti ; ed alcuni vi sono assai felicemente riusciti , fra' quali

,

senza cercare i Sannazzari , i Flamminj ed altri più rimoti

,

possiamo commendare distintamente il mantovano Castiglio-

ne , che seppe richiamare ne' moderni secoli la tersità e

l'eleganza , e tutte le grazie poetiche de' lieti tempi di

Roma .

Elegia mo- Nelle lìnguc volgari è stato poco coltivato questo genere

di poesia . Il Petrarca , ed altri poeti italiani e spagnuoli in

alcuni sonetti , e canzoni possono con maggiore diritto ripor-

si fra gli elegiaci che fra' lirici . Un componimento spagnuo-

lo chiamato Endechas^ applicandosi comunemente a materie

amorose , e a soggetti funebri , ed a teneri pianti
, può con

ragione appartenere all'elegia. Il Garcilasso^ ed alcuni altri

hanno composte elegie spagnuole , che sono bensì scritte con

purezza di lingua, ed eleganza di stile, ma non hanno acqui-

stato a' loro autori nome distinto. Il Marmontel (^a) si va

studiando di trovare nella poesia francese alcuni pezzi elegia-

ca) Ivi .
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ci d;i lodare, e vanta per modello perfetto dell'elegia passio-

nata il componimento del Voltaire per la morte della cele-

bre attrice la Couvreur, al quale, dice, gli stessi Tibullo e

Properzio non hanno forse niente da opporre, che si possa

riputar superiore. Ma come mai il nome di Voltaire porca

tanto accecare i critici francesi da contare quel componimen-

to per un modello di passionata elegia? Ripongasi pure, se

così piace , fra' lirici poemi , fra' quali però non potrà avere

molto onorato luogo, ma non mai dovrà dirsi una toccante

e passionata elegia . Bisogna bene avere il cuore assai tenero

per sentirsi toccare da un componimento , che incominciando

col volgare entusiasmo de' francesi que vois-jc? quel ohjecì

ec. , si rivolge alle muse, alle grazie, agli amori, agli dei,

passa di volo tutti i cuori , e poi le belle arti , e termina po-

satamente in un'invettiva contra l'uso di Francia di non ac-

cordare l'ecclesiastica sepoltura a chi muore nell'impiego d'at-

tore di commedie. Fra' poeti tedeschi il Canitz piange la

morte della sua sposa, e chiama elegia quel poema, il quale

altro non ha d'elegiaco che l'argomento ed il nome . Più ve-

stono l'aria elegiaca i componimenti dell'Hailer per la gua-

rigione , e poi per la morte della sua moglie Marianna 5 ma
l'altro per la morte d'Elisa troppo s'allontana dall'indole, e

dal linguaggio del dolore elegiaco per poterlo mettere in

quella classe di poesia . Gl'inglesi serj e maninconiosi hanno

coperta di cupa tristezza la dolce ed afnabile elegia . Il Cray

in vece di cantare teneri amori , e d'esprimere i soavi movi-

menti delle passioni, che toccano il cuore, ha impiegata l'e-

legia a fare una filosofica considerazione sopra un cimiterio

di campagna, e dipingere immagini, che solo servono a fu-

nestare. Idee ricercate, ed incastrate senza ordine, tratti gra-

vi e patetici accoppiati alle immagini del gufo, dello scaia-
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beo, ed altre basse e sgraziate non meritano un posto fra

le gentili espressioni , i teneri affetti , e le graziose immagini

di Tibullo e di Properzio. Insomma noi non abbiamo fra'

poeti volgari vere elegie , e possiamo dire con verità , che i

soli latini sono i maestri di questo genere di poesia , e che

essi soli vi hanno fatti i più lodevoli progressi, e ce ne han-

no lasciati i più perfetti esemplari

.

Epigramma. L'epigramma, come lo dice lo stesso nome, altro non

era dapprincipio che un'iscrizione , e questa s'applicava co-

munemente a' donativi , alle statue , e alle fabbriche , che si

facevano agli uomini, o agli dei; ma poscia i poeti diedero

il nome d'epigramma a qualunque brevissimo componimento

poetico. L'amenità e la finezza dell'ingegno de' greci si fece

vedere ne' piccioli epigrammi non meno che negli altri più

lunghi e vasti poemi. La greca antologia ci presenta un'ab-

bondante copia , e dilettevole varietà de' più dilicati e grazio-

si epigrammi. Callimaco, ed alcuni altri sono conosciuti per

iscrittori d'eleganti epigrammi; ma vi sono eziandio molti al-

tri anonimi autori d'altri epigrammi sì vaghi e leggiadri, che

potevano farsi per essi soli una ben giusta celebrità. De' la-

tini epigrammatarj abbiamo in due gusti diversi due principi,

Catullo, e Catullo e Marziale, fra' quali sono divisi i sentimenti de' cri-

Marziaie.
^,^.

^ Sarebbe una stolta temerità il voler mettere del pari

nella coltura e tersità dello stile Marziale con Catullo. Questi

nel secol d'oro della romana eleganza si fece distinguere per la

singolare sua morbidezza, e venustà; Marziale nato fuori d'Ita-

lia, e lungi dalla coltura di Roma, privo della polita e gentile

urbanità, che dà tanto lume alla poesia, singolarmente ali'

epigramma, venne a Roma, e fiorì ne' tempi di Tito e Do-

miziano, quando l'eleganza e purità della lingua romana

aveva già sofferto notabile detrimento. Pure la castità della
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dizione di Marziale è lodata dallo Scaligero (a), e da altri

critici; e forse Catullo avrà più parole antiquate che nuove

Marziale : e poi Catullo e alquanto efFemminato co' frequen-

ti diminutivi , e mostra sterilità col ritornare sovente alle

medesime forme di scrivere, e non va esente d'ogni difetto

di stile. Ma in ogni modo la superiorità in questa parte tut-

ta è di Catullo, nò questi per alcun patto può soffrire nell'

eleganza e purità dello stile il paragone con Marziale . Ma
se si riguarderanno solamente le qualità poetiche deircpi-

gramrna , non farà forse il paragone tanto disonore a Catul-

lo, come vogliono alcuni pensare senza conoscere abbastan-

za il merito, né i difetti dell'uno e dell'altro. Le laidezze e

le oscenità sono comuni ad amendue; ma in Catullo si leggo-

no assai più frequenti , e dette con maggiore compiacenza

e sfrontatezza ributtano molto più che in Marziale. Negli

epigrammi satirici Catullo ha l'intemperanza di nominare le per-

sone; Marziale più moderato segue il suo prudente consiglio di

Parcere pcrsonis , dicere de vitiis

.

Marziale ha molti freddi concetti , e troppo ricerca l'acutez-

za delle sentenze ; ma Catullo non è talmente castigato , che

non abbia anche egli alcuni freddi pensieri , come ne fanno

prova l'epigramma di Arrio (/?), ed alcuni altri. E poi Mar-

ziale ha prodotta sì abbondante copia d'epigrammi, che tol-

ti quanti contengono pensieri falsi , fredde acutezze , e que'

difetti, che in lui si riprendono, ne restano ancora più libri

superiori nel volume al picciolo di Catullo. Catullo è co-

munemente sì vuoto di cose e di sentenze , che i suoi epi-

grammi si leggono con piacere per la dolcezza delle parole

e la venustà dello stile , ma non fanno impressione nell'ani-

(a) Poet. t. vi. (b) lxxviiI .
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mo, né vi lasciano profondi pensieri, e giuste sentenze da

meditare : Marziale è pieno di dottrina e di filosofia ; ed or

caratteri ben dipinti , or massime ben ispiegate , or sode e

vibrate sentenze , or ingegnosi pensieri , or detti spiritosi for-

mano con maravigliosa varietà de' suoi epigrammi un corso

assai completo d'eloquenza e di morale . Onde non è sì ir-

ragionevole il paragone fra questi due poeti, che debba su-

bito tacciarsi di depravato gusto chi ardisce d'istituirlo . Il

Vavassor , il quale avendo composto il più eccellente tratta-

to sopra l'epigramma e i più graziosi epigrammi , che ab-

biano veduto i moderni secoli , dèe però stimarsi giudice com-

petente in questa materia: distingue due generi d'epigrammi,

uno semplice, che espone il sentimento nettamente e con gra-

zia, l'altro composto, che dalla sposizione d'un fatto ricava

un arguto detto, od una ben vibrata sentenza; e dividendo

fra Catulk) e Marziale il regno epigrammatario , che anche

intiero è diggià troppo piccolo , dà a Catullo il principato

nel genere semplice , e nel composto a Marziale . Io nondi-

meno confesserò schiettamente , che mi recano sommo dilet-

to molti graziosi scherzi , molti ingegnosi pensieri , e molte

sublimi sentenze di Marziale , e che all'opposto mi fanno sto-

maco le continue oscenità di Catullo -, ma non pertanto la

soavità e mollezza catulliana mi s'insinua sì intimamente nel-

le vie del cuore , e m'invaghisce di guisa , che abbandono

tutto l'ingegno e tutta la filosofia di Marziale per la morbi-

dezza e venustà dello stile di Catullo, né più ardisco di met-

tere in confronto l'acuto spagnuolo col dilicato veronese . Ma
dirò parimente, che quanta dolcezza mi porge Catullo stes-

so, altrettanta noja mi recano i suoi imitatori , i quali col

disprezzare Marziale, col moltiplicare i diminutivi, e col fa-

re alcuni versi simili al
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Quarti moJo , ijui me unum at^ue unicum amicum habuit
,

e ad altri d'uguale durezza di Catullo, si credono già catul-

liani abbastanza, e si lusingano di possedere tutte le grazie

della latina poesia. Dopo Marziale scrissero epigrammi Auso-

nio, Sidonio Apollinare, Claudiano, ed altri parecchj fino

all'intiero decadimento della lingua latina, senza però levare

a Marziale Tantonomastico nome di scrittore epigrammatario;

e dopo il risorgimento delle lettere ne hanno scritto molti

più, e il Sannazzaro, il Castiglione, il Vavassor, ed altri

parecchj d'ogni nazione hanno fatto gustare a' dotti lettori

latini epigrammi di sapore affatto romano . Le lingue volga-

ri appena hanno conosciuto questo genere di poesia ; e alcuni

epigrammi de' francesi e d'altre nazioni, alcuni sonetti, quar-

tetti , decine , madrigali , ed altri piccioli componimenti fan-

no tutta la poesia epigrammataria de' moderni

.

Delle iscrizioni , che , come abbiam detto , furono da iscrizioni

principio gli epigrammi, abbiamo bensì molti monumenti de-

gli antichi sì latini che greci , ma non abbiamo uno scritto-

re , che siasi distinto come autore d'iscrizioni. Esistono iscri-

zioni in verso ed in prosa, laudatorie , votive, e di varj

argomenti, sacre e profane, brevi e lunghe, buone e catti-

ve, e d'ogni maniera; ma ciò che merita particolare osser-

vazione e , che ancora ne' tempi del corrompimento della

lingua latina si conservava nelle iscrizioni più sapore roma-

no che negli altri scritti latini. De' bassi tempi abbiamo pa-

rimente molte iscrizioni , delle quali ne hanno raccolte pa-

recchie il Galletti [a) , l'Allegranza (ò) , ed alcuni altri ; ma
queste possono servire soltanto ad illustrare la storia , non a

coltivamento della bella letteratura. Ne' secoli posteriori si è

(a) Inscr. Rom. inf. aevi • (b) Inscr. ChrisC.

Tom. II.
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rinnovato singolarmente nell'Italia il gusto delle latine iscri-

zioni, e molte se ne vedono, che mostrano il medesimo buon-

gusto di latinità, che si fa sentire nell'altre opere degli scrit-

tori di quell'età : ma fra gli autori di quelle nessuno si è

fatto in questa parte nome distinto . La Francia ha reso alle

iscrizioni un onore , a cui nessuna nazione antica , né mo-

derna non aveva pensato, ed ha eretta un'accademia col so-

lo fine di comporre iscrizioni, benché poi ha data più am-

pia materia alle erudite sue fatiche ; ma nemmen fra quegli

accademici non è stato verun autore , che sia rinomato per

le iscrizioni. La Francia poi ha agitata la questione, e l'agi-

ta ancora presentemente, se le iscrizioni debbano essere scrit-

te nella lingua volgare, o nella latina. Il Roucher ha soste-

nuto con impegno l'onore delle iscrizioni volgari , e fra mol-

ti, che gli si sono levati contra, ha trovati parecchj altri

valentissimi difensori^ ma nondimeno le iscrizioni volgari non

hanno potuto acquistarsi finora gran credito, e le latine sol-

tanto sono in possesso di un'autorevole dignità . L'Italia in

questo secolo ha prodotti illustri scrittori , e celebri opere

d'iscrizioni. Il Paciaudi ha date fuori tante iscrizioni, quanti

altri scrivono sonetti : il Ferrari ne ha composto un intero

tomo, oltre molte altre che vanno sciolte; e il Morcelli non

solo ha formato un assai più pieno volume delle sue iscrizio-

ni , ma ha lavorato un'arte di comporlc , ed ha in qualche

modo creata questa nuova poetica; onde sembra, che ora,

che poco curansi i latini epigrammi, vengano in onore le

iscrizioni latine, e facciano sperare di vedere in fiore questo,

può dirsi, genere di sciolta poesia, per compensare l'abban-

dono, in cui pare voglia giacere la metrica. Noi augurando

questo vantaggio alle belle lettere passeremo finalmente a

dare uno sguardo alla favola.
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L'apologo j o la favola è d'un'antichità tanto remota, che Favou.

sembra difficile impresa il rintracciarne l'inventore. Noi leg-

giamo nella scrittura, che Gioatan figliuolo di Gedeone rac-

contò a' sichimiti la favola degli alberi , che volevano ave-

re un re (a) . Altra ne spose Natano a Davide , altra Gioas

ad Amasia , e così alcune altre se ne vedono nella scrittura

,

e ne' libri orientali , che provano quanto era caro a' popoli

asiatici l'uso dell'apologo o della favola . Esiodo (/') riporta

la favola dello sparviere e dell'usignuolo, ed altri greci pa-

rimente, non solo de' poeti, ma eziandio degli stessi orato-

ri (e) in varie circostanze , e in varie materie si servono d'al-

tre favole, che fanno vedere non essere state meno adopera-

te da' greci che dagli asiatici tali ingegnose invenzioni . Ma
chi sia stato il primo a potersi chiamare realmente autore di

favole , e a mettersi appostatamente a comporne parecchie

,

non si potrà decidere agevolmente . Alcuni vogliono ricono-

scere per il primo autore di favole Lokman, che altri pre- Lokman.

tendono essere stato lo stesso Esopo, altri lo credono ancora

posteriore. L'Erpenio e l'Erbelot
, giudici in queste materie

molto autorevoli , sembrano inclinare a fare un soggetto me»

desimo d'Esopo e di Lokman . Certo molte favole del Lok-

man sono quasi verbalmente le stesse che leggiamo in Eso-

po , e in tutte può riconoscersi lo stesso stile , ed uguale

semplicità e brevità. Vuoisi, che le favole di Lokman sieno

state originariamente scritte in persiano , e quindi tradotte in

arabo; e dall'arabo poi l'Erpenio le ha rese latine. Ma che

che sia di Lokman, soggetto almeno per noi troppo oscuro,

noi prenderemo con Fedro (d) , e colla comune opinione per

(a) JuJu. cap. IX. (e) Demosc. Phil.

(b) Oper. V. 200. (d) Prol. lib. I, et al.
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Esopo, primo autore di favole Esopo, il quale però non sappiamo

se le abbia realmente scritte, o se riportate da lui solamente

ne' famigliari discorsi , sieno state poscia da altri raccolte

.

Socrate, Toracolo degli antichi filosofi, ne' più pressanti mo-

menti della sua vita , nella vigilia stessa della sua morte

s'impiegava in ridurre a versi le favole sposte da Esopo. Mol-

ti greci posteriori hanno fatte varie raccolte delle favole d'E-

sopo , fra le quali la più copiosa è quella di Massimo Pia-

nude , moderno greco del secolo decimoquarto , che oltre mol-

te favole d'Esopo non pubblicate da altri ci ha data eziandio

la vita del medesimo, da lui scritta con più fatica che criti-

ca. Le favole d'Esopo hanno il merito, che sarà seinpre gran-

de, dell'originalità 5 ma per ciò che riguarda lo stile sono

talmente semplici e nude d'ogni ornamento , che maggiore

pregio non hanno della stessa semplice brevità . L'invenzione

delle favole è comunemente felice 5 ma alle volte non ne de-

riva assai chiaramente la moralità , la quale anche altre vol-

te è poco interessante: alle volte non ben s'osserva la verità

de' caratteri degli addotti animali , e altre finalmente non si

rendono assai verosimili le circostanze del racconto . Quanto

non è oscura e recondita la moralità dell'uccellatore e la lo-

dola, de' due giovani e il cuoco, e di molt'altre? Quanto è

inverosimile ed assurda l'invenzione dello scarafFagio , che

va su in cielo a mettere la sua immonda pallottola nel seno

di Giove per vendicarsi dell'aquila? E così fra molte inge-

gnose e ben pensate favolette alcune se ne ritrovano non

tanto lodevoli . Nella fine del secondo secolo della Chiesa

,

o nel principio del terzo scrisse Aftonio favole greche, che

non sono ineleganti; e più recentemente verso il principio

del nono secolo Gabria compose favole esopiane, ma volle

racchiudere in quattro soli versi tutti i racconti di esse; on-
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de agevolmente si può pensare quanto saranno comunemente

aridi e digiuni , male espressi ed oscuri

.

Maggior lume riceverono in Roma le favole esopiane

.

Fedro, liberto romano, nativo della Tracia, arricchì la poe- Fedro.

sia latina di questo nuovo componimento , e prendendo qua-

si sempre le favole sposte in prosa da Esopo , le abbellì co'

suoi versi senarj, e poto dire con verità, che la sua mano

portò la perfezione alle invenzioni d'Esopo (a) . Alle fìivolc

d'Esopo alcune ne aggiunse Fedro di propria invenzione , e

sì le une, che le altre ornò con tale purità di dizione, ed

eleganza di stile, che potè un povero servo nato nella Tra-

cia far arrossire i colti romani , nati ed educati nella sede

dell'eloquenza , e della politezza di parlare , ed essere loro

maestro nel gusto della buona latinità. Io non loderò l'in-

venzione di tutte le sue favole; ma ammiro bensì in tutte

una tersità e coltura di stile , una brevità e grazia nelle nar-

razioni, una nobile, o, come la chiama il la Fontaine , ma-

gnifica semplicità in tutto, che credo potere riconoscere Fe-

dro non solo per il principe degli autori fabulistici , ma per

uno de' più politi poeti. L'abate Brotier ha data recentemen-

te una eccellente edizione di Fedro, ed ha fatto rilevare mol-

ti pregj delle sue fivole non conosciuti abbastanza, e ne ha

paragonati molti luoghi con altri simili d'altri scrittori , re-

stando quasi sempre per Fedro la superiorità . Il medesimo

Brotier osserva giustamente, che Orazio era molto amante

di narrazioni e di favole, e riportandone varie sparse ne' suoi

scritti , le trova di molto superiori ad altre simili del la Fon-

taine , e le propone per veri modelli di tali componimenti

.

Così i poeti latini anche prima di Fedro avevano un eecel-

(a, Lib. IV lab. xx.
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lente esemplare di stile favolaresco; e la favola in mano de'

latini acquistò molto più splendore che in quella de' greci

.

Ma ne' secoli posteriori volle Avieno esercitarsi in questo ge-

nere di poesia, e non seppe giungere a toccare le bellezze,

di cui sì buoni esempj gli avevano dati Orazio e Fedro . In

questi ultimi secoli i poeti latini hanno coltivato questo, co-

me tutti gli altri rami della poesia, fra' quali vi è riuscito

con particolare felicità il francese Commire , il quale emu-
lando Fedro nell'eleganza dello stile, l'ha superato nella fe-

condità dell'invenzione

.

Gl'italiani, e altri poeti volgari si diedero parimente a

scrivere favole nella lingua lor nazionale; ma fra tutti que-

sti il Fedro e l'Esopo moderno non è altro che il francese

la Fontaine . Vero è , che il Voltaire ha trovato molte espres-

sioni, e molti pensieri da criticare nelle sue favole; vero è,

che i dilicati francesi vi s'imbattono spesso in difetti di lin-

gua, che non gli possono perdonare; ma quell'aria di natu-

ralezza e verità, che ha saputo egli dare a' suoi racconti;

quell'interesse, che gli è riuscito di mettere nelle cose, che

meno ne sembrano capaci
;
quel candore

,
quella semplicità

,

e buona fede, con cui egli ci parla, innamorano gl'intendenti

lettori, e li fanno dimenticare tutti i difetti, che una fredda

critica potrà forse non senza ragione rilevare. Quindi la stes>

sa lunghezza, che in molte sue favole si riprende come un

difetto , potrà per avventura considerarsi come un pregio
,

perciocché il la Fontaine, se talora è lungo, non lo è per

difondersi in vani ornamenti e fiori dell'orazione . ma lo è

solamente per l'interesse, che si prende nelle cose, di cui

ragiona, che gli fa mettere in opera tutta la sua eloquenza,

erudizione, politica, e filosofia per dar calore ed animare

ciò, che vi narra. Come i soggetti sono per lui sì impor-
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tanti , Tobbligano ad osservare ogni circostanza , e gli fanno

nascere riHessioni , che in un freddo racconto verrebbono fuor

di luogo , ma neirenergiche ed animate sue narrazioni ac-

crescono l'interesse . E insomma le favole del la Fontaine

,

comecchc non deggiano dirsi libere d'ogni difetto, possono

però riputarsi le più finite e perfette di quante abbiano fino-

ra . I francesi non si sono contentati di lodare il la Fontai-

ne , hanno procurato d'imitarlo, ed eziandio di superarlo. Il

la Mothe , avendo esaminata con filosofica giustezza la na-

tura ed indole della favola, si mise a scrivere favole, nelle

quali volle sfuggire i difetti, in cui era caduto il la Fontai-

ne, ed apportare i pregj , che gli mancavano. Ma un auto-

re si spiritoso come il la Mothe non potea peggio appigliar-

si che ad un componimento sì poco conveniente alla vivaci-

tà del suo spirito, e i lampi del suo ingegno mal potevano

alfarsi alla naturalezza e semplicità della favola . Il Piron e

parecchj altri hanno voluto seguire l'orme del la Fontaine ;

ma a giudizio di molti critici francesi nessuno gli è andato

più dappresso che il le Mounier, il quale però mi sembra

ancora assai lontano dalla naturalezza, e dalla filosofia del

suo degno esemplare

.

Tutte le altre nazioni hanno avuti, ed hanno presentemen-

te i loro autori di favole. Il Gay, ed alcuni altri inglesi le

hanno fatto sentire nella loro nazione; ma nessuno è giunto

ad acquistarsi particolare celebrità . Migliore successo hanno

avuto in questa parte i tedeschi. L'Haguerdon, il Lichtwer,

e varj altri hanno scritte favole, che si sono meritato l'ap-

plauso de' loro nazionali:, ma il Lessine è molto celebrato r.essing.e

eziandio dagli stranieri , e certo merita lode la sua semplici-

tà , e la novità dell'invenzione , benché io vorrei alle volte

men sottili ed acute le sue favole, ed alquanto più ornate e
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più interessanti. Il Gellert sopra tutti gli altri è lo scrittore

di favole de' tedeschi , ed è chiamato da loro l'alemanno la

Fontaine. Ma a dire il vero le favole del Gellert, per voler

appunto essere più ornate che l'altre de' suoi nazionali, pec-

cano, a mio giudizio, nella prolissità e minutezza, di guisa

che più mi piace la semplice brevità del Lessing che gli stu-

diati ornamenti del Gellert. La lunghezza del Gellert non è

come quella del la Fontaine per l'interesse, che l'autore si

prende nelle cose che narra , ma nasce dalla troppo minuta

descrizione, e dalla fredda diffusione in cose, che nulla im-

portano . Filomena cantò , e spirando un dolce non so che , le

mute foglie pendevano in su le cime j il coro degli uccelli

,

obbliando la cura del riposo, stava attento ad ascoltarla

j

l'aurora, i numi, e che so io, tutto è chiamato dal poeta

per fare un'inutile esagerazione , e il racconto si rende per

questi particolareggiamenti incredibile e nojoso, non come nel

la Fontaine verosimile e interessante . Trovino pure i dotti

tedeschi grazie native, e poetiche bellezze nelle favole del

Gellert, ma non vogliano metterlo a paragone coU'impareg-

giabile la Fontaine . Il genio poetico dell'Italia sembra , co-

Roberti , Pi- me dice il Roberti (a) , che non molto abbia curato questo

placido e venusto genere di poetare all'esopiana ; ma il Rober-

ti stesso ha eccitato questo genio poetico ; e dopo d'aver egli

dato l'esempio , due altri poeti italiani si sono messi a colti-

vare tale genere di poesia . Non ha voluto il Roberti farci

un piatto delle favole d'Esopo, fritte e rifritte tante volte da'

favolisti^ ma inventandone delle originali, ha cercato d'al-

lettare i leggitori col solletico della novità . Le favolette so-

no quasi tutte ingegnose e ben pensate , e la moralità è pa-

(a) Disc, alle sue Fav.

r.otti.eBer

tola.
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rimente nuova, e soda e giusta e spontanea, senza bisogno

di sottigliezze , nò di giri stentati per ricavarla . Così avesse

sijputo Fautore formarsi un nuovo siile poetico
,
quale richie-

desi per tali racconti, e lasciati certi leziosi ornamenti vesti-

re quell'aria di candore, di natura e di verità, che produ-

ce Tillusione, non meno necessaria alle favole, che alle azio-

ni teatrali, e che fa il bello delle favole dell'Esopo francese.

Dopo il Roberti ha scritte favole italiane il Pignotti , le qua-

li sono state molto lodate, ma che, a mio giudizio, fanno

troppo vedere il poeta , che descrive , e mancano della co-

tanto richiesta natura e verità. Recentemente ne ha date

fuori il Bertola alcune altre più semplici; e l'Italia si vede

fornirsi da varie parti d'un genere di poesia, che poco sem-

brava aver curato finora . La Spagna ha avuto parimente in

questi ultimi anni due poeti favolisti, che hanno recato qual-

che onore alla loro poesia. Il Samaniego prendendo le favo-

le d'Esopo, di F'edro , e del la Fontaine le ha sposte non

senza grazia in versi spagnuoli. L'Yriarte è stato più origina-

le. Le sue favole non sono, come quasi tutte le altre, mo-

rali , ma letterarie : l'invenzione , la condotta , e la letteraria

moralità sono tutte di lui , e ancora lo stile è suo proprio

ed originale . Le favole dell'Yriarte hanno incontrato i'aggradi-

jiiento universale degl'intendenti , non solo della Spagna, ma

delle altre nazioni, e appena pubblicate si sono vedute an-

nunziate con lode in quasi tutti i pubblici foglj , e tradotte

tosto da' delicati francesi nel loro idioma . Io non dirò , che

ogni favola dell'Yriarte sia eccelleiite nell'invenzione e nello

stile, e alcune ne trovo o alquanto sterili e fredde, o d'una

troppo lontana e stiracchiata moralità, o contenenti espressio-

ni , e tratti bassi e volgari per voler essere graziosi e piace-

voli . Ma generalmente le favole dell'Yriarte presentano nel

Tom. IL o o
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loro genere assai perfetti modelli , e si dovranno forse ripu-

tare le più finite di quante sono uscite alla luce dopo le ma-

gistrali del la Fontaine . Chiaminsi a confronto la favola del-

le ova dell'Yriarte, e quella della storia del cappello del Gel-

lert
,
per citarne una simile, e d'un autore il più celebrato

in questa parte , e si vedrà facilmente con quanto maggiore

grazia e sveltezza esponga la sua favola TYriarte che il Gel-

lert ; e portando parimente alle favole d'altri poeti il para-

gone, il medesimo giudizio si potrà giustamente dare in qua-

si tutte a favore dello spagnuolo. Un'altra sorta di favole si

possono riputare i racconti , ne' quali , come nelle favole , è

principe il la Fontaine . Il Gellert ha voluto ottenere piena-

mente il nome di la Fontaine tedesco, ed ha scritto, come

quegli , e favole e racconti . Gl'inglesi possono in questa par-

te vantare il primato almeno d'antichità , dacché il Chaucer

iscrisse già fin dal secolo decimoquarto poetici racconti ; e i

racconti del Chaucer sono stati riprodotti dal Pope, e da al-

tri moderni , e questi e molt'altri si sono dilettati di com-

porne de' nuovi . Ma noi non porremo mai fine a questo li-

bro se vorremo seguire minutamente ogni piccola parte del-

la poesia . D'uopo è però nondimeno prima di levare la ma-

no da qisesta materia il tenere breve ragionamento sopra i

romanzi, senza pretendere per questo, che deggiano i ro-

manzi considerarsi nel ruolo de' poemi, e lasciando a' criti-

ci , a cui s'aspetta , la decisione di questa lite per noi poco

importante

.
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CAPITOLÒ VII.

de' romanzi.

\^>/uale sia stato presso i popoli orientali Tamore de ro-

manzi, e quante maniere di favolosi racconti s'adoperassero

da' medesimi si può vedere nell'erudito trattato dell'Uezio

Sull'origine delle Favole romanesche . Noi avendo poche noti-

zie degli antichi romanzi orientali parleremo soltanto della

famosa opera Calila e Dinina dell'indiano Pilpai , detto da al- Caiiia , e
Dimna.

tri Bidpai, da noi citata nel primo tomo, che può chiamarsi

un romanzo, benché lavorato senza molt'arte . Un re india-

no entrato in discorso con un ginnosofista
,
gli va domandan-

do alcuni consigli , e questi gli risponde romanzescamente in-

filzando novelle ed apologhi , e gli apologhi stessi comune-

mente lunghi e complicati più s'accostano a' romanzi che al-

le favole esopiane. Quest'opera, che ci è stata presentata po-

scia come un saggio del sapere degl'indiani , si crede com-

posta anticamente dall'indiano Pilpai, o Bidpai, onde poi nel

sesto secolo per ordine d'un re di Persia Cosroe fu tradot-

ta in persianp da un medico Perzoe , e quindi poscia recata

all'arabo. Dalla versione arabica la prese a tradurre in gre-

co Simeone Seto , com'egli medesimo dice alla fine dell'ope-

ra j e in Ispagna , come abbiam detto altrove , se ne fece pu-

re dall'arabo una traduzione latina, e poi altra spagnuola;

e dagli arabi per l'oriente e per l'occidente si sparse in tutta

l'Europa. Ma lasciando stare i romanzi orientali, troppo an-

cora imperfetti e mal formati, diremo colTUezio, che da'

persiani e dagli altri asiatici presero i greci dimoranti nelL'

Asia l'uso de' romanzi ; e le favole dette poscia Milesie
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perchè venute da Mileto e dalla Jonia , furono ricevute cbn

applauso nella Grecia e nell'Italia , ed allora può dirsi , che

nacque il vero romanzo . Questo non ebbe molto applauso

ne' lieti tempi della greca letteratura, e fra tanti greci scrit-

tori, che si fecero illustre nome nell'epica, nella drammatica,

nella lirica, nella storia, nell'oratoria, e in ogni maniera di

scrivere in verso ed in prosa, nessuno ha ottenuta pel ro-

Romanzi mauzc patticolarc celebrità . Antonio Diogene è il primo

,

che sappiamo aver dato un romanzo di qualche regolarità

nella sua opera intorno a' viaggi e agli amori di Dinia e di

Dercille , di cui ci forma un estratto Fozio (a), il quale cre-

de , che da lui prendano la sorgente i racconti strani di Lu-

cio e di Luciano, e gli amatorj di Jamblico, d'Achille Ta-

zio , d'Eliodoro , e degli altri greci ; e questo Antonio è po-

steriore a' tempi d'Alessandro ; e il suo romanza
,

per quan-

to si può conoscere dall'estratto di Fozio , è ancora sì imper-

fetto, pieno di stranezze e puerilità, che fa ben vedere quan-

to poco si fosse andato avanti in quel genere di scritti da'

greci , che tanto avevano illustrato tutti gli altri . A' tempi

d'Augusto scrisse Partenio un'opera degli affetti amorosi , la

quale contiene alcune piccole novellette; ma non è, né può

dirsi in verun conto un romanzo. I sibariti abbracciarono con

tanto ardore le novelle venute dalla Jonia , che tosto ne com-

posero molte, le quali piene di mollezze e d'oscenità si distin-

sero col nome di Favole sibaritiche. Ma ne essi pure non eb-

bero scrittori di romanzi , che acquistassero almeno nel loro

gusto particolare celebrit') . Nei secondo secolo della nostra era

scrisse Lucio di Patrasso la famosa favola della trasformazione

d'un uomo in asino, che poi Luciano ridusse a maggior bre-

(a) Bibl. cod. cixvl

.
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vita ed eleganza, e che l'africano Apuiejo airincontro portò

a molto maggiore ampiezza. Ma quest'invenzione favolosa,

ed alcune altre, che coi titolo di Scorie vere ci ha lasciate

Luciano , non sono che scherzi piacevoli condotti con inge-

gnosa varietà d'accidenti , ne meritano il nome di romanzo

,

come ora s'intende comunemente . Apuiejo ha ornata la fin-

zione di Lucio coll'aggiunta di varie altre favolette per epi-

sodj, che sposte con maggiore intreccio ed estensione potreb-

bono chiamarsi veri romanzi più giustamente che la favola

principale . Nel medesimo secolo un Lamblico nativo della

Siria, anteriore al Jamblico filosofo, scrisse un vero roman-

zo, contenente, secondo Suida, in trentanove libri gli amorì

di Rodane e di Sinonide . Ma di quest'opera, che alcuni

moderni dicono d'aver letta, e di cui l'Allazio ci ha data

una parte, noi non abbiamo veduto che l'estratto fatto da

Fozio, il quale parla solamente di sedici libri, non come

Suida di trentanove, e ne loda tanto l'eccellenza della com-

posizione , e l'ordine delle narrazioni , che solo lamentasi di

non vedere impiegato il retorico suo artifizio in più nobili e

degne materie . Il più perfetto romanzo de' greci è quello

,

ch'Eliodoro vescovo di Trica nel quarto secolo della Chiesa ^,. ,^ Eliodoro.

scrisse degli amori di Teagene e di Cariclea, nel quale in-

gegnosa e ben condotta è l'invenzione , e tanti accidenti d'a-

mori , che occupano dieci libri non piccoli , tolte alcune leg-

giere libertà , che l'uso di que' tempi e di que' luoghi per-

metteva agli sposi , e che ora mal soflFre la moderna ritenu-

tezza nelle nostre contrade , tutti sono trattati colla decenza

ed onestà, che conviene al religioso carattere della persona,

che eli scrive. Achille Tazio verso il medesimo tempo com-
. . . r^ . r • T

Achille Ta-

pose un altro romanzo degli amori di Clitofonte e di Leu-»'o-

cippe , il quale molto è lontano dall'onestà e dalla regolata
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e naturale condotta degli accidenti di quello di Eliodoro.

Questi due romanzi sono scritti con tale nitidezza , ed ele-

ganza di lingua, che fanno ben vedere quanto tenacemente,

conservassero i greci la purità e coltura del loro idioma

,

che sì poco tempo avevano mantenuto i romani ^ ma le trop-

po lunghe e fiorite descrizioni, le frequenti metafore, e i ri-

cercati ornamenti , che l'uno e l'altro vi arrecano , ma con

più parsimonia Eliodoro, e con soverchia profusione Achille

Tazio, mostrano parimente, che il declamatorio e sofistico li-

scio aveva tolta da' greci scritti la nobile semplicità. L'Uezio

ci parla di tre Senofonti, de' quali altra cognizione non ave-

va che quella , che ci dà il Suida . Il primo antiocheno

scrisse d'amori col titolo di cose babilonesi ; il secondo efesio

degli amori d'Abrocoma e d'Anthia ; e il terzo di Cipro scris-

se pure col titolo di cose ciprie , di Mirra e d'Adone. Ma
noi dobbiamo allo zelo letterario dell'inglese Davenant, e de-

senofonte. o;li italiani Cocchi 6 Salvinì un'edizione del romanzo di Se-

nofbnte efesio, il quale è finito e completo in soli cinque li-

bri, tuttocchè Suida lo dica ridotto in dieci . Dell'età, in cui

fiorì questo Senofonte, niente possiamo asserire accertatamen-

te^ ma alcuni vogliono congetturare, che sia più antico d'E-

liodoro e d'Achille Tazio . Il romanzo di Senofonte non è

della lunghezza di quello d'Eliodoro , ne come questo abbon-

da di trojjpi dialoghi , che trattengono il corso della narra-

zione ; non è sì declamatorio e affettato come quello d'A-

chille Tazio , né ridonda come questo in fiorite descrizioni

,

in sentenze pedantesche, in continue figure, ed in ambiziosi

prnamenti . La fedeltà di due sposi provata con varietà di

strane avventure naturali e spontanee, e sposte con chiarez-

za e buon ordine somministra opportuna materia a' cinque

libri di Senofonte , che formano un romanzo di singolare sem-
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plicità . Alcune situazioni patetiche descritte con verità e con

calore fanno desiderare, che l'autore in vece di tanti giri e

viaggi avesse presentati più tratti affettuosi e passionati, e

avesse più cercato di sviluppare gli affetti del cuore che d'ac-

crescere la varietà e la maraviglia degli accidenti . Posterior-

mente all'edizione del romanzo di Senofonte è stato pubbli-

cato alla metà di questo secolo quello di Caritone afrodisiense

degli amori di Cherea e Calliroe , che si è parimente meritata

la comune approvazione, e le traduzioni, e le illustrazioni

degli eruditi. Il Longo ha data una nuova spezie di roman- i„

zi ne' suoi quattro libri pastorali intorno agli amori di Daf-

ni e Cloe, che sembrano essere stati gli esemplari di tanti

romanzi pastorali, che ne' passati secoli vennero alla luce.

Il suo stile , comecché troppo abbondi in descrizioni , e fac-

cia vedere nell'autore il sofista , è però chiaro e facile , ele-

gante ed ameno ; e il romanzo di Longo è stato sì ben ac-

colto dagli eruditi, che oltre le varie edizioni de' passati se-

coli, se ne ha meritate in questi ultimi tempi parecchie mol-

to splendide ed accurate, con nuove traduzioni, e con mol-

te erudite illustrazioni . Così i greci anche in questa leggiera

e poco importante parte della letteratura sono stati i mae-

stri degli altri europei , ed hanno lasciato a' moderni scritto-

ri alcuni esemplari da imitare . Ne' secoli posteriori durava

ancora l'amore de' greci pe' romanzi ; e noi abbiamo de'

bassi tempi verso il duodecimo secolo un romanzo d'Eustazio

o d'Eumazio degli amori d'Isminia e d'Ismina; ed altro di

Teodoro Prodromo di Dosicle , e di Rodante , il quale non

volle scriverlo in prosa , ma in versi politici . Verso il mede-

simo tempo scrisse parimente in simili versi Niceta Eugenia-

no un romanzo degli amori di Drosilla e Caricle, il quale,

benché ancora inedito, è però conosciuto abbastanza pe' sag-
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gi, che nelle sue anlmadversionl al romanzo dì Longo ne

reca il Villoison . Questo stesso Villoison ci ha data recente-

mente notizia d'un romanzo in simili versi di Costantino Ma-
nasse, non conosciuto dall'Uezio, ne dal Fabrizio, e da luì

ritrovato nella biblioteca di san Marco di Venezia (a). Que-

sto è degli amori di Aristandro e Callitea, composto da Co-

stantino Manasse autore d'un cronico scritto ne' medesimi ver-

si , che fiorì alla metà del secolo duodecimo . Ma tutti que-

sti romanzi sono aflfatto incolti e scipiti, e fanno vedere nel-

lo stile e nell'invenzione la decadenza , in cui erano venute

le lettere anche presso i greci sostenitori costanti del loro

splendore

.

Romantica- I romani non coltivarono questa sorta d'ameni componi-
vallereschi

.

^ '^

menti, perchè il Satiricon di Petronio non può dirsi veramen-

te un romanzo; e VAsino d'oro d'Apulejo
,
quando anche si

voglia contare fra' romanzi, è di greca invenzione, e greca

favola è detta dallo stesso Apulejo , che la prese da' greci nel-

la sua dimora in Atene, e la volle, poi presentare a' romani.

I romanzi greci versavano intorno ad amori , cercando di di-

lettare colla varietà degli accidenti , e coU'amenità delle de-

scrizioni . Venne poi una nuova sorta di romanzi sconosciuti

a' greci, che si possono dire cavallereschi, nati più dalla

rozzezza ed ignoranza degli scrittori , che dalla fecondità e

bizzarria de' loro ingegni . Mancando l'erudizione e la criti-

ca ,
qualunque fatto si riceveva nella storia , e quegli abbrac-

ciavansi con maggiore avidità, che più avevano del maravi-

glioso e incredibile . Quindi le storie , in cui narransi le fa-

vole del re Arturo, della tavola rotonda, di Parcevalle e

Lancellotto attribuite a Telesino Hello, a Melchino Avalo-

(a) Anecdota graeca e reg. Paris, et e Ven, j. Marci Bill, deprompta eti, Ft-

nettis anno mdcclxxxI toni. 2 pag. 75 .
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Ilio , ed al monaco Gilda
;

quindi le storie sparse col no-

me d'Unibaldo Franco, d'Ancone, e di Salvone Forteman

,

e tant'alne piene di racconti strani ed assurdi . I critici più

riserbati non vogliono attribuire quell'opere agli autori di cui

portano il nome , e le fanno discendere a tempi assai più

vicini . Checchessia di tali storie o romanzi , che io certo

non mi prenderò la fatica di esaminare, certo egli è, che

gli arabi, come abbiamo altrove provato (a), furono grande-

mente portati pe' romanzi amorosi , e pe' cavallereschi , e

che alla loro venuta nell'Europa prese maggior ascendente

nelle nostre contrade il gusto de' romanzi cavallereschi , e

non solo si mischiarono le favole nelle storie , ma si compo-

sero libri di pure finzioni senza nessun fondamento di verità.

Tutta l'Europa fu in breve tempo inondata di tali libri : gli

Amadigi, i Floriani, i Palmireni, e altri tali erano gli eroi

di quell'età, e gl'incantesimi, gl'innamoramenti, i duelli, i

viaggi per selve e per contrade sconosciute , e mille stranez-

ze ed assurdità empivano tutte le pagine degli scritti più let-

ti allora , ed occupavano l'attenzione non solo del basso vol-

go , ma delle nobili persone, con pregiudizio della storia e

della geografia, della sana ragione, e del buon senso. Questo

depravato gusto de' romanzi cavallereschi seguitò ancora a

dominare in mezzo a' lumi della coltura ed erudizione del

secolo xvl ; ed alla fine di esso il celebre D. Michele Cer- cerrant

vantes volendo mettere riparo a tale disordine s'appigliò all'

ingegnoso partito di dare fuori il graziosissimo suo romanzo

di D. Chisciotte della Mancia, che rendeva ridicole le strava-

ganze e pazzie , che con tanto diletto leggevansi ne' roman-

zi cavallereschi . La fecondità e leggiadria dell'immaginazio-

(a) Tom. I , cap. xl .

Tom. II. P P P



482

ne , la naturalezza e verità de' racconti e delle descrizioni

,

l'eleganza ed amenità dello stile, ed il fino gusto, e il sano

giudizio del Cervantes hanno saputo formare d'un ammasso

di stravaganti pazzie un nobile e dilettevole libro , ch'è stato

accolto con applauso sì universale da tutte le nazioni, che

il don Chisciotte si vede dappertutto rappresentato in prosa ed

in versi, in rami, in tavole, in tele, in arazzi, e in ogni

maniera, diventando più conosciuto un povero gentiluomo

della Mancia impazzito colla lettura de* libri di cavallerie,

che i capitani greci e i trojani illustri per tante battaglie , e

celebrati cogl'immortali canti di Omero e di Virgilio . Ma
ciò che fa la vera lode del don Chisciotte è l'avere ottenu-

to l'intento di levare dalle mani di tutti i romanzi , che per

tanti secoli , e con tanto pregiudizio del buon senso avevano

fatte le delizie dalla maggior parte dell'Europa.

Romanzi Mentre durava ancora presso gli oziosi l'amore de' ro-
pasujratì .

manzi cavallereschi , i dotti si dilettavano d'altri pastorali e

amorosi , che facevano in qualche modo rivivere il gusto de'

greci . La Diana di Giorgio di Montemaggiore è stato , se-

condo il testimonio del Cervantes [a), il primo di tali libri,

ed è certamente il primo , che abbia ottenuta la memoria

della posterità . Assai più lodevole mi sembra la Diaria inna-

morata d'Egidio Polo nell'invenzione e nello stile , nel ver-

so e nella prosa , condotta con varietà d^accidenti naturali

e spontanei , senza incantesimi e senza stranezze , e scritta in

istile soave , elegante e colto , senza sottigliezze , ne affetta-

zione, e solo alle volte un po' duretto per alcune trasposizio-

ni . Oltre queste due Diane erane un'altra d'Alfonso Perez

nativo di Salamanca , detta perciò del Salamantino , la quale

(a) D. Chi'cione lib. 1, cap. vi.
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non incontrò l'approvazione de' dotti, come l'altre due, e fu

dal Cervantes condannata al fuoco unitamente a tant'altri

romanzi cavallereschi e pastorali . Questi furono graditi da-

gli spagnuoli quasi altrettanto che i cavallereschi , e vi tro-

varono molti scrittori buoni e cattivi . L'erudito don Grego-

rio Majans nella vita del Cervantes ci parla dottamente di

varj, che sono citati dal Cervantes, e Niccolò Antonio ci dà

contezza di molti altri; ma que' che sono stati conosciuti, e

applauditi non solo da' nazionali ma eziandio dagli stranieri,

que' che hanno avuta maggiore influenza nel coltivamento

de' pastorali romanzi altri non sono che il Montemaggiore

ed il Polo . Ad esempio di questi s'indusse Onorato d'Urfe

a comporre la sua Astrea, tanto celebrata da' francesi, ma

che a me sembra troppo lunga e nojosa , scritta senza inte-

resse e senza metodo . Altri francesi , italiani , e d'altre na-

zioni hanno impiegate le letterarie loro fatiche in comporre

pastorali romanzi; ma solamente le due Diane spagnuole , e

i'Astrea francese hanno goduta la sorte di chiamare a se l'at- ^
tenzione della posterità. A' romanzi pastorali succederono rop-imì

gli eroici; e se il buongusto guadagnò forse nelle grazie del-

lo stile, e nell'ordine e nella disposizione de' racconti, l'arte

però della composizione romanzesca non potè vantare molti

progressi , anzi può dirsi , che meglio si stava ne' pastorali

che negli eroici. Imperciocché i pastori, benché la troppa

galanteria mal si confaccia colla semplicità delle loro passio-

ni, sono soggetti assai proprj per occuparsi d'amori: ma pren-

dere a personaggi di romanzi galanti i più famosi eroi dell'

antichità, far perdere in ispiritose tenerezze e in colloqui

amorosi que' capitani e que' monarchi , che produssero nel

mondo le più stiepitose rivoluzioni
,

presentare in un'aria

molle ed effemminata ciò, che la storia ci offre di più virile
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ed eroico
,

qucsra pare la più stravagante follia , che possa

immaginare Io spirito umano. Eppure questa follia formò

per molti anni le delizie d\ina nazione , che più d'ogni altra

si vanta di spirito , e di buongusto , e si trasfuse ampiamen-

te in tutte l'altre contrade della colta Europa . Fra tutti i

romanzi di questo genere , che molti furono , e composti da

scrittori allora famosi, i più rinomati sono certamente il Ciro

scudery. c la Clelia della dotta signora Scudery , ne' quali è portata

al più alto eccesso la puerilità; e quel monarca compito, ed

esemplare de' principi, il gran Ciro, e quegli eroi, e quelle

eroine , che sì grandi compariscono nella storia dell'impero

romano , tutti vanno ciecamente perduti dietro alle pazzie

dell'amore , e della più raffinata galanteria . Ma nondimeno

v'è tanta ricchezza d'invenzione, eleganza di stile, nobiltà

di caratteri, elevatezza di sentimenti, vi s'incontrano tanti

tratti dilicati e fini, vi si scorge tanto spirito, fantasia, ed

erudizione , che fa d'uopo perdonare i difetti di que' roman-

zi, e lodare con maraviglia il superiore ingegno della cele-

CoBtessa de bre autrice , che li compose. Un'altra illustre donna la con-

tessa de la Fayette nella Principessa di Cleves, e nella Zaida,

che credesi esser di lei benché pubblicata sotto il nome del

Segrais, levò questi romanzi alla vera lor perfezione, sosti-

tuendo all'eroismo chimerico, e alle incredibili avventure gli

accidenti verosimili e naturali , riducendo la finzione alla

pittura de' costumi , de' caratreri , e degli usi della società

,

ed unendo al pregio dell'immaginazione quello ancora mag-

giore del sentimento, non conosciuto abbastanza negli ante-

riori romanzi .

Un'altra sorta di romanzesca composizione regnò presso

gli spagnuoli , nella quale non prendonsi per soggetti azioni

cavalleresche, ne eroici amori ^ né pastorali passioni, ma l'in-
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dustriose frodi , e le dolose ed artifiziose Invenzioni de' fur-

fanti . Celebre è in questa parte la Vita del picara Guynan

fAlfirache, scritta in jnezzo al letterario splendore del seco-

k) xvl da Matteo Alemaii , il quale colla sua vivace e ferti- AUiman

.

le fantasia seppe inventare sì nuovi e curiosi accidenti , e gli

spose in si buon ordine e metodo , in istile sì nitido e chia-

ro , elegante ed ameno , che le furberie del suo Guzmano
offrono una piacevole lettura non priva di qualche utile in-

segnamento per la società , e si sono rese famose non solo

agli spagnuoli , ma a tutte le altre nazioni. Il poeta Qucbe- Quebedo

.

do intraprese un'opera simile nella Vita del gran Tacagno , e

la trattò con molta vivacità accumulando graziosi e piccan-

ti tratti dell'ingegno furbesco del suo eroe ; ma troppo segue

gli equivoci, i falsi pensieri, le soverchie esagerazioni, e pa-

recchie scurrilità , senza fermarsi nella soda piacevolezza del

vero ridicolo , ne giunse all'eleganza dello stile , e all'aria e

dignità storica , che seppe dare l'Aleman alle scherzevoli ge-

ste del suo Guzmano. Ma perchè mai gli scrittori spagnuoli

cotanto serj hanno voluto profondere le ricchezze e la no-

biltà della maestosa lor lingua nel presentare sì basse e vili

faccende? Gl'inglesi, non meno gravi e seriosi che gli spa-

gnuoli, si dilettano ancor più di questi di tali bassezze, e ne'

drammi , ne' romanzi , e in altri scritti di ricreamento e pia-

cere vi corrono dietro ad esse col più incredibile trasporto.

Il Ficlding, autore molto celebrato pe' suoi romanzi, ha vo- rieuing.

luto darne uno di questo gusto nella Storia di Jonatan Wild

il grande , nella quale si è prefisso un oggetto in apparenza

più filosofico e più sublime, ma in realtà ugualmente inutile

e ozioso
, pretendendo disingannare con essa delle false idee

,

che troppo agevolmente si prendono della grandezza , e far

vedere , che molti politici , e molti militari , i quali hanno
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di quest'onore che molti vili ed iniqui scellerati ridotti all'

ultima infamia . Ma queste intenzioni riflesse dell'autore

,

queste ricercate e lontane moralità non bastano a dare un'

aria d'importanza , e mettere un poco d'interesse nello studia-

to racconto di que' bassi ed infami fatti . Pure un romanzo

scherzevole e burlesco può essere sommamente utile ed inte-

ressante , se sa presentare il ridicolo suo soggetto per un ver-

so veramente istruttivo
,

quale sono in realtà gli stessi suoi

difetti . In ogni stato di vita , in ogni studio , ed in ogni

professione sono più gli uomini difettosi , che hanno bisogno

di correggersi de' loro vizj , che i buoni , che aspirano a di-

venire perfètti; ed un'opera, nella quale con amene invenzio-

ni, e con piacevole stile si facciano conoscere i difetti, e si

dia una graziosa burla a' viziosi , sarà di maggiore profitto

che uno scritto serio , ed una dotta e bene studiata istru-

zione . Romanzi simili dovrebbono in ogni genere di profes-

sioni riuscire molto utili ed istruttivi , e recare alla società

non minore vantaggio che piacere e diletto . Il Pope aiuta-

to dall'Arbutnot e dallo Swift ne aveva abbozzato uno d'un

letterato pedante nella Vita di Martino Scrièenb , seguendo

l'esempio del Cervantes nella sua storia del don Chisciotte
;

ma lasciandolo al primo libro non fece più che abbozzarlo

,

né seppe dargli finitezza di disegno , né bellezza di colorito

,

né mostrò gran dovizia di quella amenità e fecondità d'im-

maginazione , di cui tanto era ricco il suo esemplare . Altri

parimente hanno tentatq^^ altre simili invenzioni ; ma meglio

di tutti lo spagnuolo Isla in questi ultimi tempi è entrato

nel vero gusto di simili romanzi nella sua celebre Storia del

famoso Fra Gerundio di Campa^as , di cui ne abbiamo solo

due tomi, e ne dovrebbono essere più altri, nella quale sot-
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to il nome del parroco Lobon si è accinto eoraggio«;a mente

all'ardua impresa di scacciare da' sagri pergami i predicatori,

che non sono degni d'occuparli. Nessuno certamente potrà

negare all'Isla fecondità d'ingegno , ricciiezza ed amenità di

immaginazione, e lepidezza e piacevolezza di stile. Tanti

accidenti sì ben pensati , e condotti con tanta agevolezza e

spontaneità, tante pitture sì vive e parlanti, tanti dialoghi

sì veri e naturali , tante espressioni sì proprie ed energiche , e

tanti altri pregi d'invenzione e di stile mostrano nell'lsla un

autore originale, e ci danno nella sua storia di fra Gerundio

un classico romanzo. Così un migliore fondo di dottrina,

una più vasta e scelta erudizione , una critica più fina , ed

un gusto più sano avessero regolata la feconda fantasia dell'

Isla, e condotta l'elegante e graziosa sua penna: il romanzo

di fra Gerundio sarebbe stata un'opera di maggiore utilità, e

di più vera istruzione, ed avrebbe potuto più universalmente

in tutti i luoghi ed in tutti i tempi farsi gustare da' colti

leggitori . Or nondimeno , tuttoché la censura de' difetti , e

l'istruzione risguardino quasi sempre privatamente la Spagna,

e sieno meramente locali , nò possano servire di molto in-

segnamento e vantaggio alle altre nazioni , l'Inghilterra pur

l'ha tradotto, e tutte le straniere nazioni l'hanno accolto con

approvazione e con plauso , e la Spagna gli ha fatto il più

lusinghiero onore, che possa ottenere un'opera simile, di dare

cioè il nome di Gerundio a' dispregevoli predicatori , che de-

sidera di correggere, e di sbandirne molti da' pulpiti pel giu-

sto timore di tale nome .

Se questi romanzi possono giovar molto a correggere i

difetti, altri che sono ora i più pregiati, servono ad insegna-

re le virtù ; e i romanzi dannati una volta da' severi filosofi

come d'una lettura molle e lasciva, sono ora diventati una

Romanzi
mjrnh .
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scuola d'onestà e di saviezza , e si possono riguardare come

lezioni della più austera e pura morale . Io non parlerò qui

del Ciro di Senofonte^ di cui tante erudite dispute si sono

agitate fra gli accademici di Parigi, e fra molti altri lettera-

ti , per decidere se debba riporsi fra le storie , ovver fra' ro-

manzi ; la comune opinione gli ha dato il suo posto nella

storia , e questo ci basta per rimetterne a quel luogo l'esame

.

La lode di dare buoni romanzi morali era riservata agli scrit-

tori moderni ; ed il primo che l'abbia meritata è stato nel

suo Telemaco il Fenelon , al cui sublime talento fortunata-

mente è riuscito di fare d'un romanzo un libro classico di

sod-a dottrina e di bella letteratura . Gli opportuni insegna-

menti di savia morale e di politica , la vivezza e l'evidenza

delle descrizioni , la purità della lingua , la proprietà della

frase, la verità ed energia dell'espressione, e la nobiltà, gra-

zia , e leggiadria dello stile rendono il Telemaco le delizie

de' dotti nazionali, e lo studio degli stranieri, che vogliono

entrare nel gusto della lingua francese; e il rapido corso,

che questa ha ottenuto presso molte nazioni , è dovuto in

gran parte alle incantatrici attrattive di quel vago e grazioso

romanzo ; ed al medesimo si può ascrivere il genio univer-

sale, che occupa tutta l'Europa delle romanzesche composizio-

ni. Alcuni critici accusano, non senza ragione, nel Telemaco

la diffusione e prolissità ne' particolareggiamenti , le avventure

poco legate, le descrizioni della vita campestre troppo ripe-

tute e troppo uniformi, e potrebbono, a mio giudizio, aggiun-

gervi il soverchio uso e l'eccessiva lunghezza de' dialoghi

,

lo scioglimento d'alcuni intrecci poco naturale, e l'introduzio-

ne poco opportuna d'alcuni accidenti . Ma per quanti difetti

si vogliano rintracciare nel Telemaco , spariscono tutti al sen-

tirsi la magica armonia dell'incantatore suo stile , e alla vi-
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sta, che respira in ogni pagina di quel libro; ne si pensa in

leggendolo ad osservare i difètti dell'opera , ma a lodare sol-

tanto le belle doti dell'ingegno , dell'immaginazione , e del

cuore del suo autore . Dal Telemaco si può dire comincino

i romanzi ad essere tenuti in considerazione nella repubblica

letteraria ; e quest'è l'epoca dell'amore degli scritti romanze-

schi , che hanno poscia inondata tutta l'Europa, Infiniti so-

no gli scrittori d'ogni condizione e d'ogni sesso, che si sono

occupati in questo genere di componimenti; ma pochi si han-

no potuto fare per essi un nome distinto. Il Prevot è forse Ptevot.

l'uomo di più feconda immaginazione , che siasi dedicato a

questo ramo di bella letteratura , ed egli stesso ha menata

una vita sì piena di vicende , e sì complicata d'accidenti

,

che la sua storia potrebbe formare un vago romanzo . Il bol-

lore della fantasia, che lo rendeva cotanto vario ed incostan-

te nella condotta della vita
,
gli faceva nascere in capo gl'in-

trecciati e variati piani di tanti ameni romanzi . Parti sono

della sua feconda immaginazione // Cleveland^ Il Decano di

Killerina , Il Cavaliere di Grieux , e Le Memorie d'un Uomo di

qualità, ne' quali germogliano ad ogni passo nuovi accidenti,

che trattengono in dolce sospensione l'anima del lettore , il

quale mentre crede toccare il fine d'un racconto si trova

involto soavemente in un altro, che non si aspetta , e si

tiene sempre occupata l'attenzione con interesse, novità, e

maraviglia . Ma nondimeno io non posso lodare appieno i

romanzi dei Prevot: non trovo gran finezza nelle espressioni

del dialogo ; molte riHessioni mi pajono superficiali e còmu;-

ni ; alcuni passi riescono freddi ed inopportuni ; varj acciden-

ti sono: distaccati dal soggetto della favola, ed altri sembra-

no fatti nascere apposta per poterli raccontare ; e vedonsi dap-

Tom. IL q ij q
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pertutto caratteri abbozzati, ma non mai uno perfettamente

dipinto .

Assai più lodevoli sono i romanzi dell'inglese Richardson
,

e del ginevrino Rousseau. Che portento di forza di genio, e

di fecondità d'immaginazione non è quel singolare ed inarri-

vabile scrittore Richardson ! Questo nuovo Proteo si trasfor-

ma con tale verità ne' sembianti di tutte quelle persone, i

cui caratteri vuole formare , che non basta , no , una conti-

nua riflessione per immaginarsi, che le lettere di Pamela, di

Clarice , d'Anna ;, di Lovelace , di Grandisson , di Clementi-

na, e di tant'altre persone di sentimenti e di stile tanto di-

verse , tutte sono sortite dalla penna d'un medesimo segre-

tario. Noi abbiamo di lui tre romanzi. La Pamela, La Ciance

3

ed // Grandisson, e tutti tre sono scritti con una maniera sì

insinuante , e con una sì viva eloquenza , che penetrano fino

a' più segreti seni del cuore , e l'agitano , e lo commuovono

senza che possa resistere ; lo spirito si sente elevato con su-

blime rapidità, e insensibilmente si trova impegnato nell'inte-

resse degli affari, che si trattano, e ne prende talmente par-

te come se intimamente gli appartenessero . I principj della

religione e della morale s'inculcano d'un modo sì facile e sì

toccante , che si rendono aggradevoli anche a' men maturi

lettori j i vizj si dipingono co' colori più proprj ad ispirarne

l'orrore; e la virtù si presenta in un sì bel lume, che si fa

amare perfino da' più dissoluti libertini. Le descrizioni sono

sì vive e ben colorite , che vi pare di vedere quel Solmes

,

quel Lovelace, quella Clementina , que' castelli, quelle case,

quelle osterie , che vi si voglion dipingere . I caratteri , le

passioni
, gli accidenti , tutto è preso dal mezzo della società

,

tutto mostra il corso generale delle cose, che ci stanno din-

torno, tutto è vero e reale, niente è chimerico ed immagi-
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nario, niente si trova, che faccia vedere l'autore, e Tillusione

s'introduce nelFanimo per quanto studio e riflessione si metta

per iscacciarla. L'arte del dialogo è una delle parti, che più

mi sorprendono in quel genio singolare. Che gentili ed op-

portune proposte ! che vive ed acute repliche ! che sottili e

pronte risposte! Tutto e sempre ingegnoso, sempre polito,

sempre spontaneo, sempre naturale. Queste impareggiabili

doti sono comuni a tutti e tre i romanzi del Richardson j

ma io nondimeno le riconosco tutte con particolare superio-

rità nella divina sua Clarice . Vero è , che in questo più che

negli altri romanzi s'abbandona troppo l'autore al suo amore

degli sminuzzamenti nella relazione de' fatti , e nel racconto

de' dialoghi ; vero è , che in questo il libertino Lovelace ama

a rivolgersi in tali bassezze, che forse non saranno dispiace-

voli agli orecchi inglesi , ma sono insoffribili a' nostri •, vero

è, che alcune lettere di quel libertino, e del suo amico Bel-

ford sono al nostro gusto nojose per la diffusione e prolissità

di racconti poco importanti, e per le ripetizioni de' medesimi

sentimenti sul matrimonio, sul libertinaggio, e su altri simili

oggetti ; ma i particolareggiamenti , ed i minuti dettaglj nelle

lettere di Clarice accrescono tanto l'interesse de' racconti, che

si leggono col maggior piacere , e si desidera di vederli an-

cor più sminuzzati e distesi, non abbreviati e recisi; e le

lettere di Lovelace , se offendono alle volte per la sfrenata

libertà de' sentimenti le anime oneste e gentili , sono però

maravigliose , e singolari nel suo stile di sfacciato libertino, e

d'accorto malvagio. Oltre di che non coprono ogni difetto,

non sorprendono , non rapiscono , non incantano quella no-

bile ed amabile Clarice , e quella bizzarra e sempre graziosa

Anna Hove, che non hanno pari nella leggierezza, nella flui-

dità, nella franchezza, e in tutti i vezzi, e nella forza in-
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sieme dell'eloquenza epistolare ? E poi chi può negarsi all'in-

teresse, che fa prendere l'autore per le persone, che compa-

riscono in quella sì vasta e variata scena ? Bisogna unirsi al-

la loro conversazione, ed impegnarsi ne' loro affari; bisogna

approvare e condannare -, far plauso all'uno , all'altro dar bia-

simo 5 amare, odiare, compiacersi, sdegnarsi, e seguire l'im-

peto degli affetti, che le azioni presentano. Divina ed infeli-

ce Clarice, chi può non compiangerti, e non adorare la sovru-

mana tua virtù ! Vaga e generosa Anna Hove
, quanto mi è

cara ed amabile la savia tua follia! Perisci, scelerato ed infa-

me Lovelace , vomita l'abbominevole tua anima coll'atro san-

gue delle ben meritate ferite, e teco pera- l'odiosa razza

de' libertini, che è capace di dare tali oppressioni ad una

Clarice, e privare la terra d'un sì luminoso ornamento dell'

umanità. La memoria de' singolari pregj di quel romanzo mi

riempie d'entusiasmo , e rapisce la penna oltre gli usati ter-

mini della mediocrità del mio stile j ma seguendo le riflessio-

ni della fredda e tranquilla ragione, una delle cose, che mi

recano in quel romanzo maggiore maravigHa, è il vedere l'a-

gevolezza dell'autore nel passare dalle bu fonesche e sfronta-

te libertà di Lovelace a' nobili e divini sentimenti di Clari-

ce . Possibile, che chi ha potuto guardare gli attacchi soffer-

ti da Clarice in un aspetto scherzevole cogli occhi d'un li-

bertino , sappia poi elevarsi alle sublimi sentenze , e alle mi-

stiche e santissime riflessioni di quell'angelica donna? Come

mai uno stesso pennello basta a dipingere que' fatti con co-

lori tanto diversi? Che strano e maraviglioso scrittore e mai

quello, che sì felicemente si presta a stili cotanto opposti!

Io volgo gli occhi alla Giuliu • e novella Eloisa àtì Rousseau,OD '

perchè non saprei mai finire di vagheggiare le bellezze della

Clarice, e degli altri romanzi del Richardson , se non distrat-
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to da un soggetto sì grande, e si capace di fermare i nostri

sguardi

La duna è un romanzo pieno di tanti lumi di filosofi- R-^"^-'"

che discussioni, e di cognizioni d'ogni sorta, ed è animato

d'una sì viva eloquenza, che non solo merita occupare un

luogo distinto fra gli scritti di questo genere, ma dèe a ra-

gione stimarsi un'opera originale , e rispettarsi da' filosofi non

meno che da' poeti, e da' logici ugualmente che dagli ora-

tori. Io dirò, che, confrontando il romanzo del Rousseau

con quelli del Richardson , mi sembra di vedere ,
che i due

amabili caratteri di Giulia e di Clara sono due copie di Cla-

rice e di Anna; che la morte di Giulia è dipinta secondo il

disegno di quella di Clarice, benché con notabile differenza

nel colorito i
che il Grandisson ha fitto nascere in qualche

modo il milord Bomstom ed il Wolmar; e che in somma l'o-

riginale Rousseau non ha sdegnato di tener dietro all'orme

del Richardson . Ma quanta diversità non passa fra Tincanta-

trice fluidità dello stile dei Richardson e il vivo fuoco di

quello del Rousseau? Fra' teneri e dolci pianti di Clarice, e

della sua amica sopra la violenza de' parenti per costringer-

la a un antipatico matrimonio , e le giuste e non comuni ri-

flessioni di Giulia per secondare la volontà de' suoi genitori

nel matrimonio ad onta d'una contraria inclinazione del pro-

prio genio! fra la varietà degli accidenti occorsi a Grandis-

son e l'equabile condotta di Wolmar ! In somma il romanzo

del Rousseau, tanto nel piano della favola, e nella invenzio-

ne delle avventure, come nella formazione de' caratteri, nel-

la condotta delle passioni, e nell'espressione de' sentimenti,

e nello stile principalmente sembra tutto contrario, e fitto

più in opposizione, che ad imitazione di quelli del Richard-

son, e riesce un romanzo aiiaito nuovo ed originale. La
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Giulia del Rousseau non è , come gli altri romanzi , un'ope-

ra solamente d'immaginazione e di sentimento, è un libro

pieno di cognizioni utili ed importanti, è un libro di filoso-

fìa . La maniera di leggere i libri , i pregiudizj sopra la dis-

uguaglianza della condizione, i dovuti riguardi al paterno

volere nella scelta del matrimonio, il duello, il suicidio, l'a-

dulterio , e mille altri simili punti vengono trattati con una

sottigliezza, ed una forza di raziocinio, che nessuno mai si

sarebbe aspettata in un romanzo. Là si vedono i costumi di

varie nazioni, si prendono notizie del teatro francese, della

musica , e d'altre cose amene e curiose , si dà un piano di

domestica economia, si abbozza un sistema della prima edu-

cazione fanciullesca , e viene trattata perfino la religione e

la teologia . Non che io voglia lodare tutte le opinioni deir

autore sopra questi punti importanti, nò pensi d'approvare

la sua dottrina economica, morale e teologica, che conosco

bene le inescusabili follie , dove l'ha precipitato il suo amore

della novità 5 non ch'io creda sempre opportune e menate a

tempo le sue dissertazioni, che spesso le trovo fuori di luo-

go , e che vengono a raffreddare l'afifetto , il quale interessa

più i lettori sensibili, che le filosofiche discussioni; ma osser-

vo soltanto , che una tale varietà di vedute dèe rendere più

vago ed ameno quel delizioso trattenimento, e che tante co-

gnizioni di morale e di letteratura sparse qua e là dapper-

tutto traggono dolcemente l'animo de' lettori ad inoltrarsi

vie più con piacere nella lettura di quel romanzo . Lo stile

è talmente pieno di entusiasmo, che sembra alle volte anda-

re troppo alto, e oltrepassare i termini d'una conveniente su-

blimità , dando nell'enfatico ed ampolloso, prendendo meta-

fore ed allusioni troppo lontane , ed appigliandosi a concetti

agguindolati e contorti, e a pensieri troppo alti e sottili. Ma,
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l'autore fin da principio mette un tale ardore neiraffctto, che

sembra necessario lo sfogo in queircnfatico stile ; la vampa

della passione ascende al cervello , e produce il delirio , che

prorompe naturalmente in quelle esagerate e fantastiche espres-

sioni, e segue senza ritegno idee, immagini, concetti, e pen-

sieri come gli si presentano avanti , senza poterli moderar col

regolato giudizio : Fanimo del lettore partecipa di quel fuo-

co, e cerca ei medesimo quell'ardore di .sentimenti, quella

rapidità di pensieri , e quell'arditezza d'espressioni , e s'offende

dell'autore se talora discende ad uno stile più piano, e pren-

de il tuono più basso e naturale . Io però avrei voluto , che

il Rousseau non avesse piieso il punto sì alto , o l'avesse so-

stenuto più degnamente. Egli non sa trovare espressioni nuo-

ve e più forti per ispiegare i nuovi ardori della passione ; e

perciò alcune lettere non fanno che rivolgersi intorno alle

cose già dette:, e replicare le stesse espressioni amorose, e le

stesse moralità: la sua immaginazione non gli sa presentare

ne' piccioli accidenti domestici nuova materia per occupare

l'attenzione de' due amanti, ed eccitare nuovi affetti. Un
amor sì furioso non soffre le fredde quistioni filosofiche, né

le minute e gaje descrizioni de' paesi, ne altro che le espres-

sioni del suo ardore; e se talora viene a toccare tali punti,

ciò è soltanto per suo sfogo : poche riflessioni forti e vibrate

sono tutta la logica della passione : le ragioni posatamente

esaminate, gli argomenti bilanciati, le sottili ed esatte discus-

sioni mostrano più il prurito di filosofare dell'autore, che l'af-

fetto delle persone, che scrivono quelle lettere. E questo è un

difetto del romanzo del Rousseau , che molto diminuisce i

suoi pregi • L'illusione non può durare per lunga pezza : le

lettere fanno facilmente vedere , che non sono d'un amante

furioso relegato per forza; non d'una figliuola tenera e doci-
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le presa d'amore, che non le conviene; non di due amanti

slontanarij, non di due amici presenti, non di due cugine di-

moranti in un medesimo paese , e che si vedono tutti i dì

,

non presentano quelle particolari espressioni , che sono pro-

prie- delle circostanze, in cui si ritrovano, non producono Til-

lusione tanto necessaria in simili scritti . Ma dove più man-

cante trovo il Rousseau è nella formazione de' caratteri de'

suoi personaggi. Giulia, la sua eroina, la santa e divina Giu-

lia, la solenne predicatrice , la norma e modello d'ogni vir-

tù è una figlia sì poco riserbata, che da sé stessa spontanea-

mente invita il suo amante .a prender . seco le più avanzate

licenze , e cerca studiatamente e con riflessione le vie d'otte-

nere i disonesti suoi fini ; e <juestà medesima Giulia dopo una

sì indecente condotta non .'arrossisce di vantare l'illibata sua

innocenza: è quando, dovevaiseiogiiecsi in-;«lirotto.-piianto de'

passati disordini osa di sctivere s.facciatamente ai suo aman-

te „ la. presenza dell'Essere sapremo non ci è stata mai im-

„ portuna; essa ci dava, più speranza dhe spavento^ essa non

„ ispaventa che l'anima dello scellerato : noi amavamo d'aver^

„ lo per testimone de' nostri trattenimenti (,«),,«> U giQvine

maestro, pieno di tanta onoratezza, e virtù,; noiViContent{9: d'a-

vere violata l'ospitalità, e sedotta l'amata Giulia, vive poi

sì liberamente in Parigi , che si trova ne' luoghi di dissolu-

tezza e d'infamia. Wolmar, il prudente marito, non può in

verun conto scusare il temerario passo di chiamare, in casa

sua l'amante di sua sposa,, che \>en ei sapeva, essere da lei

troppo teneramente corrisposto ; e non contento di questo , por-

tare la sua im,prudenza fino a lasciarli soli per molti giorni

contra le iterate suppliche della moglie , e abbandonare i ;due

(a) Part. iiI , lett. xvul

.
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giovani all'indiscretezza dell'amore , messa alla prova da chi

doveva raffrenarla . Questi ed altri difetti del romanzo del

Rousseau mi levano il fascino delTincantatrice sua eloquenza,

e me lo lasciano considerare come inferiore a quelli del Ri-

chardson, benché sia Punico, che possa entrare con essi in

paragone . Quella piena d'eroici sentimenti e di nobili espres-

sioni, quelle vive e parlanti pitture, quelle animate descri-

zioni, quella finezza nel ricavare certi tratti, che mettono

nel più chiaro lume i caratteri ,
quell'incomprensibile volubi-

lità di stile adattata alle persone che scrivono
,

quella gra-

zia ,
quella delicatezza, quella naturalezza ne' dialoghi, quel-

la fecondità d'immaginazione per ritrovare tanti diversi ca-

ratteri , per fabbricare tanti niani , ed ornarli di tanta varietà

d'accidenti tutti opportuni , tutti spontanei , e naturali sono

doti proprie del Richardson , cui ne il Rousseau , ne verun

altro scrittore non è stato capace di toccare . Il calore e la

vivacità dello stile , l'impeto e la forza dell'eloquenza , che

fuori di se trasportano l'animo de' lettori , innalza l'autore

della Giulia ad una tale elevatezza, che lo mette al paral-

lelo col Richardson, e superiore a tutti gli altri, e lo distin-

gue fra tutti gli scrittori , non solo di romanzi , ma d'ogni

sorta di componimenti . Richardson prende un piano sempli-

ce , e lo sa vestire con tale varietà , che reca sommo stupo-

re il vedere come da un soggetto tanto ristretto possa rica-

vare sì copiosa materia d'empire lunghi volumi senza trala-

sciare per un solo istante il suo argomento . Rousseau pren-

de un piano vastissimo, e cerca in oltre d'ornarlo de' trattati

di varj altri punti, che non toccano direttamente l'assunto;

ma sono recati per dare a tutta l'opera maggiore vaghezza

e varietà. I romanzi del Richardson si possono dire ristretti

alla semplicità de' poemi drammatici ;
quello del Rousseau

Tomo IL r r r
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distende più liberamente i suoi voli, ed ha più somiglianza

coll'epico. L'uno e l'altro sono degni delle maggiori commen-

dazioni de' letterati per la loro immaginazione ed eloquen-

za : ma se dovrà conferirsi ad uno singolarmente il principa-

to in questa provincia poetica , io armerò di cera le orecchie

per non essere rapito dall'incantatrice eloquenza del Rous-

seau , ma porterò la corona sul capo del Richardson . I suoi

caratteri sono migliori, e più esattamente dipinti; la sua mo-

rale più giusta e più pura , e ridotta ad azione , non ripor-

tata in discorsi ; la storica sua invenzione segue più gradata-

mente il corso della natura , e meglio fa nascere l'illusione
,

tanto pregiata in tali componimenti ; il calore stesso dell'elo-

quenza mi sembra più sano e vitale nel Richardson , mentre

nel Rousseau può parere un ardore febbrile , che talora pro-

duce il vaneggiamento e delirio ; ed io mostrerò forse un

gusto rancido ed antiquato , ma dirò pure , che leggo con

più piacere i romanzi del Richardson che quello del Rousseau.

Lo scrivere romanzi e diventata occupazione non solo di

letterati , ma di persone oziose e men dotte :

Scribimus iridoai , doctiqae poemata passim,

Altri scrit- Le donne si sono particolarmente distinte in questa sorta di

manzi. compouimcntì . Non solo la Scudery , e la Fayette, da noi

già lodate , ed altre di quell'età , ma posteriormente la Go-

mez , de' cui romanzi si contano cinquanta volumi; la Ric-

coboni , stimata per la leggierezza dello stile , e la delicatez-

za de' sentimenti; la Prince de Beaumont, più conosciuta pe'

suoi Maga^r^ini, di cui abbiamo Lu nuova Clarice, Il Lucilio,

ed altri romanzi men belli , ma che vengono compensati da

Lucia ed Emeran^a sommamente lodevole , e dalle Lettere di

Madama de Montier, che supplisce la mancanza d'accidenti e

d'intreccio romanzesco colla saviezza de' sentimenti ; l'Elie
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de Beaumont, autrice delle Lettere del Marchese de Roselle
,

utile e savio romanzo, scritto con interesse e calore, e con

purità ed eleganza di stile; ed altre moltissime donne han-

no impiegata la vivacità della loro immaginazione, e la te-

nerezza del cuore nello scrivere romanzeschi componimenti

.

Il prurito di filosofare , che è stato di non poco pregiudizio

alla poesia ed eloquenza di questo secolo, ha recato sommo

danno al vero gusto de' buoni romanzi. Come mai il Mar- Marmomei.

montel , volendo fare un'opera di politica e di morale , ci ha

dato nel suo Belisario un romanzo d'invenzione cotanto in-

verosimile, fredda ed insulsa? Non parlo della dottrina qua-

lunque siasi di quell'applauditissimo romanzo : ma come sof-

ferire la scipita favola di far condurre il cieco Belisario in

un castello ; venire colà per caso l'imperatore , e sentendolo

ragionare con tanta saviezza , ritornarvi per molto tempo

ogni dì senza che se ne accorgano i cortigiani , ne lo stesso

Belisario, e mettersi questi senza più a fare ogni dì una le-

zione di politica e di morale , e talora di teologia , e qui

finire il romanzo senza la menoma varietà d'accidenti, senza

intreccio , senza invenzione , senza interesse , e senza parte

alcuna di gusto romanzesco ? Né più deve riporsi fra' ro-

manzi il Socrate moderno dell'Hirzel , di cui l'autore non ha

voluto fare un romanzo, ma solo un trattato di agricoltura,

ed un giusto elogio di Giacomo Gouyer nativo di Wer-

metstheweil ,
proposto dall'Hirzel come un vero modello di

agricoltori . Chi mai avrebbe pensato che giugnesse a tanto

l'amore de' romanzi di farne uso perfino nelle opere di divo-

zione ? E sì , più che il Belisario ed altre celebrate opere fi-

losofiche hanno dell'aria romanzesca , e più sono in questo ge-

nere di buongusto La Marchesa de los Valientes , La perfetta

Religiosa, ed altri romanzi spirituali del Marin : sebbene una
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certa prolissità , ed inesattezza di stile , e un non so quale

languore fa perdere alquanto dell'interesse , che il religioso

autore sa talor inettervi , e mastra a sua più vera loJe , che

egli non cercò di trattenere gli ozj de' letterati, ma di dare

istruzione e giovamento alle persone divote . Il migliore ro-

manzo
,
per così dire, didascalico lo dobbiamo ad una don-

"ontessa di i^a , la cclebre contessa di Genlis. Questa eccellente autrice

nei SUO Adda e Teodoro ci dà un ottimo trattato d'educazione

de' privati e de' principi, de' fanciulli e delle fanciulle, intro-

ducendo con arte l'istruzione per la condotta delle giovini

spose e di tutte le donne , e de' padri eziandio e delle ma-

dri; e di tutto questo forma un romanzo assai vago, che

procura rendere ameno e dilettevole colla varietà de' fatti, e

con alcuni episodj . Io lodo , ed ammiro grandemente l'inge-

gnosa arte della Genlis di variare sì destramente il suo sog-

getto, e di schivare il tedio d'una secca istruzione coU'ad-

durre molti , e variati accidenti ^ ma nondimeno in leggendo

quella sua lodevolissima opera sento qua e là deH'annoja-

mento, e vo scorrendo le pagine cercando qualche interesse.

Se il cuore non prende impegno, se non si ferma la fanta-

sia, i lumi, che può ricevere la ragione, non bastano a ren-

dere dilettevole ed interessante un romanzo. L'amore, che

domina in questo secolo della filosofìa e de' romanzi , ha con-

voitaire. dotta la pciina del Voltaire a fare del suo Candido una fri-

vola confutazione dell'ottimismo : amino pure gli adoratori

del Voltaire la pretesa lepidezza, che vogliono vantare in

tale operetta ; noi non sappiamo trovare molto piacere in

quelle mal preparate avventure , in que' tratti satirici fuo-

ri di luogo , in quella tediosa ripetizione d'espressioni filo-

sofiche , in quelle scipite riflessioni , e poco delicate buffo-

ncuc. Noi gustiamo nelle opere del Voltaire moki sali gra-
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ziosi e tìiii; ni;i non li troviamo tutti di uno stesso sa-

pore , e

Scimiis inurbanum lepido scponcrc diccuin

.

Piccoli romanzi son le novelle , nelle quali senza tanto wov-iie

intreccio d'avventure e varietà d'accidenti viene sposto un sol

fatto , e possono riguardarsi rispetto a' romanzi come i dram-

mi d'un atto in paragone d'una compiuta commedia . Gli

arabi sono stati nìolto portati per le novelle : le Mi/le ed una

Noui , e le raccolte di Racconti oricnculi dateci dal Caylus , e

da altri fanno vedere il genio, che nudriva quella nazione

per tale sorta di componimenti. L'invenzione delie antiche

novelle è comunemente piena di strani e inverosimili acci-

denti ; ma la narrazione è bene sposta , spiegando spontanea-

mente le circostanze opportune , e rendendosi assai piacevole

e verosimile . Gli antichi francesi de' secoli xil e xiil gran-

deniente si dilettarono di scrivere novelle, e molte ne prese-

ro dagli arabi, come osserva dottamente il le Grand nell'

edizione che fa de' loro novellieri. Il Caylus, che aveva let-

te molte antiche novelle francesi in un novelliere manoscrit-

to da lui trovato nella biblioteca di san Germano , dando

parte all'accademia delle iscrizioni di questa sua scoperta com-

menda tanto lo stile;, e tutta la composizione di quelle no-

velle , che non sa darsi pace come i posteriori francesi aven-

do si buoni esemplari da seguire decadessero poi , e s'appi-

gliassero ad un gusto rozzo ed informe, tanto diverso da quel-

lo che usarono felicemente i loro maggiori (^u) . Il le Grand

nel pubblicare le antiche novelle non ha voluto tradurle let-

teralmente dall'antica poesia francese nella moderna prosa,

ma ha stimato bene di presentarle agli occhi ed- all'iiitelli-

(a) Acud. dei iitscr. toni, xxxiv.
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genza del pubblico con alcuni cambiamenti : noi però , che

altre novelle francesi non conosciamo che le ricevute dal le

Grand , non possiamo prendere vera idea della bellezza del

loro stile, e ci contentiamo soltanto di trovarne assai lode-

vole rinvenzione e la condotta . Gl'italiani poco dipoi ama-

rono parimente le novelle , e molte ne abbiamo de' primi

tempi dello splendore della lor lingua. Ma l'eleganza e finez-

Boecaccio . za di qucllc del Boccaccio ha oscurate tutte le altre . Le fa-

vole sono in gran parte prese dalle novelle provenzali e fran-

cesi, come di molte l'osserva il Caylus , e come noi abbiam

detto altrove (^a) ; ma la condotta , la sposizione , lo stile , e

singolarmente la lingua sono le parti , che rendono commen-

devoli le novelle del Boccaccio, e che hanno meritata all'au-

tore la venerazione di tutti i posteri . Ma nondimeno un po'

di lentezza ne' racconti , e di freddezza ne' coUoquj , un giro

alquanto stentato ne' periodi, e soprattutto la lordura de' fatti,

e la laidezza delle idee detraggono tanto del merito di quelle

novelle, che le farebbono venire in abbandono nella coltura

de' nostri tempi, se non fossero sostenute dalla vezzosa pu-

rità ed eleganza, e dalle impareggiabili grazie della lingua.

Molt'altri italiani, francesi e spagnuoli si occuparono in iscri-

cervantes. vcrc novcllc j ma io non parlerò che del celebre Cervantes»

il quale , se colla pubblicazione del suo romanzo del Don

Chisciotte abolì tutti i romanzi di cavalleria, colla produzio-

ne delle sue novelle estinse lo splendore di tutte l'altre . Gli

argomenti in queste novelle spagnuole non sono sì interessan-

ti come in alcune novelle de' moderni francesi ; ma la con-

dotta della favola , la pittura de' caratteri , l'espressione degli

affetti, la proprietà dello stile, tutto è talmente superiore nel

(a) Tom. 1 , e xl

.
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Cervantes, che In lui sembra sentirsi sempre la voce della

natura, ne"" moderni si vede quasi dappertutto ralTettazione e

lo studio. Cervantes, senza perdersi in osservazioni troppo mi-

nute, tocca pur tutte quelle circostanze, che danno a' fatti

più chiaro lume, e che servono a ben preparare gli acciden-

ti: le avventure si succedono spontaneamente e secondo l'or-

dine naturale delle umane faccende: le narrazioni sono chiare

e precise, e si rendono verosimili colia distinzione de' tempi,

de' luoghi e delle persone, colla sposizione delle cagioni e

degli effetti, e con quelle opportune riflessioni, che fanno ve-

dere la connessione delle cose , e danno maggior peso , ener-

gia ed interesse a' racconti: le persone, che vi s'introducono,

parlano ed agiscono come corrisponde al loro carattere adat-

tatamente alla loro sfera e condizione : diverso è il contegno

di Leonisa ncìVA/fianre liberale^ e la disinvoltura allegra ed

onesta di Preziosa nella Zingarella o Gicanilla ; altro stile

serbano ne' discorsi Lotario ed Anselmo nel Curioso inoppor-

tuno , che Monipodio e i suoi compagni nel Rinconette e Cor-

tadillo ; tutto insomma segue il soiito uso della società , tutto

procede secondo il consueto corso della natura 5 e le novelle

del Cervantes nascondono la finzione, e presentano ogni appa-

renza di verità, e si rendono dappertutto verosimili, interessan-

ti, e piacevoli. Quindi tali novelle ancor dopo due secoli si

leggono e rileggono con piacere dalle colte persone, si ripro-

ducono in nuove traduzioni, e ristampe, e si riguardano nel

loro genere come opera classica e magistrale . Io non so , a

dire il vero , trovare gran diletto ne' versi , che sono gene-

ralmente cattivi; e talora m'offendo d'alcuni colloquj troppo

concettosi, e non assai naturali; e vorrei gli argomenti più

interessanti, e più degni dell'elegante sua penna; ma dico

nondimeno , che le novelle del Cervantes sono pezzi eccel-
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lenti d'immaginazione , e d'eloquenza , le più perfette novel-

le di quante abbiamo finora , e i capi d'opera delle novelle .

Fra tutte le novelle quasi infinite, che sono posterior-

Arnauj. mcntc vcnute alla luce, godono quelle dell'Arnaud d'un ap-

lauso più universale , celebrate da quanti vantano cuore sen-

sibile , ed animo onesto . Io lodo , com'è ragione , il giusto

zelo di quello scrittore d'ispirare a' suoi leggitori una sana

morale , e d'infondere ne' loro cuori l'amore della virtù .

Vorrei poter commendare ugualmente la sua arte poetica e

storica nel distendere le novelle; ma, avvezzo all'aurea sem-

plicità e all'eloquente verità e naturalezza nelle narrazioni

degli antichi , non so approvare in quelle dell'Arnaud lo

sforzato e violento , l'inverosimile e strano . Come far plau-

so a tante avventure improvvise , e a tanti accidenti mal

preparati , e a tante inverosimili storie ? Un amante sospira

nel più ritirato viale d'un giardino, e là per appunto ritro-

vasi la sua bella; e due giovani di condizione troppo diver-

sa al primo colloquio ed in un giardino stringono il nodo il

più inviolabile, e giungono alle più avanzate licenze. Una

giovine onesta per isfuggire il suo amante si ritira nella

campagna , e un dì sedendo nel più opaco luogo del suo

giardino piange il suo amore; ed ecco in quel punto, in

quella campagna, in quel giardino, e in quel sito medesimo

trovasi, senza sapersi come, l'amante, il quale era rimasto nel-

la città . Un giovine sposo sorte di casa per attendere al suo

lavoro , e poche ore dipoi giace moribondo in un fosso senz'

altro incomodo che l'oppressione della fatica : colà per caso

senza particolare ragione viene la moglie col figlio , e dopo

alcuni malinconici dialoghi muore senza più l'affiiticato sposo.

Anna Bel, iscacciata dal fermiere Riccardo, vagando raminga

per la terra passa appresso di un cimiterio , e vuole entrare
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nel sotterraneo; quivi la prende voglia di morire unitamente

al suo figliuolo: piange il bambino, e questo pianto salva

la vira della madre e del figlio . Alfuscire da quel sepolcro

sentesi un altro pianto: e chi mai l'avrebbe creduto? Que-

sto è di Riccardo , a cui era venuta la medesima voglia di

cacciarsi entro a quel sepolcro . Pensieri si inverosimili e

strani non sono molto opportuni per destare gli affetti, che

l'autore pretende d'eccitare :

Quaecumqite ostenJis mihi sic incredulus odi

.

Miserie, malattie, morti, sepolcri , oggetti luttuosi e ferali si

presentano dappertutto nelle novelle dcH'Arnaud . Il funestu-

me di tali immagini, la violenza delle passioni, e l'enfatico

delle espressioni opprimono l'animo de' lettori in vece di ri-

crearlo, e non di dolci e tranquille sensazioni, quali si desi-

derano in simili scritti , ma lo cuoprono di tetro orrore e di

cupa malinconia . Da questi affetti sono lontani i Racconti

morali del Marmontel , che godono parimente d'un'assai uni-

versale approvazione . In questi si vedono alle volte descri-

zioni più spiegate , immagini più giuste e più vere , tratti

più naturali , e movimenti del cuore più posati e soavi . Ma
alcuni di que' racconti hanno soggetti sì frivoli, altri mena-

no ad una sì equivoca moralità , e tutti comunemente sono

sì mancanti d'ingegnosa invenzione , e ben regolata condot-

ta , e di stile fluido, naturale, animato, e sodamente piace-

vole, che non posso indurmi a riguardarli come un'opera de-

gna dell'attenzione della dotta posterità. Il Voltaire ha vo-

luto rivolgere ad ogni sorta di scritti il suo genio , ed ha

anch'egli composte novelle , ma d'un gusto diverso da quel-

le degli altri scrittori di simili componimenti. Il suo Zadig

non è che una catena di piccole novelle , il Micromegas , ed

altrettali operette sono novelle d'indole e di stile affatto vol-

To/n. II. s s s
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teriane , e molto lontane dal gusto delFusitate novelle . Vvi

colto lettore vi troverà molti pensieri ingegnosi , che lo di-

vertano , e gli facciano passare con piacere, e forse con qual-

che frutto alcuni momenti del letterario suo ozio nella let-

tura di quelle novelle; ma i frequenti tratti satirici, la con-

tinua aria buffonesca , le troppo vive scintille di spirito , e

tutto il tuono delle narrazioni vanno mostrando dappertutto

la fantasia d'uno scrittore , che vuole scherzare , e farsi gu-

stare da' leggitori , e levano ogni credito a' suoi racconti

,

onde perdasi l'illusione
,
parte troppo essenziale a simili scrit-

ti, e restano quelle operette del Voltaire coinponimenti ben-

sì piacevoli, ma non buone novelle. Io non parlo di quelle

informi e mostruose produzioni , che col nome di romanzi

,

di novelle, o di storie sono sortite dalle guaste fantasie dei

giovine Crebillon, del Diderot, e d'alcuni altri francesi. Che

sale, che lepore , che grazia si può rinvenire nel Tan-^ai , nel

Sophà, ne' Bijoux indìscrets , e in tant'altri abbominevoli com-

ponimenti , senza invenzione , senza condotta , vuoti d'inge-

gnosi pensieri , di leggiadre immagini , d'amene descrizioni

,

e di tutte quelle parti , che fanno bello e piacevole un ro-

manzo; e pieni all'opposto d'incongruenze, d'assurdità, di

disordine, d'inverosimiglianza, e d'altri difetti di sano gusto

e di buono stile, e, ciò che è peggio, di lordure, laidezze

ed oscenità ? Come mai un uomo del merito del Diderot si

è potuto indurre a fare un romanzo sì infame pel costume

,

e tanto contrario a tutte le leggi del buongusto? Come mai

la delicatezza della nazione francese ha potuto riconoscere

negl'insulsi e indegni romanzi del Crebillon alcune di quel-

le parti di buono scrittore, che danno diritto alla sua pre-

gievole approvazione? Gli applausi renduti a questi e simili

scritti sono la vergogna e il vitupero dei nostro secolo, e
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provano la corruzione della mente non men che del cuore

de' pretesi riformatori della letteratura, e di tanti vani sac-

centi, che si ergono in giudici del buongusto, che non co-

noscono . Tanto basti de' romanzi e delle novelle , che ale u-

ni forse avranno creduto soggetti poco degni della nostra

considerazione , ma che noi dopo le fatiche di tanti illustri

scrittori, singolarmciite del Cervantes, del Fenelon , del lU-

chardson , e del RousseaUj stimiamo una parte troppo inte-

ressante della bella letteratura per non essere riguardata con

qualche attenzione da' letterati.

L'abbozzo, che abbiamo finora disegnato dell'origine, de'condus

progressi , e dello stato attuale d'ogni poesia , ci ha fatto na-

scere molte riHessioni sull'infinita folla de' coltivatori della

poesia, e il poco numero de' poeti, sulla diversità del gusto

d'ogni etcì, e d'ogni nazione, sulla maggiore felicità d'alcune

nazioni nel riuscire in un genere anziché negli altri, su alcu-

ne nuove vie, che potrebbono ancora aprirsi in poesia, e su

mille altri punti forse non troppo lontani dal nostro sogget-

to j ma come prometterci tanto dalla cortesia de' leggitori,

che dopo averci sofferto per tante pagine in questo lungo

trattato, possiamo sperare vogliano ancora chinare paziente-

mente le orecchie al nostro cicalamento? Noi dunque abban-

doniamo alla penetrazione de' leggitori ogni riHessione, e le-

vando gli occhi dall'avvenente ed amabile poesia, volgiamo

lo sguardo alla maestosa e grave eloquenza

.

Fine della Parte prima delle Belle Lettere

e del Tomo secondo .
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TAVOLA
DELLE

COSE NOTABILI
CONTENUTE NEL SECONDO TOMO.

x\.ben Ezra compositore di poesia

rabbinica ,
pag. 42. Suo poema di-

dascalico , ed altri componimen-

ti , 44.

Abunzar: sua divisione della poesia, 43.

Achille Tazio: suo romanzo, 477.

Addisson, 77. Sua tragedia, 351.

Adlerbeth, 97. Sue tragedie, 363 , 364.

Afranlo: sue commedie, 275.

Alamanni: suo merito nella poesia di-

dascalica , 199., nella lirica, 424.

Aleman: suo romanzo, 485.

Anacreonte, 417.

Antichi paragonati co' moderni, 11.

Antonio Diogene autore de' roaian-

zi, 476.

Apollonio: suo merito nell'epica, 113.,

imitato da Virgilio, 114, 117.

Apulejo, 477, 480.

Arabi , 7. : loro poesia , 34. : modelli

de' rabbini , 8 , e 40. , de' proven-

lali, 4S. Poesia paragonata colla

rabbinica , 47.

Arato, igi.

Argensoli, 66 , 428.

Ariosto , 60. Suo merito nell'epica ,

136., nella comica, 294.

Aristofane: sue commedie, 259., pa-

ragonato con Plauto, 271.

Arnaud , suoi drammi, 340., sue no-

velle, S04'

Arresti d'amore de' provenzali , Si-

Asiatici: loro stile, 3. Loro poesia, 22.

Askof poetessa e prefetta dell'Acca-

demia, loi.

Astrea, ronianzo dell'Urfè, 483.

B

Baalbuena, 149.

Beaumarchais : sue commedie, 339.

Belloy: sue tragedie, 332, e 340.

Bembo, 59. Sue rime, 424.

Bettinelli : suoi poemetti , 188. Sue

tragedie, 372. Sue rime, 426.

Bione: suoi idillj
, 439.

Bojardo : suo poema, 136, e 142.

Boileau : suo poemetto, 183. Sua ar-

te poetica, 204. Sue satire, 452-

Sue epistole, 455.

Bondi : suoi poemetti, 189. Sue ri-

me, 426.

Boscan, 64, e 427.

Brumoy: suo poemetto, 198.

Buccolica poesia, 438.
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Ca-jamoens : suo merito nell'epica, 145.

Canili, 82, 436, 452, 4Ó1.

Catullo
, 462.

Catz : suo merito nella poesia olan-

dese , 85.

CeUstina : commedia , a88.

Cervantes: suo romanzo, 481. No-

velle, 502.

Cespedes : suo poema didascalico, 202.

Chabib : sua divisione dell'ebraica poe-

sia, 43. Sue satire, 45.

Chaucer : suo merito nella poesia in-

glese, 72.

Cha'.issee : suoi drammi serj , 338.

Cheiiio : suo merito nella drammati-

ca, 227.

Chiabrera: suo merito nella lirica ,424.

Cicerone : suoi versi, 32.

Cinesi : loro stile , 3. Poesia , 22. Dram-

mi , ivi

.

Colomes : sue tragedie, 146, e 372.

Commedia greca cagione del decadi-

mento della tragedia, 255. Com-
media greca, 256., latina, 269.,

moderna, 286. , italiana, 294., spa-

gnuola, 296., francese, 308, 316,

336., inglese, 348., tedesca, 357.,

italiana, 373.

Cornelio: sue tragedie, 302. Sue com-

medie , 309. Paragonato col Raci-

ne, 316., col Metastasio , 391.

Coro del greco teatro nella tragedia,

234. , nella commedia, 256, 260,265.

Covvley: suo merito nella lirica, 434.

Crebillon: sue tragedie, 323.

Crebilloa: romanzi, 506.

Creutz : suo merito nella poesia sve-

dese , 97.

Tomo li.

D,'alin : sua opinione sulla rima de-

gli scaldi, 92. Suo merito r.ella poe-

sia
, 96. Suoi drammi

, 363.

Dante: suo merito nella poes/a, 134.,

nella lirica , 422.

Deilisle : suo poema didascalico, 210.

Diana: romanzo del Montemaggiore

,

e d'altri , 482.

Diderot: sue commedie, 339. Suo

trattato sulla drammatica, ivi.

Dorat: suo poema didascalico, 207.

Sue commedie, 338.

Drammi cinesi, 22. , ebraici , 25,645.

Dryden : suoi drammi
, 346. , parago-

nato con Racine,n'i, con Lope di

Vega, 347. Sue odi, 43;.

Ducis : suo merito nel teatro france-

se , 333.

J-ibrei : loro poesia, 23, e 40., pa-

ragonata coll'arabica
, 47.

Edda , 88.

Egloga, 438.

Elegia, 458.

Eliodoro: suo romanzo, 477.

Emanuele, poeta rabbinico, 45.

Engestron: sue notizie sulla poesia

svedese , 94.

Epistole, 454-, didascaliche, 217.

Epigramma, 462.

Ercilla poeta epico, 148.

Eroidi, 455.

Eschilo : suo merito nella drarviir.an-

ca, 228.

Esiodo: suoi poemi, 189.

s s s i
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Esopo
, 468. Gottsched primo tragico tedesco

, 3 57.

Euripide : suo merito nella dramma-' Gleim , 83. Sue odi , 437.

tica, 231. Paragonato con Sofocle, Gresset: suo poemetto, 187. Sua com-

238. Sua satira, 281, 397. media, 337.

Guarini: sua pastorale, 398.

_ Gyllemborg
, 96. Suoi drammi

, 364.

r avola, 467.

Federigo re di Prussia : suo giudizio

nella poesia tedesca, 85 , 360. Suo

poema didascalico , 202 , e 207.

Fedro , 469.

Fenelon : suo romanzo , 488.

Fontenelle : suo giudizio su gli anti-

chi, e moderni, 11. Sue egloghe,

443. Sue eroidi
, 456.

Fracastoro : suo poema epico, 174,

didascalico , 197.

Frinico : suo merito nella drammati-

ca , 228.

Frugoni: suo merito nella lirica, 425.

Vjabirol introduttore del gusto ara-

bico nella poesia ebraica , 42.

Garzia de Huerta: sue tragedie, 368.

Suo merito nella lirica, 429.

Gay: sua opera
, 350.

Gellert: sue commedie, 357. Sue fa-

vole , 472 , 474.

Genlis : suo teatro, 342. Suo ro-

manzo . soo-

Gessner , 89. Suo poemetto epico
,

173. Altro poemetto , 188. Suoi idil-

li, 447-

G ioven ale paragonato con Orazio ,451.

Goldoni : suo merito nella comme-

dia, 373, 402.

H

H..ai: suo uso della rima nell'ebrai-

ca poesia , 42.

Mailer, 84. Sue odi, 437. Sue ele-

gie, 461.

Holberg : sue commedie, 361.

Hume : sue commedie
, 348. Sue tra-

gedie, 3SS.

Inglesi, 14. Loro poesia, 72.

Jones : suo giudizio su lo stile asia-

tico, 4. su la poesia arabica, 37,

e 39.

Iscrizioni , 465.

Isla autore d'un romanzo giocoso , 486.

Italiani : loro gusto nelle belle lette-

re , 8. Loro poesia , 59.

K

K.-ellgren , 97.

Keraskof, 100.

Kleist , 215.

Klopstok : suo poema epico, 170, Sue

tragedie, 359-



La Foiitaiiie : sue favole , 470. Suoi

racconti, 474.

Lambert : suo poema didascalico, 215.

Leon fra Luigi , 427.

Lessing: sue commedie, 358. Sue fa-

vole ,471.

Letteratura : sua origine , i. asiati-

ca , 2., greca, 4., romana, 5. Suo

decadimento, ivi. arabica, 7., ita-

liana, 8., spagnuola, 11., france-

se, ivi, inglese, 14., tedesca, !$•

Lokman , 467.

Lomonosof: suo merito nella lettera-

tura russa, 99. Sue epistole, 220.

Sue tragedie, 3.

Longo, 479.

Lovvth: suo giudizio su la poesia

ebraica, 24. Sul cantico d'Abacuc,

2$.

Lucano, 124.

Luciano, 476.

Lucilio: sue satire, 450.

Lucrezio, 191.

Ludomirski promotore del teatro po-

lacco, 362.

Luzan: suo merito nella poesia spa-

gnuola, 68., nella commedia, 367.

Manilio, 19$.

Marini , 157.

Marmontel : suo romanzo , 499. Snoi

racconti morali, ivi •

Marziale, 462.

Mena: suo merito nella poesia spa-

gnuola , 63.

Menandro, 263., paragonato con Ce-

cilio, 267.

Merlino Cocca;: poema maccheroni-

co, 181.

Messenio : suo merito nella poesia

svedese , 96, 363.

Metastasio: suoi drammi, 386. Para.-

goiiato con Cornelio e con Racl-

ne , 491. Suoi componimenti tra-

dotti in ebraico , 46.

Milton : suo merito nella poes/a in-

glese
, 74. , nell'epica, 159., nella

drammatica, 346., nell'opera, 381 ,

e 383.

Molière, 317., paragonato cogli an-

tichi , 402.

Montengon, 6S. Sue odi, 429.

Mosco
, 439.

Mothe: sua tragedia, 323. Sue odi,

430. Favole , 471.

Museo, 104. Suo poema, 131.

N

M INaharro, 297.

Neuber riformatrice del teatro tede-

JVl acchiavello : sue commedie , 294. sco, 357.

Macikof: sue tragedie, loi , 366. Nicandro , 191.

Maffei: suo zelo pel teatro italiano, Noceti, 198,

368. Sua tragedia, 369. Sue com-

medie, 373.

Maians, 54. 287, 291, 428, 483.

Malherbc, 71 , 430.
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V-'dino autore della poesia scalda, 87.

Oliva: sue tragedie, 395.

Omero somigliante agli asiatici
, 4.

,

preceduto da altri poeti , z6 , 104.

Suo inerito nell'epica , 106. Parago-

nato con Virgilio, 118. Suo poe-

metto, 180.

Orazio : sue epistole , ed arte poeti-

ca, 317. Sue odi, 419. Sue satire,

451 . 454-

Orfeo, 104. Suo poema, 112,

Orfeo: dramma del Poliiiano, 288.

Ossian: suo merito nella poesia, 131.

Otvvai: sue tragedie, 346.

Ovidio, 124, 129, 196. Sua tragedia,

276. Sue eroidi , 454. Sue elegie
, 459.

Jr arini , 216.

Parnell , 77 -, 436.

Passou, 362.

Persio, 4SI.

Petrarca: suo poema latino, 174. Suo

merito nella lirica, 422.

Petronio, 453.

Philips, 75. Suo poemetto, 184. Suo

poema didascalico, 311.

Pilpai, 475-

Pindaro, 458,

Piron: sua commedia, 337. Episto-

le, 455-

Plauto imitatore de' greci, 210. Pa-

ragonato con Aristofane, 271.

Poesia: sua antichità, 21., cinese,

22. , ebraica , 23. ,
greca , 26. , ro-

mana, 31., arabica, 34., rabbini-

ca, 40., provenzale, 48., italiana

58., spagnuola , 6r., francese, 68.,

inglese, 72., tedesca, 81., olande-

se, 85., polacca, 86., scalda, ivi,

svedese
, 94. , russa

, 98.

Poliziano: merito del suo Orfeo, 288.

Sue rime, 424.

Pope
, 77, Suoi poemetti, 181. poemi

didascalici, 212. epistole, 219. eglo-

ghe
, 447. eroidi , 456.

Prevot : suoi romanzi , 489.

Prior,77. Suo merito nella lirica, 435.

Q

Q uebedo : sue rime , 428. Suo ro-

manzo, 485.

R

R.̂acine (Luigi) suoi poemi dida-

scalici , 205 , 219.

Racine (Gioanni) sue tragedie, 311.

Paragonato con Cornelio, 316. Sua

commedia, ivi. Paragonato col Me-

tastasio, 391. Paragonato con Se-

neca , 277. Paragonato con Euripi-

de, 240, e 241.

Rapin, 199.

Rebolledo, 201.

Richardson: suoi romanzi, 490.

Ri miccini : sue opere , 378.

Ronsard , 70, 429.

Roberti scrittore di favole
, 472.

Rotgans , 361.

Roucher , 215.

Rousseau (Giambattista) suo merito

nella lirica , 429.

Rousseau ( Gian-Giacomo ) suo ro-

manzo
, 493.
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fluccellai , 199. Trissiiio; suo merito nella poesia epi-

Rueda ( Lope di ) sue commedie, 296. ca, 145, , nella drammatica. 293.

V
Jackville primo tragico inglese , 344.

Sannazzaro : suo poemetto epico, 174.

egloghe, 442.

Satira, 450., menippea , 453.

Savage : sue odi, 436.

Savioli , 416.

Schouvvalof, idi.

Seneca : sue tragedie , 276. sua sati-

ra menippea, 453.

Senofonte: sua ciropedia creduta un

romanzo , 487.

Senofonte efesio: suo romanzo, 478.

Shaldetal, 87, 88.

Sofocle, 231. Paragonato con Euri-

pide ^ 138.

Soumarokof, 100. Suo merito nella

drammatica
, 366.

Spencer, 73. Sue egloghe, 446.

Svvift, 79. Suoi poemetti, 214.

Taasso, 60. Suo merito nell'epica,

150. Paragonato con Omero, 151.,

con Virgilio, ivi, coU'Ariosto, 154.

Sua pastorale, 397.

Tassoni: suo poema giocoso, 182.

Teocrito , 439. Paragonato con Vir-

gilio
, 440.

Terenzio imitatore di Menandro, 272.

Suo merito nella commedia, ivi.

Tespi : suo merito nella drammati-

ca , 227.

Thomson :suo poema didascalico, 214.

Tibullo, 459. Sue tragedie, 355.

V.anderdoes: suo poema epico, 1 5S.

Sue tragedie ,361.

Vaniere, 197.

Varani: sue tragedie, 371.

Vario , 276.

Varrone inventore della satira me-

nippea, 453.

Vega (Lope di) suo merito nella poe-

sia spaguuola , 67. Suo poemetto ,

181. Suoi poemi didascalici, 200.

S.io merito nella drammatica, 297.

,

nella lirica, 428.

Villaviciosa , 181.

Villegas , 66. Suo merito nella liri-

ca, 427.

Virgilio: suo poema epico. 115. Poe-

metti a lui attribuiti, 189. Poema

didascalico, 192. egloghe, 440.

Voltaire: suo poema epico, 164. Suoi

poemi didascalici , 206. Sue episto-

le. 219, 454. Tragedie, 325. Imi-

tatore del Crebillon , ivi , del Cor-

nelio, e del Racine, 326. Seguito

da' moderni, 331. Sue commedie,

337. Sue traduzioni inglesi, 345 ,

348. Sue odi , 433. Sue elegge
, 461.

Suoi romanzi, 500. Sue novelle, !;o5.

Vondel , 85. Sue tragedie, 361.

w
W,aller, 75, 434.

Watelet , 208-



JM

Y<oung : suo poema, 216. Sue tra- .Zaccaria, 215.

gedie, 355. Zacuto autore d'una commedia ebrai-

Yriarte : suo poema didascalico, 20J. ca , 45.

Sue favole, 473. Zeno: suoi drammi, ^81.
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